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SIRE. 



Ando io alla repubblica lettera- 
ria una nuova edizione del Prin- 
cipe de* Latini Poeti Virgilio , e fregiandola 
coll'Augufto NOME della SACRA REALE 
MAESTÀ VOSTRA non altro ho avuto in 

vedu- 



ranza , che non condannerebbe la mia fran- 
chezza nel prefentarmi al REALE Suo Tro- 
no con quella offerta, e che quella sì gran- 
de clemenza da tanti altri fperimentata , col- 
la quale è fiata folita di accogliere benigna- 
mente chi è ricorfo al Suo poderofìffimo pa- 
trocinio , le ifpirerebbe anco per me quei fenfi 
di generofità tanto ammirata nella Sua REA- 
LE SACRA PERSONA . Sò , che nella mia 
baffezza verun merito io non aveva per ri- 
promettermi tanto dalla MAESTÀ VOSTRA, 
ma ficcome mi parve , che per quello appun- 
to più rifalterebbe quella umaniffima benigni. 

tà. 
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DELLA SACRA REALE 

MAESTÀ VOSTRA 


Roma 19. Marzo 176}. 


Z'nùlijffìmo DrjotiJJìmo Olbligaùjfìmo Seni t ore 
Giufcppe Antonio Monaldini . 
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M Andante Rino Patre S. P. A. Magiftro lcgi P. Virgilii Maronis Carminum in 
quatuor partes digcilorum , una cuni Italica numcris adftritta interpretatio- 
nc adjettifquc animadverfionibus , V r olumen primum , Venantii Monaldini 
Romani Bibliopoli cura ac fumptibuseditum. Ipfa primum charadlcrum for- 
ma nitide magnificcque expreflorum oculos legcntium mira quadam venuflate ac fplen- 
dore allicit ac detinet . Crebri porro interferuntur fuis pitturi locis prifertim ex ilio 
Virgilii perantiquo Vaticano Codice olim per Petrum Santti Bartoli fummo artificio de- 
lineata: ac incifx , quibus multa -fit non ad delettationem tantum atque elegantiam , fed 
ad cruditionem etiam , ac rerum , qua: Carminibus continentur , oculis ipfis propofitam 
illuftrationem accedi». Lcttio ad celeberrimi Mediceo-Laurentiani Codicis exemplum di- 
ligcnter eli exatta . Tanta in Interprete cum nitore Carminum ac quadam dignitatc con- 
juntta c(t fides , ut propius ad divini Vatis cultum majeftatemque accedere , ac fummi 
illius ingenii effigiem ipfam ac formam exprimere videatur . Nihil redundat in adnota- 
tionibus , deficit nihil , cum non ad ambitionem fcribentis, fed ad legcntium utilitatcm 
inllitutx fattique fint. Variantibus quoque, ne quid defit , inftruitur quxque pagina ver- 
borum lettionibus , non illis quidem intemperanter congcftis , fed modicè prudenterque 
collcttis. Accedunt etiam nonnulla Virorum illuftrium fcripta , qui & Virgilii Vitam , & 
ejufdetn Carminum obfcuriora quxdam loca cxponcre fufius ac dedarare fufcepcrunt , 
quorum ipfa , qua: priferuntur , nomina , multam faciunt & dottrini & eruditionis fi- 
dcm. Quare cum noflra hxc itas pritcr diligentiam ac eruditionem in edendis illuftran- 
difque veterum fcriptorum libris adhibitam magnificentia etiam ac ornatu mirifice tra- 
hatur , operi pretium faccre arbitror , multumque de litteraria rep. benemereri , qui 
divina illa Carmina & utiliter nobis , & cleganter magnificeque reprifentat . Itaque 
mea quidem fententia tantum abefl, ut ulla exinde in religione ac moribus extet oflen- 
fio, ut plurimum ad bonarum artium ftudia is profetturus fit Iabor , ac fplendorcm littc- 
ri$ non mediocrem conciliaturus . 

Datum Roma V. Idus Martii MDCCLXIII. 

‘Benedici ut Stay SStTto D. AT. ab intimo Cubiculo , O* ab Epijlolit Latini t . 

IM- 



di VlUwUllUI A.X111VS A OU1 W4VÌ 


A * — — J— — ' — - — — — - ^ 

Domini cu s J or danu s Archiep. Nicomedza Viccfgcrens. 


IMPRIMATUR. 

Fr. Thomas Àuguftinus Ricchinius Sacri Palatii Apoftolici 
Magifter . 




AL 


ANTONIO MARIA AMBROGI 

Della Compagnia di Gesù . 


: 


Scendo alla pubblica luce quella magnifica edi- 
zione del Principe de* Poeti Virgilio fatta a fpc- 


di quello (ledo Poeta, flampatogià in Roma medefima in quat- 
tro tometti in 12. per Generofo Salomoni 6 , flimo mio obbligo 
il dare a voi Cortcfe Lettore una qualunque contezza e della 
mia fatica nella verfione Italiana , e del mio penfiero nelle no- 
te , e ne* rami aggiunti per illuftrare il Poema ; e ultimamente 
credo un dovere il parlarvi del teflo Latino , che è il fàmofò 

Codice Mediceo - Laurenziano , quale adeflò fi vede nella Im- 
periale 



fe del Signor Venanzio Monaldini Mercan- 
te Libraro in Roma , ed avendo quelli fatto a 
me 1 * onore di valerli del mio volgarizzamento 


0 L-i Gtargitbt di V . Virgilio "Mar. tradotte in ver - 
Jo Italiano (jj’V. in Roma per Generofo Salomoni l7jS- 


L’Fneidt &(. Tom. I. » 7,9. l ’ Eneide ère. Tom.II.i7«i. 
]’ Eneide Tom, III. e le Butolickt ©V. 1 76 >• 
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zatori, della Eneide fpecialmente , non ini arreftaflè un qual- 
che tempo dal metter la mano all* opera , venendomi in pen- 
fìero, che dopo tant’ altri la mia fatica fi rimarrebbe o del tut- 
to innutile, o poco almen vantaggiosi . Fatta dipoi alcuna ri- 
fleffione e più minuta , e più feria confederando il valore , ed i 
meriti di ciafcheduno degl* Italiani , che fi mifè a qucfla impre- 
fà , parvemi di vedere là fra quel fogno , a cui eglino eran_» 
giunti, ed il termine, a cui poteafi arrivare, parvemi, io dicea, 
di vedere, come ben dello fpazio vi reftava ancora, che altri 
tentando lo fteflo arringo avrebbe potuto forfè occupare. Im- 
perciocché non parlandovi della verfione in terza rima flefà del 
Cambiatore , e poi , ficcome vuolfi , rifatta dal Vajìo , la qua- 
le a giudizio del Sig. Conte Algarotti * ha fòlo la mifera ripu- 
tazione della antichità , e venendo a decorrere delle altre non 
poche o di tutta 1 * Eneide , o di qualche libro di ella , cioè a 
dire , del volgarizzamento di tutte 1 * opere di Virgilio Campa- 
to da Domenico Farri in Venezia 1573., il quale riunì infic- 
ine 


a Lettere dì Pollar Ho od Prmoiene Venezia per 1 * Albrizi 17J4. £diz. j. ielt. I. 


te, niimo già de’ qui citati volgarizzatori tutte tradulie, quan- 
te elle fono, le opere di Virgilio , venendo così a cedere a’ vol- 
garizzatori Franzefì , de’ quali non pochi , come l’Ab. de Aia - 
rolles , il Segrais, il P. Catrou , Y Ah S» Remi de la Landelle , 
il des Fontaines , ed altri , in profà sì bene, ma pure nella_t 
volgare loro favella tutte voltarono e le Bucoliche , e le Geor- 
giche , e 1* Eneide ; innoltre o legganfi le Georgiche di Bernar- 
dino Daniello , o le Bucoliche di Andrea Lori , o di quanti 
altri vi mifèr la penna per darle all* Italia nel fuo paterno lin- 
guaggio , o fcorrafi alcuna parte della Eneide de’ fòpraccitati 
traduttori, pare, che a tempo a tempo ora fi dubiti fè vera- 
mente renduto fia il fèntimento dello Scrittore Latino , ora fi te- 
ma , che flavi fatta qualche giunta men propria , là fi defideri 
fuono nel verfo, quà efàttezza di lingua, e da per tutto quel 
nativo candore pieno di vezzi, e di beltà, che nel Latino for- 
ma il carattere al noftro Poeta, e che dovea nell’Italiano pro- 
curarli 


« Propini* 


b 3 
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mini d’abilità, e d’ingegno, come furono ognun di loro; e da 
qui in poi fè mai capiterà fra le mani de’ giovinetti , che co- 
minciano ad avanzarli nel gutto delle umane lettere , e della-, 
Poefia , le mai , io dilli , capiterà fra le mani de* giovinetti al- 
cun di tai libri , al leggervi in alcuno di elfi b Rampato quel 
difiico di Ccfare Cremonino 

Virgilius redcat , vidcatque JEncida : ver fu 
Ambiget Hctrufco fcripferit , an Latto . 
comprenderanno , che ciò , liccome fu detto per elpreflione_> 
poetica, così non venne mifurato colla maggiore caftigatezza, 
e che quanto ivi fu dato ad una fpecie di adulazione, tanto ne 
venne tolto alla verità . 

Rettami adettò di parlare alcuna cola (òpra la meritittima- 
mente tanto conolciuta traduzione del Commend. Annibai Ca- 
ro , confermata oramai dalla approvazione non interrotta di 
quali dugento anni di tempo , rinnuovata da tanti torchii , e , 
come reftò decifò da Virgilio medelimo ' giù negli Elifii , de- 
libata 


f Dante . Inf. 

i Dell’ Udine , del Beverini &c. 


t Ltlt. di' P. Vlrgilia Monne ferine dfljj/i Eiljil {Jff» 
Milano a 7 5 S. per Ciuf. Marcili. Leti. y. 


nere della Poefia ; lufingarfì di rilevar qualche fallo , che altri 
mai non avvertì , perchè fèguitando la comun voce approvò , 
ma lènza efàminarlo , un lavoro ; metterli in tefta di contraria- 
re al Caro quel porto, che 1* Ombre medelìme venerande *, e 
fpogliate de’ pregiudizii del nortro mondo gli hanno dato fra 
noi, egli è metter fòflòpra il Poetico Regno, c tutto attizzarli 
contro il popolo abitatore di erto, che io non fàprei meglio 
allòmigliare , che all* api , le quali quanto fon care , finché vo- 
lano d* intorno a* fiori raccogliendone mele dolcirtìmo , altret- 
tanto fono feroci ove fi fdegnano , e ne potranno erte rtertè 
morir per fè, ma voglion per ogni conto ferirvi con quell’ acu- 
to lor pungolo. 

< Del rimanente, dicane ciò , che vuole, chi più ammira 
il Caro , e potrà ammirarlo quanto il fò io leggendone certi 
pezzi lìngolarirtimi ; ma che nel 6. della Eneide della Sibilla 
invaiata dal furore Febeo, di quella, che al dir di Virgilio po- 
co fopra avea cominciato 

ma - 

c Lib. II. Ode I. * Lttt. 4! P. Virgilio Marine &c. lett. 9 . 
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certo làcro orrore , ed una venerabile maeftà . Allo fteffò mo- 
do, che nel 5. pure della Eneide quel povero vecchio Atene- 
te c piombando col capo ali’ ingiù , e dando un buon tuffò 
nell’ acqua facelfe venire il rifò Tulle labbra a’ Trojani il làpem- 
mo dal Poeta , che modeffamcnte ci dille , 

lllum & labentem Teucri , & rifere natantem , 

Et falfos ridcnt rcvojncntcm pecore Jlutius ; 
ma che di più il bagnato Alenetc arrampicate fi allo fcoglio , 
e falitone finalmente in filila cima , là, come un can barbone 
caduto dentro d’ una pozzanghera , per far più ridere la bri- 
gata , deffè colla vita una gagliarda (coffa rf , voi certamente 
cortefe Lettore non làprete approvare la fi>miglianza,che av vibice 


il racconto . Lo beffò dite nel medefimo lib. 5/ di quel bravo En * 
tcllo , che, canuto qual* era , fpoglioffì per venire al combatti- 
mento, e fecondo il frafeggiar di Virgilio 

ingens media conjijlit arena ; 

fecondo il volgarizzare del Caro 


finn (ì 


e fcn. 6. 99. 
h 11 Caro. En. 6. 


t ffn. J$*. 
d 11 Caro . En. f. 


t Ver. J 7 j. 
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del lib. 9. della Eneide , che il Caro voltò 

Gli nfcì V alma di porpora vejlita 1 . 

Voi fino ad ora non avevate faputo, che 1 * anime andaflèr ve- 
ftite, e molto più vi farà arrivato Arano , che l’anima di Reto , 
là nel luogo, di cui parla Virgilio , tutta raccolta a confèrvarfi 
la fua abitazione nel petto di Reto , all* improvvidi ferita da- 
tagli da Eurialo fùbito quell’ anima ne ufcilìè fuora veftita di 
porpora , che pare voglia dire vejlita in gala ; e forfè vi era- 
vate fin qui creduto , che in quello palio del lib. 9. parlando 
il Poeta nel fùo filfema da Epicureo , ficcome tante volte com- 
parifce di eflèrlo e nella Eneide , e nelle Georgiche , e più ma- 
nifellamente nelle Bucoliche Egl 6 . , vi eravate , io dilli , fin 
qui creduto , che Virgilio parlallè di quell* anima porporina , 
cioè del fàngue medefimo , rojfo per fùa natura, ed in cui ri- 
pofèr gli Epicurei o in tutto, o in parte l’eflènza dell* anima'*. 
Così può edere , che abbiavi dato qualche poco da penfàro 
nel 1 2. della Eneide al principio 

Tur - 

< Il Caro. En. j. e II Ciro . En. 

Ver. 346. . rf Vedi Lucrezio lib. j. 
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* coglie!! dal conteflo, e lo interpretano i commentatori, voglia 

lignificare farjì rubelli piuttofto , che avvilirfi , pcrderjì di co- 
raggio . 

Mi lufìngo del pari, che non vi riufcirà gradito il trova- 
re nell* En. lib. 2. que* verfi 

Sic fatus , validis ingentem viribus hajìam c 
In latus , ìnquc feri curvavi compagibus alvtim 
Contorfit. Stctit illa trcmcns , uteroque rccujfo &c. 
tradotti dal Caro in quella forma 

Ciò detto , con gran forza una grand * ajla 
Avvento gli , e colpillo , ove tremante 

< 

Stette altamente infra due cojle infijfa; 

E 7 defirier, come f offe e vivo, c fiero, 

r 

Fieramente da fpron punto cotale i 
Si torcè,Jì crollò, tonogli il ventre &c. 
Ugualmente non piaceravvi nel lib. 5. là dove tanto maravi- 

gliofamente racconta Virgilio il giuoco delle navi , e 1 * impe- 
gno 


4 JEn. la. ieri. i. 
i II Caio. En. 11. 


t En. a. ver. ; c. 
i II Caro . En. a. 


Dìgitized by Googlq 


ftampe dell’ Albrizzi nel 1745. in quelle lettere di Voli anzi 0 
ad Ermogene intorno alla traduzione del Caro h ; quelli , ed 
altri molti notabili sbagli pigliati da quel grand’ uomo , furo- 
no, dilli, quelli, che incoraggirono me ad intraprendere una 
verfione novella dello delio Virgilio : non che io mi credef 
fi aver’ ali da feguitare quell’ uomo grande nel volo , ma mi 
perfùafi, che almeno sfuggirei quelli feoglj, ne’ quali egli ur- 
tò; le pure non farà più infelice, che venga a perdermi an- 
eli’ io , dove 1* altrui cadute mi doveano fervire di feorta per 
non urtarvi. Intanto, come più fòpra accennai, le capiteran- 
no in mano a’ giovani le verlìoni fatte fin qui di Virgilio , 
le loro arriverà il volgarizzamento Hello fatto dal Caro , il 
leggan pure , ma lappiano infieme , che non è poi tutto ve- 
ro il fentimento di certi uomini, come riferifee Lorenzo Graf- 
fo, i quali affermavano ', che, fe Virgilio avelie feritto nel- 
la 

* fi Oro. E n. dovuti lode di uomo grande. Vedi innoltre Lelio Cui- 

t Quella t li fecondi ed ir. dell' opera del Sig. Con- dice ioni nelli fui prefaz. , 1* 'Viine , Sertorio Quattro- 
te /tlgorotti , che con moltiftìma erudizione , e fpirito inani , sfpofloio Zeno &c. 

e fi una forte critica al Caro , e gli rende infieme la e Elogi! degli uomini lenenti . Tom. i. pig. 6 


iua Arcadia 

V invidia , Figliuol mio , fe Jleffa macera , 

E Jì dilegua come agnel per f afeino b . 

No j e fè ancor {bile d 5 uopo , vel giurerei 

Per lo biondo mio Nume , e per V amata 
Fronda , che fagli un dì pena , e tormento , 
ora ovVz di Lui fregio , e corona ; 

Nò ; e folo un tale {incero fpirito di fèhiettczza mi conduce 
a parlare dicendo quello , che innanzi a me, oltre tanti no- 
Ari Italiani, difièro i Foreflieri medefimi bene intelligenti del- 
la volgar noftra favella ‘ . 

Non vi nego per altro di non aver tutto infieme fatto 
come una anticipata apologia a me fteflò , giuflificando , non 
già coll’ avvilimento d’altrui, che ben fon lungi dal penlare^ 
in tal modo, ma col rilevare la difficoltà dcU’imprefà, giuffi- 
fìcando, io dicea, quello, che ho tentato far io . Può eflère, 

che, 

o Tom. I. pag. jpf. e Tom. II. p2g. 419» zio ne alle fatire di Perdo. L* Inglcfe Dryden nella pre- 

h 11 Sannazaro . Are. Egl. 6. fazione alla fua Eneide Sic. L* Abate Regnier , di cut 

e Vedi I opere del Quatcromsni , pubblicate in Napo- parla il Crefcimbcni nella Scoria della volgar Poefia • 
li da Matteo Egizio nel J724. Il Sai vini nella prefa- Tom. II. 
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moderni gli antichi ancora Afccnjìo , e Servio , del quale ve* 
do alla fine eSIèr veriflimo quanto ne avvertì il Menzini , 
ed è , che tutti ne dicon male condannandolo di molti errori , 
ma veramente ognuno quafi il ricopia. Venutomi dipoi il pen- 
siero d’intraprendere la verfione, che qui ora di nuovo vi fi 
preSenta Stampata, con pazienza traScorli confronta nduli quan- 
ti vi Sono a mia notizia volgarizzatori nella noiìra lingua ; do- 
ve Sòfirite , che io dica , come dopo il Caro , Se non anco tal- 
volta innanzi a lui , io metto il Virgilio tradotto nel linguag- 
gio popolare Napolitano da Gian -Cola Sitillo , cioè dal P. Ni- 
cola Sfigliola pur Gefuita ; poiché , quanto al comprendere il 
Sentimento dello Scrittore Latino , e renderne a noi la forza-, 
con quelle Sue maniere tratte dalla Darfena , e dal Lavinaro , 
egli a me Sembra uomo di abilità, e d’ingegno Singolarissimo . 
Nè Solo io Scorfi le veriìoni fatte nell’Italiana favella, ma i Fran~ 
zejl altresì tutti confiderai, e l’IngleSè Dryden, giacché la tra- 
duzione del Sig. Trap mai non mi riufeì di vederla . Della 
quale mia fatica ne troverete a tempo a tempo una ficura ri- 
prova , 


muno tra loro aver capito hn qui il valore di quelto palio , 
onde poi lè ne inferire , che le fatiche , e i lunghi ftudii , di 
uomini verlàtiflìmi in ogni genere di letteratura han lèrvito a 
guaftare piuttofto, che a rendere intelligibile quel Sovrano Poe- 
ta, benché, di/Iì, abbia io lette le rifleffioni del Sig. Bourgcois 
le quali certamente fi meritano di effèr conlìderate , perchè lèn- 
za dubbio fon parto d’un ingegno felice , con tutto quello 
non mi arroflìlco di proteiformi, che, come vedrete accenna- 
to nelle mie note , ho fèguitato ora 1* uno , ora 1* altro di que- 
lli interpreti ; e lè così mi sbagliai nel capire quel Poeta So- 
vrano, lè in quella forma venni a dilcoftarmi dal vero , lòfc 
fritelo in pace Lettor mio Cortcfe , ma più mi trovo contento 
d’aver sbagliato lèguitando un Abramo , un la Cerda , o altro 
fimile , di quello , che mi appagherebbe , fui per dirvi , il ino- 
ltrare una qualche Icoperta , che io mi figurali] efière tutta.* 
mia, e nuova affatto. 

Quanto allo llile da me ulàto nel volgarizzamento, poco 

pollò 

» Vedi la Biblioteca di varia letteratura Bramerà antica, c moderna, compilata dagli Autori degli Annali 
d’ Italia Tom. I. Part. I. pag. jo. 
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nec converti ut interpres , fed ut orator, fententiis iìfdem , & ..5 

earurn formi s tamquam figuri s , verbi s ad nojìram confuctu - , 

dinem aptis ; /« quibus non verbum prò verbo nec effe habui 
reddere , fed genus omne verborum , vimque fervavi : noru> 
enim ea t me adnuinerare Le&ori putavi opvrvere , fed tam- 
quam appendere . In fatti , an m il Srg» di V oltaire in uno 
de’dilcorlì premefTì alle Tue Tragedie dille* = Malheur aux 
faifants dcs traduBiom , qui enervent le fens = , volendo egli 
dire, che non (offriva chi rendendo di parola in parola da una 
lingua in un’altra qualunque fiali un fèntimento non ne con- 
fèrva tutto inlieme 1* elpreffione , e la forza per tenerli attac- 
cato a certe , che forfè in un linguaggio fono ornamenti , e fi- 
nezze, ed in un’altra favella comparirono deformità, e gof- 
faggini, 

Vi dirò innoltre, che, per quanto abbiano avuta di ripu- 
tazione le critiche fatte dal Lazarini al volgarizzamento di 

Alef 

» De opt. gcn. oritor. mim. * « Volt*!» , nella Trag. dr] Ciun. Bruto. 
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tile , e ben fatto và ricercando per entro a tali , e quali verli , 
che altro lùono non hanno fuor di quel di un torrente , il 
quale s* avvolge gonfio , e mena mine , e fracaffo . Non che io 
intenda con quello di condannare la maniera di una lingua-, 
ricercata , e forte , e quello flile , che và innanzi a punta di ri- 
flelìioni, c di Audio. Mi guardi il Cielo da follìa così intolle- 
rabile , giacchò per dono lùo capilco un poco ancor io quel fa- 
vellare colto , e ftudiato ; ma tutto infieme lchiettamente affer- 
merò, come alcuni pare, che dicano quanto la frale, e’1 fuo- 
no perniile loro di dire, ed altri dicono leggiadramente ciò , 
che vogliono, come le parlaller per bocca loro lo Hello Apol- 
lo, e le Mule. 

Io qui non vi negherò ellèr più che veriffìmo , quanto , 
non è più lungi di un’anno appena, dille in Vienna il rinno- 
matillìmo Sig. Ab. Pietro Metajlajìo ad un tal diftinto Cava- 
liere quanto conolcitore de' buoni ffudii, tanto ffimato da me, 
cui egli degna contare fra luoi amici , cioè , che trattandoli di 
tradurre in qualunque fiali volgare lingua 1* opere di Virgilio , 

elle 


Quale i fioretti dal notturno gelo 

Chinati , c chiufi , poiché 7 Sol gl ’ imbianca , 

Si drizzan tutti aperti in loro Jìclo a . 
e la fèmplice fplendidezza di quel tradurre d 'Alcffandro Alar - 
chctti 

Già del vecchio Titon la bianca Amica 
Colla fronte di rofe , e col crin d ’ oro 
Riconduce del dì l'alba vezzofa 1 ’. 
e lo ftile di quel Sonetto di Ai. Francefco Petrarca 
In qual parte del Cielo , in quale idea 
Era l' efempio , onde Natura tolfe 
Quel bel vifo leggiadro , in eh* ella volfe 
Aiofirar quaggiù , quanto lajfù poteal 
Qual Ninfa in fonti , in felve mai qual Dea 
Chiome d* oro sì fino all * aura fciolfe e ! 
e T eftrema delicatezza di quelle efprefiìoni là quando Dafne 
racconta come Silvia fi fiava 

Sovra 


• Dame . 


b II Marchetti. 


t 11 Petrarca. Pare. I. fon. tiS. 


quella per efèmpio /èmplici/Tima , e dolce , perchè vera , e na- 
turale al fòmmo 

Ab perdona al primo affetto 
Qiiefio accento fconjìgliato ; 

Colpa fu del labro ufato 
A chia?narti ognor così h . 

colla quale Annio fi (cufà dell’involontario mancar fuo di ri- 
spetto colla novella Augujla /celta da Tito , dovrete , torno a 
ripeterlo , e voi Cortefe Lettore mio , ed il Sig. Metajlajio 
Jleffo con voi accordare a me , che avverali allora in quella., 
amabil delicatezza di fùono quello , che là avvenne a Tirji del 
Taffo, quando ei fi /ènti far dì fe Jleffo maggiore , e aggiunte 

io pur ritenni 

Varte di quello fpirto , nò già fuona 
La mia zampogna umil come foleva ; 

Aia di voce più altera , e più finora , 

Emula delle trombe , c?npie le filve ‘ ; 

Con- 


ir Il Taflb, Am. i. >. 


A II Me Uf? ilio nelli Clemenza di Tilo . 


c Am. set. i. j. 


dee quella vera , e naturale armonìa , che principalmente con- 
fitte nella dolcezza, e nella non isforzata giacitura delle parole. 

Ma tempo è oramai di non far più difcorfò fòpra la qua- 
lità dello ttile , di cui potrete ben giudicare per voi medefi- 
mo, lènza che io qui penfi a richìamarvene alla memoria le 
regole , ed i precetti , mettendomi al rifchio di comparire un_» 
D. Fidcnzio piuttofto , che un* uomo , il qual renda ragione 
della fùa qualunque condotta nello (crivere in verfò Italiano . 
Pattiamo dunque fènz* altro a dire qualche cofà delle note da 
me aggiunte per illuttrare così brevemente , e come pattando 
o la Favola , o la Storia , quello in fòmma , che al leggitore.» 
può fiibito non fòvvenire (correndo 1* opere di Virgilio , e che 
non ritornando (libito alla memoria fa altrui o ofcurità , o in- 
certezza . 

Vedrete dunque in quette mie note come con qualche 

efàt- 

a Enei'd. il. 8. * Georg. 4. 8y». 
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col prendere qualche pratica fi confronta lènza molta difficol- 
tà come anco taluno, che vorrebbe comparire un grand’uomo, 
e forfè lo farà fiato , altro non foce in fine , che ricopiare in_> 
non piccola parte , o riftringere in poco ciò , che altri difiè , 
ma che egli mai non nomina, per timore, cred’io, di non pre- 
giudicare a fè ftefiò . 

Erami venuto in penfiero di elèttamente fognare in que- 
lle note le imitazioni di Omero , o di Apollonio , e difiingue- 
re con minutezza ciò , che Virgilio ha pigliato dagli altri Gre - 
ci ; ma oltrecchè lunghiffimo, e Ipinofò farebbe fiato per me 
un tal lavoro , già Fulvio Orjìno , Tomm. Farnabio , ed il 
P. la Cerda ne forifièro più di quello ancora , che balla , per 
chi abbia il piacere di confrontarlo . Solo ho creduto ben per 
voi Cortefe Lctforc il divifàrvi le Jìmilitudini , e d’onde avefi 
fole il nofiro Poeta o imitate , o tradotte , e per lo più ho ad 
eflè aggiunto il parere dello Scaligero il padre ; del quale sò 
bene qual fia il concetto tra’ Letterati , nondimeno con tutto 
quello dee fompre egli ricettarli come grand* uomo . 

In 
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deTacrifizii , e di quelle colè in lòmma, delle quali tanto fi fiu- 
dia dagli eruditi in quello genere di cognizioni. 

Tra tutte quelle tavole incile, quella, a cui defidero, che 
facciate una Ipecial riflclfione , fi è la fejla , o facrifizio pajìorale , 
che debba dirli, premellò in fronte al libro I. delle Georgiche . 
Come leggerete indiò lotto della immagin medefima, ella è di' 
pinta lui muro, ed ha di lunghezza 15. pollici , cioè palmi 
Romani 1. e circa io. oncie , e di altezza pollici 11., e va~ 
le a dire un palmo Romano, e 4. oncie. I colori fono /par- 
titi con ottimo gullo, la pittura è conlèrvata benilfimo , c i 
due gruppi si di coloro, che ballano innanzi alla Dea portata 
in alto, e coronata di fiori, sì delle donne, che lòllengono 
una Ipecie di vaio pieno di Ipighe legate con due treccie di 
fiori , e vanno lèguitando la pompa , lòno pieni di vaghezza , 
e di Ipirito . Nel decorlò ancora dell* Eneide vedrete alcuno 
altre di quelle llellè pitture efillenti in quello Mufco Kirke - 
riano del Collegio Romano , le quali per ora io vi prelènto 
incile in piccolo , rilerbandomi a darvele , a Dio piacendo , 

poi 


nella fùa prefazione all’ opere di Virgilio da elio pubblicate-» 
colla fùperba edizione di Amjlcrdam l’anno 1746. fcrilìè ‘ = 
Omnium , quotquot videro mibi contigit , Alaronianorum co - 
dicum tenuijfima cxaratus membrana , veterrimus , praejlan- 
tìjjìmufquc ejì habendus fuo jure , qui Florcntiae ad D. Lau- 
rendi adfervatur in Atcdicea Bibliotheca . Nam quamquam l* 
in Vaticano armario hìfee ufurpavi jam olim oculis tria no - 
Jlri poetae ( Virgilii ) cxemplarìa per quam vetqjla , & lite - 
ris , acque ac Aiediceus ille , forma quadrata , Jìve , ut vulgo 
nuncupantur , capitalibus Romanis exarata , quorum unum-* 
e Valatinatu Supcrioris Gcrmaniac bue translatum fertur , 
ad fenium tandem laudatijjìmi codici s , quo f irn ufus , non ac- 
ccdebant — ; e oltre ciò , avea ancora già fìampato nella fua 
prefazione 1 * Heinjio , come riporta nella fua parlata al Lettore 
Vancrazio Aiafvicio b —pracflantijfimum ( Cod. Florcnt.) unum 
injlar omnium , & qui parem vetujlate nullum per Euro paini 
univerfam babeat =. Ora, fùppofta tale dichiarazione di uomi- 
ni 


t Nella prefazione del Burmanno all’ edizione Ui Am- b Nella prefazione del Mafvicio all’ opere di Virgi- 
flerdam deli' anno J7,«. lio &c. 


provato tanto dilftlàmente dal Card. Floris b , dal P. Malli - 
lon ‘ , e dal Sig. Foggini H nella fra diflèrtazione {òpra quello 
Codice , che và ftampata alla tefla di ella . Per ultimo vi frg- 
giungo il giudizio del conofriuto Emanuele Schclcjlrato , il 
quale ficcome {lima appartenere all* età di Settimio Severo , e 
vale a dire al 2. lècolo di G. Còllo, un tal Codice Vaticano , 
perchè in elio fi vede la lettera A Scritta lènza la linea trafver- 
làle , in modo che lèmbra un A Greco , la lettera P non chiù- 
la interamente , la lettera G con una codetta lèmpre aggiunta , 
la lettera U lèmpre rotonda , e come noi 1 ’ ufiamo quando è 
vocale , le lettere E , ed F , che in cambio di linee trafverlàli 
hanno piuttollo punti, onde dilli nguerfi; così pollo io colla.» 
piena degli Eruditi , perchè la llefla tal qual maniera di carat- 
teri Icorgefi nel Codice Laurenziano , giudicare quello coeta- 
neo al Codice Vaticano , di cui parla lo Scbelcjìrato , e così 
aflegnarlo al 2. lècolo di G. Còllo per lo meno . 

Fu 


a Lue» Holftcnio. 
b Norit Cenotaph. Pifan. pag. j^o. 
e Mabillon. de te Diplomai. 1. pag. 3,4. num. 4. 
ediz. feconda . 


c Foggini diflertaz. premerti all' ediz. de) Codice. 

4 Vedi la prefazione alla edizione fatta del Codice Va- 
ticino colle pitture ficc. dalla Calcografia Pontificia il 
»74l. pag- IV. 


lauiv 3 U v» MIX vvn^4«w. -- - 

faucon *, dal Mabillon f , dal conofèiutilfimo Sig. Prcpojlo Go- 
ri* , e finalmente , oltre 1 * Heinflo nella lùa prefazione al K/>- 
g/// 0 , ed altri più , il Chiarite. Sig. Aìuratori ‘ parlò in diver- 
fi luoghi e di quello fleflo epigramma , e di Aproniano Confò- 
le, e della fùa dipendenza, e del fùo valor nelle lettere. 

Poflèfiore di quefio Codice fu un dì il Card 1 Ridolfo Pio 
di Carpii e perciò da alcuni f u chiamato Co do: Carpcnjìs ; ven- 
ne poi in potere della Reale Cala de’ Aledici in Tofèana, e fi 
confèrva tutt* ora nella Alediceo - Laurcnziana biblioteca in Fi- 
renze mancante fui principio di pag. 29 ., le quali perirono , 
onde comincia adeflo il Affs. dalla metà può dirli dell’ Egl.6., 
e dal verfo 

Proctidcs inplerunt faljls mugit'ib. agros. 
ed ha quali per fòpplemento di quella Iventurata mancanza-* 
quell* epigr. di Achille Stazio , che qui lòggiungo . 

Purpureos fparge in frontem , atqtte in cornua flore s , 
Albaque ter plenis lillà da manibus . ìAam- 

a Lcnglct. Fidi Confoiari Scc. d Cori . Infcript. Florcnt. Tom. ». P?£. & -tn* 

b Henric. Valef. in noi is ad Socratis Hidor. Ecc). t Muratori . Diflcrt. I. ad Pauiini poema in Ancedot. 
1 . II. c. ìy. Tom. I. pag. 141. Tiiciiur. novus vetcr. infcript. T. II. 

c -Momuucon. Bjbliot. Bibjiotlicc. Mfr.Tom.I. pag. Ji8. pag. iti- Annal. &c. ad an. 494. 
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manis , j cu capìtalibus , forma , ut vocant , quarta , laudabili 
valde injìituto , ut omnibus ejus ufus largirctur , /yp/J deferì - 
fa* etfdewz cbara&erc , literifque , quibus exaratus ejl , unciali « 
imprimi nuper curavit Petrus Francifcus Fogginius Fio - 
rentiae an. 1741. ; munere baud parum Aìufas nojlras 
Jìbi objìrinxit , cumulum additurus egregio buie beneficio Ji 
dijfertationem de boc Codice uberiorem , ^z/# 7 /z 7» praefat io- 
ne, ubi de co agit , editurum fe promifit, cujufque argumen - 
ibidem exbibet , publico impertiri digndbitur . Di quefta_» 
edizione adunque, per cui il mondo erudito farà tèmpre ob- 
bligato all* egregia fatica del Ch. Sig. Foggiai , mi fono io 
valuto per riflamparla nella pretènte edizione , procurando- 
ne con diligenza, che veniffè perfètta. 

Dirovvi bensì , come cert’ uni , che evidentemente fono 
errori dell*amanuentè, e da cui non và libero veruno de* Aifs, 
più celebri, quelli gli ho io tolti nella riftampa per maggior 
comodo di chi legeflè , come per etèmpio 

Georg . 3. 

« Ridolfo Pio Card, di Carpi , a cui i diretto I'Epigr., il quale fu comporto dopo il ijoo., ondo non, come 
J ltri penfò, vii contato tra 1‘ opere degli Antichi. 
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medefimo Dona quaerens , dove pure con uguale evidenza-» 
dee leggerli e per la quantità , e pel lènto querens . Qucdi sba- 
gli adunque , ed altri non pochi limili a loro gli ho io emen- 
dati nella ridampa, giacché nulla di rilpettabile lèmbrò a me 
poterli imparare al conolcere , che il copida fallì , e che in_» 
luogo di Trita mcliphjlla , per e tèmpio , fcridè Trita meU 
lifpbjlla , che non può edere per la ragione del verlò . 

Quello , che giovar potea agli ftudioli , e che a me par- 
ve pregio dell* opera , li fu il confrontare quedo Affs. Mediceo 
con due celebratidìmi Alfs. cioè col Cod. Vaticano , che è 
quello , di cui li valle il Vierio , e che egli chiamò Code x Ro~ 
manus , vcl antiquus , e che nella Bibliot. Vatic. è legnato col 
num. 3865., e col Cod. Palatino > eddente edo pure nella Va- 
ticana, c legnato col num. 1631., e di più colla edizione di 
Lcyden fatta da Giacomo Hackio il 1680., e col tedo dato dai 
P. della Rue ad nfum Delphini , in Parigi per Simone Renard 
il 1682.. Quedi confronti, ed in conlèguenza la varietà del- 
le Lezioni , che poteano conferire in qualche parte al vantag- 
gio 


Mi rimane per ultimo finalmente 1 * accennarvi , Lettor 
Cortefe , alcuna piccola colà circa il modo , con cui è fcritto 
quello Codice Mediceo ; ma appunto {blamente accennerovve- 
la, poiché non è qui nè mia intenzione, nè mio afiunto di 
fendervi una difièrtazione {òpra il Codice ifteflo. Dirovvi 
adunque , che primieramente lo Scrittore di quel Affs. , usò 
negli accuf citivi della 3. declinazione provenienti dal genitivo 
plurale in ium la terminazione in is , non già in es , come noi 
in quelli nollri tempi fiamo ulàti di terminare gli acculativi 
del numero del più. Nè ciò , come può alle volte avvenire, 
dee crederli barbarie , o imperizia dello Scrittore , il quale ap- 
punto coll’eflèr collante nello (criver cosi mollra , che avea_> 
un qualche canone, che ei lèguitava. Così di fatto Ecl. 1. v. 3. 
legge!! Nos patriae finis in luogo di fincs ; così nelFEgl. He (là 
verfi 22. fi trova Sic canibus catulos Jìmilìs in vece di fimilcs , 
e andate voi difcorrendo nella maniera medefima dell’altro 
volte , in cui quella forma di Icrivere incontrali nel decorlò 
del Codice . Di quella tal defìnenza degli acculativi plurali 

nella 


1 / ' M. 

interrogazione, cioè le has urbis, an bas urbes dici oporteretl 
Al che Probo loggiunfè ; Si aut verfum pangis , aut folutaiiL* 
orationem Jlruis, atque ca vcrba diccnda funt , non Jìnitioncs 
illas pracrancidas , ncque fccutinas Grammatica f peti aver is, 
fed aurem tuam interroga , quo quid loco conveniat diccrc : 
quod illa fuaferit , id profetto erit rctliffimum . 

Un* altra riflettione potrete non difficilmente fare per voi 
medefimo leggendo il tetto Latino , ed è , che nelle compofi- 
zioni delle parole ritiene!! per lo più , qual’ era prima 1* orto- 
grafia delle parole componenti ; onde non Icrive 1* amanuenfe 
per elèmpio appello come fiam ufi comunemente far noi , ma 
bensì adpello , come oggi fanno non pochi , che ftudiano rite- 
nere più dell* antico. Innoltrc vedefi non così raro la mutazio- 
ne pur ufuale pretto gli antichi di alcuna confinante nell* al- 
tra, come del v in b, ed al contrario del b in v; così del d 
in t &c. onde incontrerete v. g. acerva in luogo di acerba , 
aut per haud , at in luogo di ad, ed altri lòmiglianti a quelli. 

In 

t II P. Emanuele Alvaro &c. 
d Ccilio 1. ij, c. 19. 


# Prifcian. ). 7. 
b Varrone &c. 
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gerò avere io notato edere premefTa la b alle vocali, che fò- 
lio brevi di quantità nel principio della parola , ed edere la 
ftedà h levata dove la vocale nel cominciare della parola da 
lunga . Voi per voi medcOmo efàminerete , fò ciò abbia ve- 
runa relazione colla profòdìa Greca , mentre in altre occado- 
ni certamente pare , che da nel Codice fòguitata la maniera-» 
dell* arte metrica de* Greci; come , per efòmpio, Georg. 4. 
v. 306. vedrete fòritto coloribus & ante , nel qual luogo ri- 
donda una dllaba , fò non facciamo eliderd 1* ultima s nella 
parola coloribus , come ufàrd appredo i Greci nella lor profò- 
dìa moftrollo eruditamente Tanaquillo Fabbri , e gli altri, che 
difòorfèro delle mifòrc de* verd giambici commentando i Co- 
mici Latini . 

Ed eccovi, Cortefe Lettore , in una oramai troppo lun- 
ga prefazione dato conto del mio operare in quello volgariz- 
zamento del Principe de* Poeti Virgilio , che vi fi offre dinan- 
zi agli occhi per la feconda volta ffampato. Siccome dn da 
principio mi proteflai , difpiacerebbemi al fòmmo , fò voi 

col 


di noja il più tacere . Del rimanente con diletto , e con ap- 
provazione mirerò ancor* altri entrare in quell* arringo , in cui 
mi fon cimentato , e benché io mi redi vinto , pur farà fèm- 
pre un* onore per me fé voi vi degnerete rammentarvi , che^ 
ebbi animo anch’io d’ arrifehiarmi fra gli altri. Voi continua- 
te ad amare le buone lettere, promovetene ognora lo Audio 
ameniflìmo , e vivete felice . 

Dal Collegio Romano 7. Gennajo 1763. 
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dice Vaticano fegnato 3225., che egli 
incife , e che adcffo fi daranno in quefla 
edizione . 

Pag. 23 . £' una gemma del Mufeo di Fr ancia 3 
ed efprime la madre fedone , che ha il 
figliuolo collocato fi opra di una mezza— > 
colonna . Certamente pare fi riferìfca a 
quel rifo » di cui fi parla in quell' Egloga. 

Pag. 31. Il Sileno della Villa Ludo vi fi /;i_j 
Roma. 

Pag. 36. E' un baffo rilievo ultimamente tro- 
vato nel Regno di Napoli , fopra cui 
fcriffe una erudita Dìffertazione il Sig. 
D. Saverio Mattei , e fi ampolla il 1 759. 
Rapprefenta tutta l' Egloga fcfia . 

Pag. 41. £* un facrifiòo pafiorale , tratto 
dalla edizione fatta in Londra di Virgi- 
lio tutto incifo in rami a fpefc del Si- 
gnor Enrico Juftice . 

Pag. 42. £' copiato dalla edizione già detta 
di Londra. 

Pag. 50. Sono le famofe tefie de' Triumviri. 
Siccome apparifce dall' argon/. dell'Egl.y. 


donne . 

Pag. 96. La gemma ì copiata dal T0.4.. tav. 90. 
delle gemme del MarchefeMaffei. Rap- 
prefenta una fpecìe di Baccanale . 

Pag. 11 9. E' un baffo rilievo efifiente in Ro- 
ma preffo V Eterna C.afa Mattei. Efpri- 
me la vendemmia , il tino } la treggia O'c. 

Alla fi off/ pag. 1 1 9. evvi una gemma ri- 
portata dal Marehefe SIaffeiTo.$. tav. 64. 
in cui fi vedono varie piccole tefie , co- 
me tanti idoletti , 0 voti fofpefi a' ra- 
mi di un' albero . 

Pag. 1 2 6. Rapprefenta un facrifizio pafiora- 
le , ed è pigliato dal To. 2. Tav. 25. del 
Montfaucon . £' tneffo per dinotare la 
femplicità de' contadini , per la qualc_, 
femplicità il Poeta gli chiama felici . 

Pag. 137. La cor fa delle quadrighe nel Cir- 
co . £' in un mattone nel Mufeo Kir Ite- 
ri ano del Collegio Romano , ed è nel 
Mufeo Fiorentino. 

Pag. 1 40. Cominciano in quefio i rami copia- 
ti dalle pitture del Cod. Vaticano fe- 
gnato 


Tag. 173* Pittura del Cod. Vaticano. Rap- 
pre/enta un'orto > e un vecchio con alcuni 


eia , copiato da un oapo nuovo acuti-» 
Regia Galleria di Torino . 
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mutuo inter tele qua» 
fi committimus ; fcimus cnim extitiffe quon- 
dam non plcbejae eruditionis viros , qui Idyl- 
lia Theocriti ea fcftivitatc , artificioque ja* 
«ftitarcnt confcripta , ut ad paria VirgiBum 
fibi fingerent nunquam adfpiraflc ; plurimum 
namquc arridcbat illis fuavìs irta Dorici fer- 
monis fimplicitas, & facctani, quae in pa- 
ftores aptccadcrct, rufticitatem morum mi- 
ris modis extollebant . Laudabant ad liaec 
abfonum illud, & hiulcum omnino idioma, 
quo Graccus , ut rufticorum mores proprius 
imitarctur, peropportune ufus eiTet , adco 
quidem , ut in paftorum ore fluttuare ver- 
ba, Se reboarc diceres, ipfi vero mugire_> 
potius, & baiare, quani loqui humano fono 
viderentur . Incufabant contra , Se nefeio 
qua pcrftringebant acrimonia odiofam, ut 
illi quidem opinabantur , Maronianac locu- 
tionis fubtilitatem, & conquifitos ftudio flo- 
fculos, Venerefque , quac a paftorum genio 
quam maxime abhorrerent • At vero in alia 
longe abiere quam plurimi noftri aevi fa- 
pientes , quibus adeo excellere videtur Ma. 
ro , ut primum omnes inter Poetas nomen 
merito fibi poflìt vindicare ; feiunt illi , & 
norunt optime Eclogas illas , quas nimiae 
fubtilitatis coarguunt alii , non ad rudis ple- 
beculae ufum a Virgilio confcriptas j fed fura* 


mam duo in capita partiti iumus Dilierta- 
tionem noftram, de utroque nonnulla erunt 
dicenda; & facilius quidem , in quo de Vir- 
giliana imitatione fermo nobis crit, primo 
loco pertraéhbimus, ut ad abftrufiora com- 
modior pateat acccflus. Ncmoautem, quod 
facile exiftemem , fi graece feiat , Se fani fit 
judicii hac in parte difeedet a nobis , nifi 
fi aut parum dodtus videri , aut fui nimium 
tenax judicii haberi malit . Itaque a Maro* 
niana /ufiu.n<ra initium difputationis noftrac 
faciraus . 

CAPUT I. 

Ojlenditur , qua ratione Tbcocritum 
imìtatus fa Maro . 

I Mitari quidem res eft , ut prima fronte 
videtur, omnibus inpromptu; fed bene 
imi tari haud ita facile eft , ac vulgo cxifti- 
matur ab imperitis , qui acceptas a fummis 
Authoribus virtutes vitio dedccorant imita- 
tionis-, aut enim illi » fi in unum aliquem 
locum inciderint , deferibunt totum , aut, 
fi gloriola ducuntur, ne paupertas in aper- 
to fit , Authoris fenfum verfant , fieftunt , 
refleiftunt, mutilant, aut cxcefTu quodain-, 
augent , atque ita non raro in xa.Ko^nX(a.r 
incidunt , vel etiam , quod plcrumque fo* 


fententiis *, hoc decerpit , illud rejicit , hoc 
immutat , illud auget , mox aliud traftum 
longius refcindit , aliud nimia brcvitate_> 
concifum fundit latius , praeterea uno intcr- 
dum , eodemque in loco divcrfa Theocri- 
ti adumbrat , nonnunquam vero ca , quae 
uno in Idy Ilio Graccus , fimulque dixerat , 
per duas , trefve Eclogas finguUri prorfus ar- 
tifìcio dirpergit - Exempla rem illuftrabunt . 

A*p£ST6 (ÌuxoA/x£s fxZaxi 
o loii'xs ■ 

Incipc Maenalios mccum mea tibia_. 
verfus . 

ld. li. , quod Ku'xAtóvJy infcribitur , ita_> 
Polyphemus Galateam alloquitur: 

hnócrxu , , vana. <Péi/ 7as , 

O uniti noi Xxatx /u.eV o(p$us tiri vrxy. 
ri fxtrùnu 

'E% ù,rài Tirar xi rrcrì $t!re(oy Zi /afa. 
IXXM.fi. 

’AAA’ «àurei roioSroi tiv » fiori ^A tx 
(iccrna , &c. 

Ex quibus verfibus Maro primos tres in Phar- 
maceutria in hunc niodum imitatur : 

Dutnque (ibi ejì odio mea fittalo , dum- 
que capellae , 

Uir/utumque fupercittum , prolixaqae 
barba ; 

Poliremo autem verfui in fuo AIexide__» 
adaefit ; dum dixit : Mille meae Siculi s er- 
rane in montibui agnae . In jurii autem in Ma- 
ronem funt , qui ipfamet verba , queis Grae- 


Ecloga certe II. maxima ex parte a va- 
riis Theocriti locis manavit j practcr ca e- 
nim, quae alio afferemus loco» haec ferme 
occurrunt confideranda , queis Corydon Ale- 
xidem fuain vot3 ftudet pcrtrahere, hisani- 
mum ejus lenociniis pcrtentans: 

0 tantum libeat mccum libi fordida— » 
rura , 

Atque humilc s habitare cafai , (yfige- 
re cervot » 

lloedorumque gregem viridi corti pel le re 
hi b i/co ! 

Quid ni dicas haec ex illis fluxiflc : 

Tloifxatv&v <T’ t$t\oti <t\ìy ì/xìv a/xx, £ 
-yaA’ ifxt XytO’ » 

K«i T ufiv tramai : quanquam eniin di- 
vcrfa longe a graecis Maro dixerit , in co 
tamen /xi/x<nctv fuam fecit apparcre » quod 
pari dicendi ratione ad irritandum Alexidis 
animum ufus fit. 

Neque tunc etiam » cum inquit: 

Torva leaena lupurn [equi tur , lupai ipfe 
capellam » 

Florentem Cyti/um fequitur lafciva ca- 
pello . 

Adeo Theocriti adhaefit loco, ut iifdem 
pene verbis fententiam fuam redderet , quod 
a Poetae ingenio quam maxime erat alie- 
num, quin potius, ne artificio res careret, 
alio tantifpcr fermonis flexu a graeco decli- 
nare maluit . Patebit , ubi hunc in ld. i i.lo- 
cum adhibucris: 

‘A ii£ 


u.ti. 
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ipfo Eclogae limine occurrunt, ut irta: 

M. Die mihi D anice: a , cujum pecca ! an 
Meliboei ? 

D. Non, veruni Aegonis , nuper in ibi tra- 
die Aegon. 

ThtOC. Hi 77g fXOt (a Kopiffoy , T(vO£ cu fióts ì 
n fx <J)(A<uV</'a ; 

K’ Ouk * aAA Aiyuyos" (io'a'xey i'é fj.ct xurxs 
ÉtfwXÉV. 

Haec , inquam , aliaque plura confulto 
omittam , ne plurcs in philyras exerefeat dif- 
fcrtatio; aliqua tamen non abs re erit tan- 
tifper perpenderc, ut, quam nihil fine imi- 
tatone a fummis etiam viris prodeat, faci- 
li argumento pollìs conficerc. Palaernona» 
itaque audi paltores duos Damoetam , & Me* 
nalcam ad alternos cantus folicitantem : 
Diche , quandoquideiu in molli confe- 
dimus herba , 

Et nunc omnis ager , nunc omnit par- 
turit arbos , 

Nunc frondent flhae , nunc formofljfl- 
tnus annus . Haec Maro . 

Sed nunc Gracca confer , & quo Audio Theo- 
critum aemuletur, liquido pcrfpicies . Ver- 
W ’ 5- ba funt .... aJ'ioy aVij 

Tati' ùnò rxv xóriyoy } ì(fl\ rxXax rau- 
Ta hol&i^xs s 


quondam Arnaryllidi dixerat in hanc fen- 
tcntiam . 

H Vi t'ì tot t l'ina, fxlxx (pf'ja , rt\y 2 ^e u -s- 
xx§hX Oy, 

D r (A ixtXtu xxd-cXSy ru' £ xupioy xX- 
Xx r oc óiaS. 

Irta vero : 

Qui leghis flore t , & burnì nafeentìa 
fraga 

Frigidaì , o pueri fughe ! latet anguis 
in herba , 

Farcite oves niwium procedere &c. 

Quam ad haec prope acccdunt: 

Eij o{os oh.% t$nus , Atn xyxXmes tp%eo u. 4 . 
BxrTe 

’Ey yxp òf a px/xyoi re xxl cùrndxad-oi 
xo/JLÓayrt . 

2i'tt’ dnò ras xorlyu rxl /xMxJ'es Sic. u.i. 

Ubi vides quam res ipfa in utroque ea- 
dem, difponendi autem ratio in Marone . 
alia fit , & Ionge diverfa . 

At itluftrius paulo eft exemplum , quod 
fequitur, quo uno teftatum fatis fecit Ma- 
ro , quam reliquis in locis debeat effe cir- 
cumfpcftus : imitatio his verfibus compre- 
henditur. 


Trifle Input flabulit , matura frugibut 
imber , 

f Arbe- 
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lequeretur. virginia equiucm ita rem iuam 
indituit , ut non tam pcrcurrcrc levi bra> 
chio lìngula , quam excutere verba debeas , 
ut appareat , quo ex fonte hauferit , non e- 
nim fuis è locis graeca verba didorquet , 
quod facile adverteres , nonmutilat, ncque 
excelTu quodam augct , fed rebus omnino di- 
verfis utitur ad fententiac fuac ornatum , ut 
fic nova prorfus dixifle videatur . 

Sed quoniam initio diximus > immutare.-» 
quandoquc aliqua Virgìlìum , haec imminue- 
re 5 alia protrahcrc latius ; hac quoque in 
parte avido lettori fatis c!t faciendum , quant 
in rem opportune fervict irte in Id. 5. locus , 
qui fic liabct : 

IrxcZ J'é Hfnrfìfx M-tyxy XtuxoTo yx- 
Xxxros 

Teus Num-Qxis } t^xcru tTa’ xJ'tos xX- 
Xov èXcUu . 

fid.s. Quos verfus ita immutavit Maro , & nitore 
quodam afperfit : 

Pacala bina novo fpumantia lacle quot 
anni 1 , 

Craterafque duo 1 Jìatuam cibi pingui s 
olivi t 

Qucis haec addidit: 

Et inulto imprimi: bilarans convivio . s 
Baccbo . 

Omifit ida . 

m- 7* Kriya fi wo hxt' x/j-Xf à-vn^tfo» 3 n po- 
{•ótv\x 

H* ny] Xwxo'ìuv c je'ifttvov 77£{i xpxrì <fu/- 
AaVc'a»’ > 


1. LJU -' -v — • j 

legentem \ 

Alter ab undecima rum me jam ce per a t 
annui ; 

Ut vidi y ut perii , ut ine malta abflu- 
lit errar . 

At inverfo tantifpcr ordine Theocritus . 

xvlxx 's-$xrov 

HV$*J ÉM<? (TuV fJLXTf! y 5 -lXOtf UXHIV- 
à-ivx Qu’XXx 

*££ òtta «Tse^ac-^-x/. «?o> ^ òS'òy »Ì7e- 
y xóvtuoy . 

Juvabit hic ea inferere, quae a Jul. Sca- 
ligero hunc in locum rcperimus adnotata ; 
ut, quam egregie hic Tbeocritum adumbra- 
rit Maro , ex Viri hujus acutilfimi judicio 
poffis dimetiri . Quae , inquit , Maro expri- 
mit , laute dicit , & qute mutat , fapidiora 
funi y & quote addit , faceta , O 1 mollicula , 
venne meli tu mala , quam folio Hyacintbi ? 
ut omittam calumniae faciem , petuntur e- 
nim magi 1 Hyacintbi flore : , quam folio— j, 

CP in montibus infrequentior Hy acini bus ! At> 
que haec ideo attulimus , ut non tam , quam 
feliciter fupcrarit , fed quam dotte Nodcr 
fuerit imitatus, manifedo libi condaret. 

Caetera , quae ultimo Virgilii verdi ( ut 
vidi) comprehenduntur , fatius ex his ma- 
lumus dedotta : 

X’ (Ss id'oy , (Ss y tos /a£U aripì li .1. 

3 -\i/xòs ìx$$'n 

Aut, fi mavis, ex illis in Amaryllide : 
ideo (Ss ifxdvn • 

Ambo 
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ligero fides fit , nullus mortaliutn acquare 
valcat ! Neque tamen idcirco de Tbeocriti 
Poetae fuavilfimi laudibus quidquam volu- 
mus imminutum , quin potius carum omnium) 
quae Maroni hoc in genere attribuuntur , lau- 
dum partein (Ibi non exiguam dcbct vindi- 
carc ) namque ut in aliis plurimis , Tic in_> 
liis quoque quaé jam fubjiciam ) cgregiae 
di&ionis Author Virgilio fuit, dum cecinit: 
NùV *x AtV poptoirt (i xtoi , pOféoire 
«P’ ixxrò-xi , 

Ilarr*. tyxXXx ytvoiro , a 'tri'rus 
c’xyo.% èyàxai 

. . . . J(SM r<àf xu’vxs uXxQoì tX Hot 

òfttiv voi enarra dni'òet ya.£ij<rouflo 
Quid illuftrius dici a Poeta Graeco pò* 
terat j quid infolitum magfs ! Eccur eninu. 
univerfae naturae ordinem vult inverti , quid 
rubi violas ferant , quid cervi canes tra- 
hant captivos , aut cur ululae cantu cuni_. 
lufciniis contendant ? rationem codcm in lo- 
co hanc reddit : 

ùd<Qvis a -5W<r«a • 

Virgiliut certe hujus praeftantiam loci mi- 
ratus ita haec rebus fuis ftuduit adaptare : 
J unge n tur jam grypbei equit , aevoque 
fequenti 

Cum canibus timida venient ad pocula 
Damae 
Et paulo poft : 

Narciffb floreat alnus 5 certettt cygnis 
ululae : 


Terra tibi mando'. Scc. 

Nimirum quas Simaetba exuvias incendit ; 
has terrae Alpbeflboeu t infodit : 

Tum vero pergit Maro. 

Fer ) cinerei Amarylli forai , rivoqut 
fluenti 

Tranfque caput j a ce : ne refpexerit > bit 
ego Dapbnin 

Aggrediar > nil ille Deot , nil carmina 
curat : 

Cucite ab urbe domum , mea carmina > 
ducile Dapbnin. 

Eandem in fententiam Tbeoc. 

r Hfi i'i euXXt^xea HÒnv rrupdi d/xQi- 
rròxw rii j 

P'/\|, aria tu /xx Xx njxexy ùntp 'Srorct- 
ixow <$i'( isex, 

P Vyad'ftj ài artrfXi x^ftnroi' 

’Uiyì’ (Xxt r\i tUjJov t/xàv nori J'Z/j.x ròv 

tU’f'fX . 

Ventum jam eft ad Eclog. IX. in qua ejuf- 
modi quoque loca liceat reperire > quae ad 
rem noftram faccre opportune poffint j At- 
que haec inter adducendus inprimis venit 
locus irte) in quo verfus a Menalca , dum_. 
Amaryllin viferct > compofiti hunc in mo- 
dum a Lycida reccnfentur: 

Tityre , dum redeo ( brevii efl via ) pa~ 
fee capellat , 

Et potum paflat age Tityre } inter 
agendum 

f 3 Occur- 


feci cujufdam nathac dulcedini: ? inquit P on- 
ta». Supplcvit tamcn , ni fallor , eam Grae- 
ci fuavitatem amoena ifthacc in Virg . pa- 
renthefis : Dum rcdeo ( brevi : efl via ) qua tu- 
tius curani pecudis perfuadcre Tityro cona- 
tur ob tantillum temporis intervallum ; quod 
vero aliter quam Tbeofritu: pafla : dixcrit, 
gratiam certe mcrctur novam , co quod Ca- 
pcllae impaftae , ut credit Scaliger , mini- 
me folcant effe fiticulofac ; quae demum_» 
fubjicit Lycida: , apertiffime Thcocriteo e 
fonte haufta funt : Verba utriufquc audia- 
mus : . 

Virg. Incipc fi quid baie: j O 4 tue feccrC-* 
Poeta»» 

Pierides 3 funt G* mihi carmina , me 
quoque dicunt 

Vatem paflores , fed non ego crcdulut 
illi: j 

Nam ncque adbuc Varo videor » ncque 
dicere Cinna 

Digita , fed arguto: inter fircpere anfier 
olore: > 

Pari verfuum numero Tbeocr. BwkcA/xo'J'co* 
u. 7 . fiiffOx > inquit 9 

K «u 7 df tyù /xoicxy na.TT\jpòr <^oV* j X{L 
(j.i X tyoori 

Da'ms àotS'òy ipi^oy, 67 to’ «Te* T n i Ta- 

’Ouifàv. i 7a'f 'tra xolt i/J-òv reo»' > ?té 
toV tcrOkiv 

• TmtXlJ'a.v riunii ròy in lòfio) , irt <J)/- 
Xnray. 


quae ad plemorem i neicos uumav. 
tem facerc pofle videbuntur . Virgiliu: ita- 
que i ut ludtus j qui ob Galli moeroreni o* 
mnium animos invaferat , Nvniphis quoque 
foret communis, ita eas alloquitur . 

Quae ne mora } a ut qui vo: fai tu: hab ae- 
re pucllae 

Najade : , indigno cumGallu: amore pe- 
rirei ì 

Nam ncque Parnafii juga , nam nequc_» 
Pindi 

Ulta rnoram fecere , ncque Aonia Aga - 
nippe . 

Vide quaefo , annon tota ifthaec oratio 
ingenii Theocritei fit ? audi , quae latine fi- 
ni ul , & Graeci fubjiciam j & tuo facile mar- 
te depreliendes , quid inter utrumque in- 
terfit : 

O ubi tandem terrarum fuifii: Nympbae , 
cui»' amore tabefeeret Daphni: : An forici 
pulebra Penei tempe , vel circa Pindum ve- 
firae commorationi: fuit locu: ? Ncque enim 
magnimi A a api fiumen ullam vobi: rnoram 
infici t , ncque cacume n Aetnac , ncc facrx — j 
Acidi: unda. 

Ila ero*’ cip n<r-d-’ Sua. Aa'^wj ixxKiro ; W.i. 
era 'trono. N t//u.<pxt ; 

’H HcLTcc niu>raó> nxXx r sfiniti i n xxrx 
TliyJ'a ; 

’Ou yòp <T > t 'trorxuoTo fity ov pòov Sxtr' 

A\ci ma j 

’Oinb' fiinxs CKomtìy , ÌJ'" A'x/J'os lipòy 
ój ao . 

Tuni 
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bentem , 

Et , quis crii modus ? inquit : amor non 
talia curat Sic. 

At breviore nonnihil tradlu Theocrit. 

'Eptuii 'Wfdric^os din Sftoi j ani 

J'è , A a.<Qvt 

T ft tu xcC[*Tfu%a ; 

*Hy$oy toI (ÌZt&i , rot noi/i.t»ts , <2 W- 
Ao/ tuJ-3-o> , 

UatTSs aVnjto'rei/vj Tl" ndOoi hxkcv. IwyQ' 

O UffcLlrOS y 

Kn^a , A d<Qyi raAav y r/ 1 tu* toIkìxi Sic. 

Quo denuoex loco liquido apparet, quam 
foters , atque egregius Theocriti iinitator 
extiterit Virgilius, de quo univerfim id li- 
ceat affirmare , quod Macrob. his conipre- 
hendit verbis : Judicio transferendi ( inquit 
ille ) modo /mirandi confccutus c/l , ut , 
quod apud illum legimus alicnum , aut illius 
effe malimus , aut melius bìc , quam ubi na- 
tum e/l, fonare miremur , id quod addudlis 
hanc in rem exemplis abunde fatis often- 
fum exiftimamus . Plura qui volet } fontcs 
ipfos adcat > Se inde quantum libuerit > com- 
modi hauriat & voluptatis. 


adora . 

At egregius piane , Se pene effufus in Ma- 
rone exornando exflitit ]ul. Scaliger vir 
profeto , fi nemo alius , hic certe judicii 
perfpicacis, Se dcfoecati , qui ifthaec d e . 
Virgilio fpeciofe fatis commemorat : E/l in 
Alarono ( inquit ) Dìvinorum fonti: numero- 
rum , CP Divina pbrafis $ nufquam Maronis 
Mufa mortale quidquam fonar : quid mirum 
igitur dixiffe Polir. 

Virgilius , cui rure facro , cui gr amine 
p a/l or , 

Afcraeus , Siculufque fenex ceffere vo- 
lente s . 

Enim vero eminuit in eo vis quaedam , 
& rara omnino judicii profunditas, qua fa- 
cundia ejus , ut cum Polir, loquar , vario: 
fe fe in vultus noverar indurre . Judicio acce- 
debat mira verborum proprietas ; quae adeo 
Poetae huic familiaris eli , ut tali s obftrva- 
tio ( verba funt Macrobii ) in Virgilio effp . 
jam defìnat rerum quoque verborumque de' 
ledium ejufmodi habuit, tc(ic5caligcro,e quo- 
rum fplendore luculentus ille nitor fcriptis 
fui» adjungeretur . 

Plus poltremo utilitatis adfert , Se folidae 
dcledlationis j quam Tbeocritus , qui re s ali- 
cubi turpiffmas , quod Guiliel. Modicità in 
eo perdringir, loquitur aperte , qua s Virgi- 
lius aut praeterit omnino , aut parce attin- 
giti O 4 diffìmulanter . Sed ad rem accoda- 
rli us 


Sé - 

Imr». 

b 
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luminiti • 

«rii;. £) am . y; s ergo inter nos , quii poffst utcr- 
que vicifìm 

Experiamur ? ego banc vit ulani ( ne for- 
te recufet 

Bis venie ad muffir am , bino: alit ube- 
re foci us ) 

Depono : tu die mecum , quo pignoro , 
certes ? 

Advertes opinor dextcritatem Poetae & 
ingenium > quanto enim aptius Vìtulam cer- 
^'^taminis pignus daturum fcfcfpondct Datnoe- 
M<- ras , quo propofita majoris fpe praemii ad 
r,‘ v - certamen Menalcam pertrahere tutius pof- 
fet ì plurimum quippe a vitula utilitatis in 
paftorcs folct redundare quae bis ad mul- 
Liram veniaf , Ù 4 blnos alai ubere foetus ; irta 
quoque : tu die mecum , quo pignoro certes : 
meliora funt bis : tu' J'è >’ Ivof/ulrofO. 
à/jlvóvi libcram enim adverfario fuo potefta- 
tem concedit Damoetas^ Graecus contraur- 
get eundem , premitque , ut agnum aleae 
objiciat minori certe quam Virgffius cir- 
cumfpcftione . Tum vero refponfum Dapbni- 
dis ita excipit Men. 

’Ou $-i\<rZ nòna. àu.\iv in et naXino’s $■' ò 
'ira.Tnp /xtu , 

X‘ a' u-drrif' Ta «Té /xxXa. uro^'tqnifa, 
'B-o.Vt’ à [.!$• fj.su yrt . 

Lepida fatis & arguta cxcufatio , quae , fi 
vera fit 5 facile debeat admitti ; at Maro- 
niana plus habet ponderis , & judicii ; ait 
enim Men. 


Pagina ( celatum Divini opus Alcide- 
montis ) 

Lenta quibus torno facili fuperadditn . _» 
vitis 

Dijfufos bedera veflit pallente corymbos : 

In medio duo fìgna , Conon : & quisfuit 
alter ? 

Deferipfìt radio totum qui gentibus or- 
bem , 

Tempora , quae meffor > quae curvus ara- 
tor haberet\ 

Needum illis labro admovi , fed condi- 
ta fervo. 

Expcndatnus fingula , & Virgffium tuo 
marte deprehendes . Primo itaque pocula 
dicit fagina , materiam fané homini , qui 
merum rusfit, aptiflimam, quae paftoricii 
hebetudinem ingenii optime valeat reprac- 
fentare - t commendat deinde ea ab artifice 
expertiffimo Alcidemonte , ut fculptoris in- 
duftria gratiam adderet , formain quoque iis 
egregiam tribuit , dum in extremo eorum 
fundo figna duo collocat , Conon nimirum, 
ScArcbimedem , quem tamen quafi memo- 
riac vitium fimulans lepide conticefcit . Tan- 
dem Se anni tempora addit > queis refecanda 
ceres, & tellus aratro fubigenda, resfanej 
queis maxime capi paftores folent Se dele&ari. 

Videamns igitur, num quid Amile in his 
Tbeocriti reperiundum fit . 

T« 'trtfil /xìv ^a'An /J.a.{iisra.t 
mvcràf 

Kiffaòs 


U.t. 
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Ubi. 


generofi fponforis effe poterant . Laceffìtus 
igitur irta Damoetac audacia Menalcas , nc- 
que fubterfugi a fé ccrtamcn polle adver- 
tcns novos fibi facit animos , & adverfario 
metum tcntat incutere inquiens: 

Nunqam hodie efugies , venians quoc un- 
ga e vocaris ; 

Tum pofeit , dari fibi virum aliquem, qui 
litein diri mere quantocyus poffit : 

Audiat bare tantum vel , qui venit , 
Ecce, Palaenton , 

Ejfìciam , pojlbac ne quenquam voce la- 
cerai ! 

Vides, ut animos praefeferat » ut intentct 
minas , ut metum faciat adverfario ! At ve- 
ro Graecus , quam fuae non diflidit caufac, 
quam non tepct ? Scì/citantem audi : 

. . . . aAAa ris Hft-v-i 

T7j KfivS ; cii& ts-d'Oi 'wo$'' ò (ÌuhoXos 
ud't AuXtonoif . 

Qua locutionis formula in hoc quoque—» 
deliquit , quod judiccm requirat additum 
fibi , & partis fuae fautorem , utcxiis,quae 
poftea fequuntur , facile liquet , quae fi adie- 
risj continuo palmam Virgilio adjudicabis. 

Ncque vero Amoebaco in carmine ean- 
dem fibi , quam Maro , laudem vindicare 
poteft Tbeocritut , qui a propriis carmini 
huic legibus longius quandoque , quam par 
erat , videtur difceflìllc , praecipua has in- 
ter leges merito haec cenfetur : ut nimirum 


A Jove pr ine ìpi u in Mufae ; Jovit omnia , 
piena , 

llle colie tcrrat > illi mea carmina curae . 

Quid hic faciat Menalcas , ad quem confu- 
giat Deum , Jove preoccupato ? defperata 
eft vigoria, paria afferro non poteft. Sed 
audi, quam jaiftct fortunam fuam. 

Et me, inquit, Phoebus amat , Pboebo 
fua femper apud me 

Alienerà fune , lauri , & fuave rubens 
byacinthus . 

Quid ad remaptius, quid his in anguftiis 
dici tutius potcrat ? Enim vero , quod nun- 
cupato jam Jove majoris induzione numinis 
evincere non poterat, fuaviffimo affertu eft 
aftecutus , dum ait , intimiorem fibi curila 
Pboebo amicitiam intercedere , quod certe 
majus quidpiam ilio erat , quod dixerat Da- 
moctas . llli mea carmina curae . 

Quae fequuntur & laudem mcrcntur & pal- 
mam : 

D. Parta meae Veneri flint munera , nam- 
que notavi 

Ipfe locusn , aerine quo congrfjcrc pa- 
lusnbes • 

Numcrus quippc vim addit ma jorem , con- 
tra quam in Graeco fa<ftum eft, qui fimplo 
duntaxat munerc contcntus reftri&ior ad lar- 
giendum fuit his verbis : 

Kriyw i>-tv J'ucìj Ta GrcLf&tyip cìvTlxa. 

'Eh 
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X« 'b-di/à.cÌv £n {o's rlwóà-t , % tu' (io- 

'Jdya.i . 

Daphnidem piri fcntentia fcquitur Menalca : . 
’£*$.’ oìi ìv$i cìtyts ì'iS'\j/j.<C\ókoi , ei'Qu. 
M-tXlCCttl 

l/nàna. nXnpvtny , x. J'fves (tj/irepcu, 
T Ey$-‘ o Ha.Xo's MiXay lìa.t'vtt 'srocr/’y , ài 
àv à<$tpxy , 

XcsTtìj /5óù s (ióc-Kny , %' àt (ioa àuó- 

TtptU . 

Amoenaquidem haec funt ; fed de trivio, 
quid enim adeo obvium, ac ver, quid pa- 
feuis Se rure tritum magis , quae in omnibus 
farcinatorum rapfodiis perpetuo decantan- 
tur , cxquifitiora certe funt , quae cecinit 
in Maronc Corydon : 

Stant junipcri , & caflancaehirfutae ; 
Strato jacent pa/ftm fua quatquc fub ar- 
bore poma , 

Omnia nane rident ; at fi formofut Aleni: 
Montila : bit abeat , videa: Q 4 /lumina 
ficca. 

Ad quae Tbyrf: pari dexteritatc , & verfuum 
numero: 

Ar etagery vie io moriemfeit aeri: herba , 
Liber pampinea: invidi t collibu: umbra:: 
Pbyllidi: adventu no/lrae nemu: omne 
virebit , 

Japiter & laeto defeendet plurima: im- 
bri . 

Exafta profefto ad liniam judicii refpon- 
fio , quae & apta oppofitione ( diferepant 


Fraxinu: in fìlvi: ceder libi , pinu: in 
borei: . 

Tu, fi guflus quidquam aut falis habeas , s.pt- 
haec excute, Se quantum libuerit leftitan- ///„, 
do animutn oblefta : Nos vero Maroncnu, , 
quem Judicio maximum ollcndimus , rcrum '■"»> 
quoque deleftu. Se , quod praecipuum eft, 
perfuadendi efficacia Tbeocrito fupcriorem_» 
effe demonftramus . Servici banc in rem irte 
in hi. it. Tbeocr. focus , Cyclop: Calatene ani- 
mum fibi conciliaturus ita extollit opesfuas: 

. . . . (ióìà %(X io. (iócnto 

Kn’x 'IxTuy 7o x^àri^oy à/xiX yóft-iyor 7 <x- 
Aa. ‘ZrlW 

Tu {os tf’ # XtinH fà Sr ' iy $ip « , *t’ ir 

oVft'ip , 

Ou £«/u£jOS aXfto , la.pCOÌ J'' lintpcL^Oiis 
alti. 

Superbe fatis , atjejunc; cur enim ab ad- 
junftis rem non auget , quod erat illecebro- 
fum magis ? quid ponderis apponat cafeus in 
aeftatem, Se autumnum fervatus, cum omnem 
anni tempeftatem facile patiatur ? at quid 
Virgili a: ? non abit in ineptias, verfus ha- 
bet plenos illecebrarum , quique opcs loti 
fpirent . 

Non nude dicit : ove: mille pafeo , fedor- 
natius : 

Mille meae ficuli: errane in montibu: 
agnae . 

Ut fic 8e a foli fertilitatc oviculas commcn- 
daret . 

Nihil 
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Quae fubjicit , fuavitatcm habent : 

”H fjAv toi Aei ikm S't&'uixxtinov cùyx 
(puAaVeca. 

Plus vero faporis habent illa & illecebrarum: 

Trater ea duo , ncc tuta mihi valle re- 
ferti 

Caf reoli , ffarfìt etiam mine pellibut 
albo , 

( Bina die fìccant ovis ubera ) quos li- 
bi fervo , 

Jatn pridem a ine illos abduccre The - 
Jlylis orai. 

Quam enim lepide capreolos ait prò capra, 
ut & fono aures irritaret : nec tuta inibì valle 
reperto r, quo fufeeptus in felaborcs, peri- 
culaque infinuet, quam compre pellet dicit 
albo colore afperfat , ut & oeulos pafccret ! 
tacco ifthacc : bina die fìccant ovit ubera , 
quae non attingit Tbeocritus . 

Nec major in his cft energia. 

u. li. . . . ìtytfCv i't loi n tifica. A £u;«x', 

”H /jlxkcìv ànx\àv , tfv^-po i 'srXxra.ydvì 
troica.» . 

Ilaec vero quam blanda , & fuavibus nunie- 
ris diftinfta ? 

Uuc adet ! o formofe puer , libi liliali 
plenis 

Ecce ferunt Nymphae calathis , tibi can- 
dida Nais 


queis major infit voluptas , quam liliis ad 
aeftum folis facile marcefcentibus ; Novuin 
deinde addir (ludiunt, dum myrtum, laurof- 
que carpturum fe fpondet , qui virore ni- 
teant perpetuo, ncc Jiyemis accrbicate lan- 
guefeant. Ilaec denique: 

Ax/xolrxs £ Ax<fn$ o |3 «ko'a@- in tvx rJ *- 
jfipov 

T*V xytXxy 'o-ók A "pxre vuyxyxyoy’ ns 
J' o /xt'y àiiUlr 

Uuppàs , ò ntxiyùuQ-, 

Incuba apparent , fi cum ill/s Virgili/ in_. 
comparationcm adducantur . 

Forte fub arguta confederar ilice Da- 
pbnit , 

Compulerantqtie greges Ccrydon , O 4 
Tbyrft in unum , 

Tbyrft oves , Corydon diflenta: labi e ca. 
fella t , 

Ambo f trenta aetatibut , Arcade t ambo , 

Et cantare pare s , & ref pondero parati . 
Qimd fi adducas illa : 

*A/u.<J>4> tcoV nrUn arupporpi^u , àf/Qo t/.i. 

ùydliu , 

*A jx<Qo avplaS'iv $'tt'xr\ixiyu> ì ùfx<l}<ù idi'iv. 

Orationis filum probamus quidem; illud 
vero nimis fuperflitiofe disunì arbitramur, 
fuifie cos inipubcres , quid enim cultum ab 

inculta illa aetatc excitari potei! , aut pro> 
g veni- 
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D ' 

confideremus . 

Id.n. Ita pellicere Galateam fludet Cy- 
clops . 

’AAA’ a<p (Htu tu' 'iror’ dfii 

TaV 7 \tw>tdv ft $d\a.crexv ex noti %tp- 
trov òftX'QSy. 

"Aj'iou tv r£y] <o-xf’ i/xlv raV vii nix 
J'IX^US' 

’Evfl J'ciQvxi rlu/ei , ivri pxj'iyxl xunx- 
picrc rot , 

TEtorì 4 ,u /HP® k vJ'wp > T ® P 404 a'iroAuJ' eV- 
<Tpeoj Anryx 

A tuxxs tx %ióvos , 'zroróv xjx[i{ófficv 
ax$oinU . 

Divinus cnirn vero potus aqua e liquefcen- 
te nive deltillans , quod , fi non alia lcnis 
rivuli aqua fuppetebat Cyclopi , non erat , 
cur adco invitaret Galateam , ne ex nitrofa 
irta potione, cui nulla ineffe dulcedo potell, 
vitium peftoris, pulmonumve contraheret . 

Dulcius longe fapiunt illa Virg. 

Huc ades o Galatea ! quii efl nom lu- 
dui in undii ? 

. . . èie candida populus antro 

Jmminet , O* lentae tcxunt umbracula 
vitti . 

ÌIuc ades l infani feriant , /ine , li torà 
fluttui . 

Et alibi : Hic tamen hane tnecum poterli re- 
quie/cere nottem 

Fronde fuper viridi , flint noèti tnitia 
poma , 

Caflancac molles , Q 4 prejfl copia lattis > 


quid incalcfcenti fuavius paucula aqua ac- 
cidcre potell , quae leniter ore queat ca- 
ptare, praefertim, fi rivulus grato per hcr- 
bas murmure devolvatur? 

Nolim ego hic praeterirc infignem illum 
Virgil. locum , quo Pollionis filium recens na- 
tum , aut, fi ma vis Augufli incunabula egre- 
gio prorfus artificio celebrai ita praefagiens: 
At tièi prima puer nullo munuflcula tultu 
Errantes hederas pajflm eum laccare tel- 
lus 

Miflaque ridenti colocaflìa flundet acontho , 
lpflue latte domum reflerent diflenta ca- 
pellae 

Ubera , nec magnos metuent armento 
leones , 

Molli paulatlm fliveflcet campus arifla , 
Incultiflque rubens pendebit flentibus uva. 
Et durae quercus fludabunt roflcida metta. 
Rem verbo: .... Omnis fleret omnia tettai . 

Dignae profeto Virgilio voces , ad quas 
nullus fere Graecorum adfpiravit : ad ea ta- 
men : flavejcct campus Scc. praeiifie Maroni 
videtur Anaercon Poeta venuftiffimus , dura 
ait : Ta frtocZv tXxfx^tv t$yx. Hominum 
nìtuere labores . 

Tum pergit Maro. 

Non raflros patietur burnus , non vinca 
falconi , 

Nec varios dìfleet mentir l lana colores ; 
lpfle fled in pratis arici jam fluave rubenti 
Murice , jam croceo mutabit veliera luto. 
Sponte flua flatidyx paflcentts vefliet uvas. 

Quid 


OJt 
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£tì.io. Ul/pn etiam lauri > illuni edam Jlevcre 
myricae , 

Pinnifer illuni etiam fola fub rupe ja- 
eeneem 

Maenalus , & gelidi piovere faxa J.ycaei. 
In illis fané decrefcit affcftus : 

IIoAAai ol <&c£ f noveri (ìdts > noXXoi dì 
té ra-SfOi , 

IIcAA<ti J' - àu <Ta.ua Aa/ j tro'{rtes 
dS'dfO.vro . 

Quem enim Tliocs antea lioftcs paftorum 
luxerint , cur tauri , boves & juvcncae non 
lugeant ? nihil igitur mirum apponit ifthaec 
oratio , quac addit domeftici decoris moe- 
rorem . 

Alitcr, Se nervoftus quidein Nofter : 

**•<• Stane 0* oves circum -, nojlri nec poeni- 
ret illati 

Nec ce poeniteat pecari s Divine Poeta , 

Et formofut ovit ad ' filmina pavit Adoni t. 

Ncque enim bic , ut prima fronte videri 
poflet, decrefcit oratio: magnum enimvero 
fuit flevifle arborcs , rnajus faxa , maximum 
vero oves , hae enim paftum , quem oculis 
pcrfpiciebant > recufantes uno in loco perfti- 
terunt, ad fui duntaxat paftoris fletum re- 
flexo in tergum vultu intentac. 


Spicula ; tanquam haec fìt no/lri medici- 
na furor li. 

Tandem confilium inutat, & concludi per 
fcntcntiam . 

Omnia vincit amor , G* not cedamut amori. 

Quid ni igitur & nos cum Politiano con- 
cludamus. 

Hoc manet acternum } ferofqtie excur- 
rit in annos 

Vatis opus , dumque in tacito vaga fi- 
derà mundo 

Fulgebunt , dum Sol nigris orietur ab 
Indis, 

Praevia lucifcris adcrit dum curribuS 
Eos , 

Dum ver triftis hyerns, autuninum pro- 
tcrct aeftas , 

Dumque fluet fpirans, refluetque reci- 
proca Thetys , 

Dum rnifta alternas capient dementa 
figuras , 

Semper erit magni Decus immortale 
Maronii . 

Sed 

Defne Maenaliot jam , define tibia verfut. 

Antere (ÌoiKoXihSs //.Sa tu , tri , Xnytx' 

cLottSs . 
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Ulio Caefare crudeliffi- 
me interfe&o » info, 
lenti Sol , ac raro pror- 
fuseventu ita defecit, 
Se fubobfcurus appa- 
nni, ut admirationem 
non folum , fed graves 
ctiam terrores Roma- 
nia attulcrit . Obfcurationcm autem Virgi- 
lius pene hacfitantibus verbis, Se tremebunda 
manu deferibit Georg, lib. i. ver. 466 -4 69. 
.... Solevi quii dècere fai funi 
Audeat ? Ilio celavi caecoi in/lare tumul- 
tui 

Saepe viouet , fratti cinque , & operi a tu « 
vicfcerc bella. 

Ille etiam extinfio miferatut Caefare 
Romani , 

Cura caput obfcura nìtidum ferrugine 
texit , 

Impiaque aeternam timuerunt faecula 
no fle/n . 

Rea magno aliorum fcriptorum confenfu fir- 
mata , ut in dubium , me quidem judice , vo- 
cari non poflìi . 

3. Non Ovidium proferani , qui prodigia, 
mortem Caefaria fubfecuta , complexua , imi- 
tatufquc Virgilium cecinit 

o Mcfam. lib. ty. rer. 78». 
b Lib. 1. Eieg. j. 


. . . . Solis quoque trijlli imago 

Lurida follicitii praebebat lumina ter- 
rii 4 ; 

nec Tibullum , etfi eo nihil propemodum_. 
in ilio genere accuratiua, quo tellc , 

Ipfum etiam Solevi de feci um lamine vi- 
ri it 

J ungere pallentet nubilut annui equo t 4 : 
non ego, inquani, l)ia utar auiftoribus , ne_j 
obgannias, vctcrcs illos Poetarum more mi- 
rabilia fingere. Prodibit igitur in medium-. 
Pliniua, qui in fccundo liift. natur. cap. 30. 
fune , inquit, prodigio/ì , & longìoret Salii 
defe firn , quali t occifo Di fiatone Caefare , & 
Antoniano bello totiui pene anni pallore con- 
tinuo . Cum Plinio concinunt & Aureliua Vi- 
dor in libro de Viris illuftr. , ubi perhibet , 
Caefaria corpore prò roftria pofito , Solem or- 
bemfuum occultato f , & Plutarchua in Cae- 
fare : tri ars^ì t nMO’y aMa'vfso/a.a. au- 

oHa Sic. circa Solevi quoque bebetatio fplen - 
doris : navi toto ilio anno pullent ejus glo- 
btn , & fine fulgore orient de fileni , & te - 
imeni emifit calorem : itaque nubilut aer , & 
gravii exfitit: linde fra fi ut crudi , imma- 
turique elangueritnt ob coeli rigore tn , & flac- 
cidi evafcrc 4 . Quin etiam Jofephua hiftori- 

cua, quo loco exfcribit Antonii Triumviri ad 

Hir- 

c Cap. ;8. 

« i Sub fin. 
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a Lib. 7. nat. quacfl. cip. 15. 
t De emendar, temp. lib. 7. 

€ Ibid. ut in noi. 1. 

t Apud Petariitm de doflr. temp. lib. to.eap. 6 f. Af- 
fert autem hunc locum longe dudilTimus vie ex lib. 14. 
Orig. cap. aa. , ubi ego tlmcn nobiliflima ufus editionc 
Havcrcampii reperire illuin non pomi . 
a Quod Scrviui adjccit , pridie Idus Martias occifum 
fuifie Cacfarcm , tacco; cum liquc.1t , id ipfis Idibus con- 
tigiflc . Illud libentius attingam , multo hominem gra- 
vius errare , ubi inligncm Virgili! locum de animanti* 
bus propter pcllrlcntum mortuis , explicat . Dielum_> 
Poctac in cxtreino lib. j. Geòrgie. , quod animantium 
cjufmodi 

........ nei vifeera qnifquam 

si ut undit abolire potejl , aut vìncere fiamma. 
Servio autem auclnre, vifeera aie lavari , net coqui po- 
terant . Cur vero ? Cara cairn corrupta morbo quondam 
tabe! vsueorem , qui non cblui potep : quoniam ornnej 
palpici carpai . Itevi igni juperpofta ani putrefeit , atti 
durefeit . A 'am non coqaitur , ut auftor til Plinius . A 
Servio ne latum quidem ungticm difeedunt Calli Intcr- 
pretes , Catrou , & Abbates duo S. Remi , & des Fon- 
tainc» : immo illum praeter Ruaeum , fcqnitur etiamj 
Facciolatus in verbo atolerc . Reutur enim , datam fuif- 
fe opcram , ut aqua , & igne purgarctur , quin & co- 
queretur bcltiarum caro , quae pelle interitrant . Sed pa- 
ce cruditilEmorum hominum dixerim , nihil a Virgili! 
fententia alienius . Tilìphonc , ait noller , acctimulabae 
quotidie magia 

In pabulii turpi dilapfa cadeva- a tabo , 

Darei buina teiere , jbp fateli abfcondere difeunt . 
Scpulta funi antem in iovcis duplici ex caufla . In aquam 
enim conjcfìa diu integra permanebant , ittique foctor 
cum in dies augefccret , magis arreni corrumpebat . 

A 'avi ncque crai carili ufut , ncc vifeera qnifquam 
slue una il abolire potep . 

Deinde eadem corpora iguis vim lic perferebant , ut ab- 
fumi non poflent . Ale vincere fiamma . Ctijus veluti 
prodigii paullo ante Virgilius ilio verfu ( <90. ) mc- 
mincrat , 

Inde ncque ivipofttit ardine aitarla pbrit; 


quemadmodum & negatum a Plinio , cremar! eorum cor 
polle , qui veneno occidilTent . Lib. a. cap. J7. Svcto- 
nitis quoque de Cacfare Germanico in Caligula cap. r. 
sir.tioebiat obiit non fine venerei fujpicionc . Navi Proc- 
ter litorei , qui tota torpore crani , tir f puntai , quae 
per 0 1 fiuebant , cremati quoque cor inter ojfa ineorru- 
peuut repertum efi : eujut ea natura exipimatur , ut tìn- 
ti u tu veneno igne confici nequeat . Quae ego ex veterunt 
dumtaxat opinione commemoro. Legi poterunt ea dcj 
re , fi per Ecdcfiam liccal , Garmannua in libro de mi- 
raculis mortuoruin tic. 7. , & Rolfincius in DiiTert. de 
corde cap. a. Cum igitur animantium corpora , de qui- 
bus Virgilius , ac'tioni etiam ignis rcfiflcrent , fcpulta^ 
tandem aliquando funt , atque ita, purgato aere, fub- 
lata contagio eli, de falubritas reftituta . Illud ergo poe- 
ta libi vult , ncque aquam dcftrucrc , neque ignem con- 
fumcrc pntuille bcfiiarum cjufmodi corpora , quae Tifi- 
pilone furori fuo immolavcrat . 

Ac fané quid aliud valct cbolere , nifi redigere in l» 
nibiluta , dolere , de firn ere , cacteraquc id genus ? Cui 
unquam valuit , purgare , obluerc ? Virgilius , ut alios 
fcriptorcs piattcream , Acucid. 1. ver. 714. paullatlni 
abolire Siebaeum incipit , ideft Sichaci dclcrc , vel obli- 
terare memoriam . Ibid. lib. 4. ver. 497. obilere nefandi 
clinica viri monumenta jubet . Lib. 7. ver. 151. ncc tan- 
ti abolefeet gratta faBi . Et lib. 11. ver. 789. 

Da , Pater , hoc no firii abolir! dedicai arueii . 
Lavandi quidem notionem, ac vim abolendi verbo aflin- 
gunt Hcnricus Stcplnnus , & Facciolatus ; fed viri da- 
ridimi ad cam verbi fignificationcm conllituendam non 
alio utuntur exemplo , nifi ilio ipfo verfu Virgilii , cu- 
jus fententia, & interpretatio quacritur . Simi I iter igni* 
vilcor (Georg, lib. a. ver. 507. ) Virgilio eft ignis, qui 
vorat , atque coufumit omnia, quae ipfi fc offerant. Ex 
quo perfpicuc apparti, vincere fiamma, tantundem va- 
lere, ac abfumere , redigere in einerem , fimilia. Prae- 
fcripta mihi brevitas facit , nc hunc locum ubcrius, ut 
mallcm , illuflrem . Interini adì D. Burgcois , qui nu- 
pcr rem iftam totam erudite explicavit. De cjus opufeu- 
lo memorant perdoni auctorcs Biblioth. Litteraturae cx- 
tcrac &c. Tom. 1. part. 1. art. a. $. j, , qui nollram , opi- 
nor , bene merendi de aliis voluntatem non improbabunt. 
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vidcndum fe praebeat > nunc inftar ferri can- 
denti rubeus, nunc argenti inftar albefccns, 
nunc cinereum, nunc alium prac fc colorem 
ferens, donec , pulfis nubibus , nativamfpe- 
cicm , fplendoremque rccupcret . Sic nobi- 
li Philofophus , Wolfius in DifTcrtat. Phy- 
fico-Mathem. de Hycnic an. 1 709. ( de frigo- 
re ejufdem anni luculentum Se Stairius fcri- 
pfit opufculum ) aurtoreft , deficientcm tunc 
Solem , coelo plerumc]ue offufo nubibus , 
deficientcm Lunam accuratiffime retuliflc J . 
His caufis Virgilianunj pallorem aflìgnandum 
non puto : tum propter Plinii , Plutarchi , 
Jofephi , & aliorum teftimonia , qui prodi* 
gii rem annumerant , iddi , tanquam no- 
vam , inufitatam , ac mirabilem praedicant 
( ex §. 2. ) > tum propter conftitutionem ae- 
ris, quac perfacile mutarifolet, utenuclea- 
tius paullo poft ( §♦ 9* ) • Ac Plutarchus qui- 
dem aerctn nebulofum commemorat , fic ta- 
mcn, ut nubes dfe&um magi, quarn cauf- 
fam ejus palloni , atque obfcuritati agno- 
feere videatur. Itaque , ait , nnbilus acr , O 4 

« Hift. Mifcclhn. lib. 6. cap. 4N 
t Rcrum Rom. lib. 6. in (in. 

e Epitom. Afiron. Copcrn. lib. 6, pag. 8 p6. celie. Fran- 
co!. an. i6jj. 

j De nebuli» apud Riccioluti! Clcotnedcs lib. a. Cy- 
clicae ihcoriae : Sa/ faepenumero maculofut roti t appa- 
re! , (J* tirea ipfuu tanquam fpirse nebuiofae , quaej 
tomi n ab ipfo abfunt infnitii propinati uni flaiiit . 

4 Rea contigli , imperante , ut diximux , Tito , non 
Dominano , ut fcribit Keplerus . Svctonius in Tito : 
qnatiaa fub co fortuita , ac tripla acclJcruut , ut con- 
flaprctio Veleni monti: in Campania ; itemque Aurclius 
Vitìor in Epitome : bujut (Tiri vidclicct ) tempore moki 
Vefmìut i» Campania artiere (pepi! . Audicndua nunc 
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rus c . Et Cicero de natura Deorutn lib. 2. 
cap.?8. jubet , tenebra t cogitavi tantas^ qttan- 
tae quondam empitone Aetnaeorum ignium 
finitima: regione s obfcuravijfe dicuntur , ut 
per biduum nemo hominem homo agnofeeret * 
Utcumque fuerit , tamen ne cinercs quidem 
cauffam obfcurationi Solis in morte Caefaris 
attulifle , unufquifque ex fuperioribus , me 
etiam tacente , argumcntabitur . Multa c- 
nim ob(l.tnt, & impediunt , in bis obfcura- 
tionis diuturnitas, rei novitas, au&orum fi- 
lentium ( §. 2.) , loci j unde eruperint cine- 
res, ignoratio. 

7. Jam vapores tenuilfiinos > ut aciem.» 
fugiant , huc , illue dilTcminatos lumen So- 
lis , fcreno etiam, fudoque coclo , obtunde- 
rc , atque imminuere plurimum polfe , ci- 
demque radiorum ornatum detrahere , cer- 
tirtimis rationibus deprehenditur . I. Hom- 
bergius, Parilìcnfis Acadcmiae recente me- 
moria ornamentimi, & decus, faepenume- 
ro, nec fine admiratione animadvertit , re- 
miflìores ab uftoria, qua utebatur, lente—» 

amplif- 

Dio Caflius , qui , empitone ignium explicata , rel/qua 
iti pergit : tantut fui t puloit , ut ab eo loco in Afri- 
cani , (j* Sjriaut , /iepyptum penetrauerit . ferzi ni t 
etiam Xomam tifqtte . Quia etiam atr totui immincnt 
pultrrc oppienti /die . Sol etiam ottenebrata: , obfeuratuf- 
que tfl . Lib. 66. ex interpr. Georgii Merulae Alexandrini. 
Utrum tamen cuin veritatc confcntiant omnia , quac Ili— 
iloriarum monumenti» Dio mandavit , exploratum non 
liabeo . Confulcndue eruditillimiit vir , atque accuratilG- 
mus Pbyficus , Joannes Maria dcTurre cap. 4. libri in- 
fcripti , Storia , e fenomeni ilei Vefuvio , Nespoli editi 
anno 17;;. Ibi cnim hoc inccndium pcrlcquitur , £1 in 
anniun 79. merito conjicit , Ego autem nunc quidem.» 
praedaro opere carco. 




Digitized by Goo e 


quc altiora Atmofphaerae loca longe, late- 
quefundantur, atque diffemincntur, oculo- 
rum deinde fcnfum cffugiunt . II. PofTunt au- 
tem vapores ejufinodi lucem Solis fic obtun- 
dcre, atque imminuere, ut is fine radiis fe 
oftendat . Quod ipfa in primis Hcliofcopio- 
rum fabrica, & ufus patefacit . Nam fi per 
vitra cralfo aliquo colore imbuta obtutum_. 
defigamus in Solem , ejus orbis , & lumen 
vehementer minuitur, omnifque prorfus ra- 
diorum fplendor intercidit . Idipfum acci- 
dct, fiTelefcopii lentem» quae ocularisdi- 
citur, fumo candelae , vel facis inficias . Ex 
quibus rebus in promptu etiam ratio eft, 
cur Luna non aeque , ac Sol , radiis fulgcat j 
quod fcilicct Luna dcnfitatc luminis multis 
partibus vincatur a Sole . Vides igitur , ut 
radiis Sol privetur , id unum requiri , ut 
ejus lux certa quadam copia minuatur : re 
autem vera minuitur a tcnuiffimis vaporibus 

0 Hifl. Acid. in. 170;. 
t Seft. 1. §. 17. 

e In peculiari DilTert. intcr ejus MelOtuata . Lipfiae 
an. 1717. 

1 In Propofit. tx Phyf. Rome an. 1751. Num, 77. & 
not. 40. 41. 4*. 

; De codcm Soli» pillore menilo etiam injcfla eft in 
Acad. Rrgiae Scient. Hiftoria an. 1711., ibidemque nar- 
ratur, Kalendi» Junii , ipfo Pcntccoftcs die Solem inftar 
Lume fine radiorum ormtu vifum clic Parifii» , aliifquc 
loci» finitimi» , fudo licer , atque fercno coelo . Mairi* 
nu< , qui Parifii» aberat , rem fere ad vefpcram animad- 
vcrtit , coloremque codi obfcurum t'uifi'e deprchcndit , 
quali» ferena noti e confpicirur . Mane nonnulli Solem 
obfcuratum fufpexcrant , alii prò ipfa Luna habuerunt, 
nonnullit etiam vifu» eft Sol quodammodo defedile . 
Ejus igitur obfcuritatcm dici convenire Mairanu» pu- 


<ftam effe , quae per ncbulas in Autumno con» 
fpicitur, pallore coepifle Solem hora pome- 
ridiana circiter quinta, effufiffimas denique 
e coelo piu vias 4. 5. & 6 . Junii die extitiffe * . 
Admirabilem igitur hunc Solis pallorem in 
vapores tenuiffìmos, qui longe , latequc per 
aerem fufieffent , non inconfulte retulimus, 
cum neque in Atmofphacram , neque in ma- 
cular Solis confcrri poffe vidcatur 6 : contra 
vero plurimac, quae triduo poli de coelo plu- 
viac deciderunt , manifcftc oftendant, ma- 
gnam quandam vaporum vim per vafta ae- 
risfpatia diffeminatam antcaiftis diebus fuiffe» 
9. Nolim tamen , ab his vaporibus obfcu- 
rationein Solis , de qua Virgilius , repctas . 
Aeris enim conftitutio tantain habet varie- 
tatem 9 atque inconftantiam , ut quam fae- 
piffime brevi intervallo temporis mutetur, 
& alias , atque alias viciffitudincs fubcat . 
Durum autem nimis , nec facile concoqucn- 

dum 

tavit cum codi obfcuritate fibi in Callia d«prchcnfa_a 
die 1». Maii anno ijof. non multo ante, quam cele- 
berrima Soli» Eclipfis in totalcm defincret. Caffinuc de- 
nique infolitum hunc in Sole pallorem in Picardii e»- 
dem tempore animadvertit ; quin Eque» Louviltiu» au- 
ftor eft , id Averni» , & Mcdiolani etiam contigifTc . 

6 Alioquin non Dlmenfe» tantum , Parifini , atque alii 
pcrpauci , fed rcliqui per Europam popoli globum So- 
li» & orbimi a radiis , & fercno , purilfimaque acre pal- 
le fccntcm vidiflent. Inde etiam peti ratio debet, cur ob- 
feuratio paucarum dumtaxat horarum intervallo perman- 
ferit , cum mutatione» , qua» aer nofter facit , fubitacj 
plcrumquc fint, nec diuturnae . Sententiam noftram il- 
lud quoque valde corroborat , quod Ulmcnfibu» per dua» 
circiter bora» , Parifini» vero totum fere dicm vifu» eft 
Sol fine radiis dcfccilfc. 




tus non abhorrcat Nani primum, occifo 
Caefarc , confpefti Parhelii ( §. 4. ) . Docuit 
autem Hugcnius, Parhelios gigni ex radiis 
Solis , qui in parvis cylindris glacialibus , 
nucleo aliquanto opaciore inftrudtis , refran- 
guntur. Ex quo Tacile cognofci debct, non 
dcfuiffe materiain in aliqua acris altitudine, 
qua Solis lux valdc obtundi potuerit • Unde 
autem Plinius didicit , illius pallorem toto 
anno continuatum fuilTe , cura Virgilius , tc- 
ftis fané oculatus , verfibus ita Solcm depin- 
gat, qualis per vapores in Atmofphaera dif- 
fufos confpicitur ? Sed liaec philofophatur 
vir dotfhis , quia Tibullum, & Plutarchum 
non viderat (§• 2. ) . Alioquin (ine dubio no- 
bifcum fcntiret, cum hoc ipfo in loco inge- 
nue Tateatur, ut debet , Jlatui Annofpbae- 
rac nofirac non / oltre effe adeo confiantes , 
fed /abito variabile s. Scifcitari ego fummo 
meo jure poflem , ubinam gcntium Paulus 
Diaconus, &, quem idem ipfe ignotum Tlium- 
migio in concionem vocavi , Eutropius Parhe- 
lios illos fuos repcrerint . Hi cnim apud vete- 
rcs nufquam comparcnt, ne in Plutarcho qui- 
dem , qui rei adjunda tam accurate compie- 
«ftitur (§.2.). Sed placet agere liberalitcr. 
Relinquam Parhelios. Addam, tempus mirifi- 


teriens attigit ' , fequuti confugiamus ad nia- 
culas , quae identidem Solis globum infi- 
ciunt , & obfcurant . Alia enim , ad qua ni 
te rccipias , caufia jani reliqua nulla eli. 
Nec vero necede fuerit , maculas cito dif- 
folvi , fed fi pallilo craffiores fint , & ere* 
briores , ut adioni Solis poflint obfifterc , 
diutius pcrmanebunt . Sic Lipfiac Kirchius 
anno 16S4. tribus propemoduin menfibus 
eandem in Sole maculani vidit J . Pieri etiam 
poteft , ut tot codem tempore gignantur 
maculac , ut intcr fe coagmentatae , Se ne- 
xac totum fere globum Solis obnubant 8 . 
Galilaeus fufpexit aliquas, tota Afia fimul, 
fc Africa latiores. Quae anno 1714. depre- 
henfa macula e(l,eaterrae magnitudincni 
partibus omnino ccntum viginti quinque vin- 
cebat . Et maculae , quartini Parifienfis Aca- 
demiae aita mcntioneni iniiciunt an. 170 6. 
tot erant, ac tantae magnitudini, ut mil- 
lies feptigentics vigefies o&ies tcrram faci- 
le fupcralTcnt , fi in fphaeram fuiffent com- 
pofitae . Quo libentius adducor , ut Virgi- 
liantira Solis pallorem craflioribus , ce am- 
plioribus maculis, quae faciem illius obte- 
gerent , ac foedarent adferibendum exifii- 
men : admonentc in primis Plutarcho , So- 

lem 


« Diffoit. cil. §. ay. 
b Trucul. a. 6. 8. 
t Loc. cit. ad §. 6. Se lib> I. pag. j 6. 
d In Append. iìpbcmer. an. >6Sf. 

7 Cauffa i!Ja videtnr effe , quod aquac guftae per se- 
reni diti ipatae , & diffufae , atquc in globi formam dif- 
p oliere vice lolidem Jciitiuin ultimine convcxarunt fiin- 
guntur , quae cum ndios Sojis collidane , & dcafiorc « 


efficiant, calorem etiam, vcl aefluin augere debent. 

8 Habco confitcutcs prudentiffnnos , nobiliflimofquc-* 
Philofoplios . Contrariai!! igitur , in qua olim fui , opi- 
nionem muto. Ncque bare impedimento funi, quo mi- 
mi* fingularis prodigo gloriam iii tenebria adferibamus, 
quae ChriUi , Dei noiiri , nbitum praeverterunt . Vid. no* 
de Mirac. adverf. Spino*. §. Sf- •S.c. 
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le obtulit ejus magnitudinis , ut ftcllam Ve- 
ncris fuperaret : fcd deinde imminutum tan- 
dcm pofl annos duos ex confpcdu hominum 
fubdudum eft . Anno etiam 1596. aliani.. 
inenfe Augufto tertiae magnitudinis ftcllam 
detexit in Ceto David Fabricius , quae duo- 
bus poft menfibuscxtenuata eft, & cvanuit. 
Quis enim nefciat illud Ovidii , ut ne ve- 
teres prorfus filentio tranfcamus , de Plcja- 
dum numero, 

Oaae feptem dici /ex t amen ejjc fa. 
lene *? 

Ncque vero Maupertuifii ‘, magni fine du- 
bio viri , opinione»! probo , qui cauiT.is even- 
torum ejufmodi inde ardeflit , quod ftelluc 
incrrantes circum fe ipfas perpetuo torquean- 
tur ; fed cutnKeillio J , & aliis arceflcndam 
rem verifimilius dixerim ex grandioribus , 
& confertioribus maculis , quae pulcherri- 
mam ftellarum faciem nunc obfideant , nunc 
diflòlubiles liberent. Nimirum maculae id 
genus in tantam molem , magnitudinemque 
concrefcunt , ut ftellarum & lucem piane 

0 Loc. cit. feci. 1, 14. 

^ l'afl. lib. 4. ver. 168. 

( Difc. fur Ics differ. figur. del Allres . 

1 Leti. 7. in vcram Aftronom. 
t Ad an. 188. pag. j8y. 

/ Zon. Annal. lib. 15, num, Tom. a. edit. du Frcfne 
Patìf. 1X87. 

g Dee. j. lib. ». cap. a. 
i> Lib. j. cap. 7. 


fplendorem Lunae ejus lux adaequaret 
Cedrcno 'fimiliter , & Zonara audoribus, 
cum jam feptimum annum regnaret Irencs 
filius Conftantinus , accidie , ut Sol per die s 1 7. 
non fplenderet , fcd obfcurì , Q* tenebro fi 
efient die s illi , quod band feio , fortuito 
ne accidcrit , an ob Confantini excaecatio~ 
non, ut tum homi ni bui videbatur /. Utra- 
que Solis defedio , aut obfcuratio , fi mi- 
vis, aetatc non foluin , fcd colore ad Virgi- 
lianatn proxime acccdit • Sol enim fine ra- 
diis Lunae inftar lucebat : quare ex fecun- 
da philofophandi regula , praeclare aNew- 
tono conditura , non dubitabimus , quin_> 
utraque a maculis , ideft ab cadcm caud.i 
manaverit . 

14. Sunt alia tamen phoenomena , quo- 
rum non debeo originem , & naturarci ad 
Virgiliani rationem cxquircre . Tranciente 
Annibaie in Italiani copias , in Sardinia , 
ut narratur a Livio, Solis orbis niinui vifus 
eft r j quod & Paulus Diaconus totidem fe- 
re verbis confirmat h > Adjungit Livius , Ca- 

puac 

9 Acncid. lib. t. ve r. 170. 

gualc per incerUta Lunam fui luce Maligna 
t'f iter in finis . 

,0 Cometogr. lib. 7. Cedrenus tamen de fercnitate ae- 
lis verbum nullum fceit . En ejus loeum . Telo eneo eo 
Sei Lunae inftar fr.e ratlil lueet» /ripeta praebuit , pie - 
rutaque iefetèum pallenti fmilis . Ad ann. 157. pag. m. 
504. celie. Bafilcac , Cuiiielmo Xytandro Auguftano in- 
terprete . 
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porro eft ex fcriptoris verbis , Solis lucem 
magnoperc fuiffc imminutam , proptereaque 
fine radiorurn fulgore Soletti co fc tempo- 
i re oftendifle . Sic enim Tertullianus adSca* 

pulum cap. 3 . Nam & Sol ilio in consentii 
Uticenjì) extin&o pene lumino adeo portene um 
fuit ) ut non potuerit ex ordinario deliquio 
hoc pati , pojitu s in fuo hypfomate , O 4 domici- 
lio. tiabetis AJlrologoi . Hi igitur Solis pallo- 
1 



nuensis , cujus eft tam multis openous no- 
bilitata eruditio. Tu nie amabis, ut folcs. 
Ego opufculum hoc cupidilfime ad te mirto, 
nomen ut tuum , quod in ore verfatur o- 
mnium , tam magnifice , Se fplcndide orna- 
talo fummi poctae editionem illuftret , vo- 
luntatis vero erga te meae luculcnt3 quae- 
dam lignificano ad fcmpitcrnam mentoriani 
temporis propagetur . 


DISSER- 
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Gli è gran tempo, che 
io defidero di rifveglia- 
re per mio particolare 
vantaggio quella buo- 
na amicizia , ch’ella fi 
compiacque di avere « 
col Dottor Glufeppan- 
tonio Pujati mio Padre 
fino all* ultimo di fua vita : il quale faceva 
di lei tale (lima, quale fi conviene ad una_i 
onoratiffima , e letteratiffiina perfona , come 
ella è , cui pofeia tutta intiera io mi reco a 
gloria di aver ereditata . E prefentemente 
me ne porge il deliro la piccola dittertazio- 
ne , che all’improvvida mi fu impodo di com- 
porre fopra di un qualche palio delle Buco- 
liche , e Georgiche di Virgilio , che mi pa- 
lelle difficile. Perciocché venendomi fubito 
podi gli occhj fopra que’ verfi tanto agitati * 
Ergo inter fe fe paribui concurrere telìt 
Romanat aciti ittrum vidcre Philipp i j 
Nec fuit iniignum Superit bit fanguine 
nojlro 

Emathiam latoi llaemi pinguefee- 
re campai : 

e dovendo prima procacciare qualche afilo 
alla imperizia, ed inefpericnza mia ; certa- 
mente io noi pollo trovare migliore, che ap- 
pretto di lei , come appretto di quello , che 

« Georg, lib. I. verf. 4$?- 491. 


per la fua grand’ erudizione , e per lo fuo 
raffinatiffimo giudizio è già tanto nel Mondo 
riputato, e creduto. Vero è, eh’ io non_» 
avrei avuto il coraggio di toccare mai quello 
punto , fe la bella , cd ingegnofa differtazio- 
nc , che ftampò , non ha molto , fopra que- 
do foggetto il Ch. Sig. Ab. Venuti , non avef- 
fe qualche cofettina , a cui parmi di aver pu- 
re, che opporre; e non mi folli accertato, 
che non le li dava luogo in queda fpleuriida, 
e magnifica edizione. 

Ma fi conviene in primo luogo ad un dirit- 
to difeorfo, che fe ne dabilifcano i principi, 
fu dc’quali c fondato. Perciò affinchè fi pro- 
ceda con ordine, fi dee premettere ettervi 
date due Città, che li chiamavano Filippi: 
1 ’ una in Tracia fu i confini della Macedonia, 
e 1’ altra inTettaglia non difeoda gran trat- 
to da Farfalo. In quedo punto di Geografia 
antica tutti di concerto fi accordano, tal- 
mente che non occorre più brigarft di fer- 
marvifi fopra , dopo maffime che lo h3 chia- 
ramente inoltrato etto Sig. Ab. Venuti ‘ col- 
le tedimonianze degli Autori più accredita- 
ti . Noterò folo di pattaggio, che ficcome la 
feconda fi chiamò anticamente Tebe di Ftio- 
tide , 0 Tettala , appretto Filippopoli , come 
afferma Polibio nel lib. 5. della fua Storia, 
ed in fine Filippi ; così la prima , anzi che 

a vette 

l Nel §. IX. della fua differuzione . 

Il 3 
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modo che fi venne poi a chiamare Macedo- 
nia tutta quella regione , che fi flende dal 
fiume Nello fino al fiume Sperchio, che met- 
te foce nel feno Maliaco , e divide quafi la 
TcITaglia propria dall’Achaja. Balta aver let- 
to Lucano, od i fatti degli Apolloli fidamen- 
te , per chiarirfcnc : c Io Hello Sig. Ab. Ve- 
nuti ha provata l’una, e l’altra cofa erudi- 
tamente . Finalmente vuolfi ricordare , che 
dalla vita di Bruto fcritta per Plutarco fi rac- 
coglie , che dalle truppe di Augulto fu due 
volte feonfitto in Filippi di Tracia l’efercito 
nemico. Primieramente Calilo vi perì, co- 
me quegli , che immaginando di aver perdu- 
to, quantunque il fuo partito avelie avuto 
anzi qualche vantaggio, forprefo da uno fpa- 
vento inconfiderato fi fece uccidere da Pin- 
daro fuo liberto: poi Bruto, dopo alquante 
fettimane, vedendofi disfatto , pregò un fuo 
famigliare , che il trucidane , per non cader 
nelle mani de’ fuoi vincitori . Petronio Arbi- 
tro nel fuo faggio delle guerre civili fembra , 
che diftingua non folo i luoghi , ove Cefare 
ha combattuto con Pompeo , cd Augufto con 
Bruto, e con Caffio, ma ancora quelte due 
morti di CalTio, e di Bruto, che accaddero 
in Filippi di Tracia : poiché egli canta così : 

Cerno cquidem gemina jam Jlratos mor- 
te Pbilippos , 

Tbejfalicofque rogo s , O* funera genti t 
Iberae . 

Or palTando a riferire le varie opinioni 
degl’interpreti intorno alla fpiegazione dei 


fitte di Pompeo, e eh bruto, ma uducuc al- 
le due rotte , che in Macedonia appreflò di 
Filippi alle radici del monte Emo ricevette 
e(To Bruto , prima nella perfona di Caffio, e 
poi nella fua propria : meglio , dilli , fi ap- 
porrebbero, fe ciò potelTero provare coi paf- 
lì degli altri Poeti Latini , che per efprime-, 
re il fentimento ideilo di Virgilio , da cui lo 
hanno copiato , parlano di tal maniera , che 
non fi può credere mai , eh’ elfi intendano 
quello . Chi poi fi perfuaderà così di leggeri, 
che Virgilio abbia voluto fignificare due_» 
feonfitte di una fola guerra civile , fe dopo 
la morte di Calilo non poteva più Bruto folo 
paribui telii , com’ ei dice , azzuffarft con_» 
Augulto, e M. Antonio? Le parole adunque 
iterami e bis pare, che indichino due tem- 
pi , e due luoghi diverfi ; e gli è più acconcio 
il penfare, che la gran mente del Principe 
dell’Epica Pocfia facelfe più cafo della famo- 
fa vittoria , che Cefare riportò di Pompeo 
ne’ campi Farfalici , e di quella inficine , che 
riportò quindi ne’ Filippici de’ fuoi nemici 
anco il Nipote , che di una fola vittoria acqui- 
eta con due fatti d’ arme feguiti nello fpa- 
zio continuato di poche fettimane , ed in un 
medefimo fito. Al P. della Rue tuttavia pia- 
ce tanto quella opinione , che , come fe pri- 
ma di tutti l’ avelie egli concepita , dopo a- 
verne recate due altre , che non gli andava- 
no per avventura troppo a fangue , pronun- 
zia con un tuono, che ha del Magiflrale , 
quella fentenza : Addam ego , fortajfe Virgi- 
li tir» 


che di pari confentimento fi argomentano di 
provare che le famofe battaglie, nella.» 
prima delle quali andò per lo peggiore Pom- 
peo , e nella feconda vi andarono inficme_> 
Bruto, e Calfio, amendue fcguirono nella 
Teffaglia. E fpecialmentc il P. Catrou nelle 
note critiche aggiunte alla fua Traduzione di 
Virgilio reputa di dover conchiudere dalle 
cfpredìoni di Ovidio * , di Manilio c , e di 
Lucano * ellere verismo ciò, che nota Ser- 
vio in quello luogo, cioè a dire, aver infic- 
ine combattuto prima Cefare , e Pompeo , 
indi Augufto , e Bruto in compagnia di Cafiio 
predo alla mcdcfima Città di Filippi in Tef- 
faglia. Alla qual opinione confermare mag- 
giormente adduce pure le teftimonianze di 
L. Floro , e di Paolo Diacono . Ma così fatto 
filicina ( fia detto però con quella (lima , che 
vuolfi avere delle tante letterarie fatiche—» 
fue) e’ pare, che vacilli, anzi ruini affatto, 
dove fi confideri , che gli Storici aver deb- 
bono affai maggiore autorità de’ Poeti; e_» 
che a quelli fi ha da ricorrere , quando fieno 
esimati appreflò i buoni Critici per interpre- 
tare, e dilucidare le allufioni di quelli, il 
più delle volte ofcurc , od almeno fupcrficia- 
li . Ora Appiano Aleffandrino nel lib, 4. del- 
le guerre civili rifcrifce , edere flati polli gli 

° Hifl. Tom. 18. 
l> Metani. 1 . XV. v. 8,j. 


te , e Gangite , c la Ifola di Tafo infine , che 
le forge dirimpetto nel golfo Strimonio. 
Non niega il P. Catrou, che Appiano gli c 
contrario: ma a fronte de’ Poeti fopraccen- 
nati , eh’ ei fi figura avere dalla fua, ha la 
bontà di dire francamente , che non lo cura . 
E non ridette il dotto Gcfuita , che Plutarco 
eziandìo nella vita di Bruto, là dove parla 
di Filippi , nominando particolarmente Sim- 
bolo predo alla Bocca dc’Sapci collocato, 
e la illedìdìma Tafo, egli non vuole , che in- 
tendafi mai per alcuno di Filippi di TelTa- 
glia, nelle cui vicinanze non fi trovano que- 
lli luoghi certamente. Io potrei aggiunger- 
vi parimenti Dione Cadio , che nel lib. 47. 
della Storia Romana rapprefenta Filippi di 
Tracia, dove Bruto fu vinto, con le mede- 
fiine circollanzc , notando, come per giunta' 
alla derrata , eh’ ella è anche vicina al mon- 
te Pangeo : to’ i'i J'n a£u t? ro ( 9 tX innot ) 
'S-a.px n tóT Ha.yyaia xareu. Medefimamcn- 
te potrei addurre il teftimonio ancora di Eu- 
tropio , che nel lib. 6 . dice : Deinde in Tbef- 
falia apud Pbarfaliam produftis utrinque in~ 
gentibm capii: ( Caefar , Q* Pompe ju: ) dimi~ 
caverunC ; e nel lib. 7. poi afferma , che Bru- 
to, e Cadio contra di Cefare Ottaviano Au- 
gullo , e M. Antonio apud Pbilippos Macedo- 

niae 

e Aftron. I. I. v. 90 7. 

J Pharf. L VII. verfo il fine. 
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fertazionc fua ) : ,, ftabilirono i Fati , che 
s , nella mcdcfinia Provincia} c vicino ad una 
„ Città del medefimo nome dovette il Ni- 
,, potè Ottaviano Augufto vendicare la mor- 
}) te di Cefarc Tuo Zio contra coloro , che_j 
„ ivi appunto erano dal medefimo (lati dif- 
,} fatti colla morte ancora di Pompeo ,, . 
Quindi egli pretende , che il monte Emo dal 
Ponto fi diftenda fino all’Adriatico, indi pie- 
ghi , e continui giù per lo Epiro , e chiuda la 
Tettaglia iftetta , c sì , come lo Apennino , 
pigli diverfi nomi. Ed oltre a quello, che 
Virgilio abbia voluto efprimerc fpecialmen- 
te Filippi , fecondo il genio della gentilefea 
fuperfiizione, la cui mercè fi foleva abbada- 
rc alla fomiglianza dei nomi, e pigliarne au- 
gurio. Io bene mi accorgo, che fe vere fof- 
fcro quelle due fuppofizioni, farebbe il puf- 
fo di Virgilio capace ancora di qucfla fpiega- 
zionc: però in due paragrafi a parte egli fi 
adopera, come può il meglio, di (labilirle. 
Ma io primamente avrei defiderato , che fi 
folle per lui prodotta l’autorità di qualche 
antico Geografo , onde moftrare , quanto fi a 
diritta la eftenfione , che egli dà per certo 
un pò troppo grande all’ Emo ; mentre a me 
non venne mai fatto di vederlo fuori del la__» 
Tracia . Oflervo anzi, che da uno de’ più 
dotti Geografi fi rinfaccia a Servio l’errore 
matticcio di collocarlo nella Tettaglia pretto 
le delizie di Tcmpe . Nc dee pofporre le co- 
lloro teftimonianze a quelle de’ Poeti , che 
pajono a fe favorevoli , egli , che fc la piglia 
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veggo, perchè fi debba dire, che Virgilio 
il ponga nella Tettaglia, come troppo age- 
volmente fi perfuade di doverne dedurre il 
Sig. Ab. Venuti. Egli canta così nel lib. 3. 
delle Georgiche. 

Rura inibì , & rigui placcane in valli- 
bus amnes ! 

Tlumina amen , fylvafque inglorius ! O 
ubi campii 

Spcrchiufque , 0“ Virgin ibus b ac cala-* 
La ai e uh 

Taygeta ! 0 qui me gelidii in vallibus 
Haemi 

Siflat , & ingenti ramorum protegat 
umbra ! 

Chi non vede, che volendo qui Virgilio cf- 
primerc , quanto fieno amene le vallee dall’ 
acqua inrigate , e dove fi polla ripofare pla- 
cidamente alla frefea ombra delle forefte , 
egli nomina luoghi tanto lontani gli uni dagli 
altri, e vale a dire lo Spercliio fiume della 
Tenaglia, ilTaigeto monte della Laconia_> 
nel Peloponnefo , e l’ Emo nella Tracia , dal 
quale traggon origine lo Stringono , l’ Ofcia , 
il Netto, e l’Ebro ? Al P. Catrou , che an- 
tepone per capriccio i Poeti agli Storici in 
cofc di fatto , la fi vuol menar buona , che 
per fiancheggiare la leggera autorità di Ser- 
vio , oltre a quello patto di Virgilio , adduca 
quello ancora d’ Orazio dell’ Ode 1 2 . del li- 
bro primo : 

Aut in umbrofìs Heliconis oris , 

A ut fupcr l’indo , geli dove in Hanno . 

Poiché 
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pingue fcerc campos di Virgilio? 

Si lufinga poi il Sig. Ab. Venuti di provare 
la eftenfione , che egli dà al fuo Emo con va- 
rj palli di Lucano, il quale fenza alcun dub- 
bio il fa comparire anco in Teflaglia . Ma Lu- 
cano, che all’odore de’ cadaveri di Earfaglia 
fa venire i lupi dalla Biftonia , e Tracia , ed 
i lioni dall’ Arcadia a divorargli , avea pure 
la facoltà di tanto avvicinare l’uno all’ altro 
i due luoghi delle due battaglie, che l’uno 
coll’altro fi confondeiTero , come ha fatto nel 
primo libro , dove introducendo il vaticinio 
delle guerre civili fa dire da una infuriata^ 
Donnicciola : 

. . . . . video Pangaea nfao/ìs 
Cuna jugii , latofque llaemi fub rupe 
Pbilippos . 

Qui ft parla del combattimento traCefarc, 
e Pompeo , come fe folle fucceduto nella.» 
Tracia. I Poeti, che hanno l’ali della rapi- 
dità , e mafsiinc Lucano , dal loro volo mi- 
furano la diftanza de’ Paeft . Intanto che non 
ci farà certo perfona , che pretenda poter 
edere ancora nella TelTaglia il monte Pan- 
geo , clic a detta di tutti è nella Tracia, e 
forma parte dell’ Emo . Purché non voglia^ 
dire il Sig. Ab. Venuti , che l’Emo ficcome 
chiamavaft, giuda il fuo fuppofto, Emo dap- 
pertutto tanto nella Tracia , quanto nella 
Teflaglia, e lungo la Macedonia propria, e 


razione , che ho per gli luoi Itudj , e per laj 
fua letteratura. Egli fa meglio di me quel 
detto di S. Agoftino : Homines fumus ^ unde 
aliquid alicer fapere , quam fe ree babet , 
bimana tentatio ejl . Laonde fe la fua genti- 
lezza gli permettefse , ho ragion di temere, 
che avrebbe da ccnfurare in quella mia dif- 
fcrtazione , qual ch’ella fi fia, più afsai di 
quello, che io mi penfo. Ma non pertanto 
io non debbo tralafciarc di dirgli , che la im- 
prefa da fe addofsatifi di mollrare, che la pa- 
rola Philipp i fentc dell’ augurale in quelli 
verfi di Virgilio , c proprio inutile, quando 
non gli venga la opportunità di portare in^ 
campo qualche tellimonianza . Di grazia, 
vogliamo dire, che Servio, il quale ci (Iuc- 
ca alle volte col farci notare dappertutto, 
quanto acconciamente Virgilio nel fuo divino 
Poema tocchi qua, e là tutte quafi le facre 
cerimonie della fuperlliziofilfima Religione 
fua, fiafi lafciato fcapparc quella occafione 
di farci accorti della perizia di Virgilio in ri- 
guardo ancora all’ augurio , a cui dovevaio 
far riflettere la fomiglianza del nome, che 
aveva Filippi di Tracia con Filippi di Tefsa- 
glia ? E Macrobio poi , quello si parziale a- 
doratore di Virgilio, che in tanti verfi fuoi 
ha fatto conofcerc la perfetta cognizione, 
che il Poeta maflimamente aveva delle cofe 
della fua Religione, non fi curò di far vede- 
re nei primi capi del terzo libro de’ Satur- 
nali , 


gnor ad. velimi u crcuc ui trovar quaiuie 
cofa in Appiano , dove narra al lib. 4. dello 
Spettro, che apparve a Bruto, e gli dille, 
che gli fi farà vedere un’altra volta in Filip- 
pi . Sembra , dice egli nella fua Differtazio- 
ne , che la fantafma l' appoggiale fortetnente 
fopra il nome di Filippi. A me pare, che__> 
ognuno debba ricredcrfi di quello , quando 
fcmplicenientc legga il palio di Appiano ,, Do- 
vendo „ egli dice ,, paffare Bruto colle Aie 
„ truppe dall'Afta in Europa , e vegliando 
„ una notte al lume mancante di una luccr- 
„ na , videfi davanti comparire un fantafma 
,, di Urano afpetto, c domandollo con in- 
„ trepidezza , chi folle egli , fc alcuno de- 
,, gli Uomini , o degli Dei ? Al che rifpofe il 
„ fantafma: io fono il tuo malo genio, o 
„ Bruto , c mi ti farò vedere ancora in Filip- 
,, pi : e dicono edergli ancora apparuto il 
„ giorno innanzi, che fi venne all’ultima 
,, giornata campale ,, : vjtj vsu Qa-aìv 
ài/To rns T£A£i/7(u*5 • Ora io non 

ci vedo qui alcuna alludono nel nominare Fi- 
lippi di Tracia a Filippi di Tclfagliaj nómi 
induco a credere sì di leggeri, che ve la 
vegga, non che altri, lo ftelfo ftimatidimo 
Sig. Ab. Venuti . Che poi Virgilio abbia qui 
giocato Alile parole Philipp! ■> Ematbiam , ed 
Haemi , ficcome egli indovina, credat Ju- 
deus Aprila non ego . 

Ma gli è ormai tempo di determinare la 
fpiegazione , che darfi dovrebbe a quelli ver- 
ft più acconcia, e più probabile , e non fog- 
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nome di Ematia, ficcome Lucano eziandio 
ha fatto malfimamentc nel primo verfo del 
fuo Poema ? Per lo contrario Filippi , che fu 
il Teatro della feconda guerra civile , era 
nelle contrade vicine al M. Emo in Tracia ; c 
sì Virgilio la chiama prima Filippi , e pofeia 
i campi di Emo . Laonde intefe il Poeta di 
favellare di due luoghi differenti , l’ uno del- 
la Tracia, e l’altro della TclAgli'a, dove fi 
commifero due battaglie differenti , che han- 
no decifo della forte del Romano Impero. 
Per il che reputo che il palio , per lo quale fi 
fanno tante deputazioni abbia ad eflerc tra- 
dotto in tal maniera : 

Mirò dunque Filippi al pari armate 
Pugnar di novo le Romane Schiere 
Infra di lorj ed han gli Dei permefso, 
Che due fiate fofse intrifo, e lordo 
Del noltro fanguc il fuol, pria ne 1 ’ E- 
matia , 

E poi de l’Emo negli aperti campi. 

A quella fpiegazione mia godo fommamen- 
te all’animo di veder pure conforme la tra- 
duzione del P. Ambrogi , alle cui lludiofe_» 
fatiche fi vuole attribuire quella bcllilfima 
edizione . Ecco i fuoi verfi : 

Fra di loro perciò vide Filippi 
. A battaglia venire un' altra volta 
Con armi uguali le Romane /quadre : 

Nè parve indegna cofa a' Dei del Cielo 
Due volte fecondar col /angue nojlro 

Farfalo in prima , e poi dell' Etna i campi. 

E qui 
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'Ublius Virgilius Ma- 
ro parentibus modicis 
fuit , & praecipuc pa- 
tre Marone : quem qui- 
dam opificem fìgulumj 
plurcs, Magi cujufdam 
viatoris initio merce- 
narium, mox ob induftriam gcncrum tra- 
didcrunt: qucm cum agricolationi reique 
rufticac , & grcgibus praefeciflct foccr , fil- 
vis coemundis, & apibus curandis reculam 
auxit. Natus eft, Cn.Pompejo Magno, 
& M. Licinio Craflfoprimum Co fs. Iduum 
Oftobrium die, in pago qui Andcsdici- 
tur , qui eft a Mantua non procul • Prae- 
gnans mater Maja , cum fomnialfet eni- 
xam fe laureum ramum , quem compa- 
gni terrae coaluiffe , «Se excrcviflè illi* 


co in fpeciem maturae arboris , refertae 
variis pomis & floribus , ccrneret : fequen- 
ti luce cum marito rus propinquum pe- 
tcns, ex itinere divertit, atque in fubje- 
fla fofla partu levata eft . Ferunt infan- 
terò , ut fuit editus , nec vagiffe , & adeo 
miti vultu fuifle , ut haud dubium fpem 
profperioris geniturae jam tum indicaret . 
Et acceftìt aliud praefagium. Siquidcm_, 
virga populea more regionis in puerperiis 
eodem ftatim loco depaéta , ita brevi coa- 
luit , ut multo ante fata* populos adae- 
quarit: quae arbor Virgilii ex co dùfta , 
atque confccrata eft , fummà gravidarum 
& foetarum , religione , fufeipientium ibi 
& folventium vota . 

Initia aetatis , id eft , ufque ad fepti- 
mum annum , Cremonae egit : & xvir. 

anno 
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bulariis , dari juflit . Interea a Crotonia- 
tis pullus equi mirae pulchritudinis Cae- 
fari dono fuit miffus ; qui omnium judicio 
fpera portendebat virtutis , & celeritatis 
immenfae . Hunc cum afpexiffet Maro , 
magiftro ftabuli dixit , natum effe ex mor- 
bofaequa, & necviribus valiturum, nec 
celerirate : idque verum fuiffc invcntum 
eft . Quod cum magiftcr ftabuli Augufto 
recitaffet, duplicari ipfi in mercedcm pa- 
nes juflit. Cum item exHifpania Augu- 
fto canes dono mitterentur, & parcntes eo- 
rum, dixit Virgilius , & animum, ccleri- 
tatemque futuram . Quo cognito, man- 
dat iterum augmentari Virgilio panca . 

Dubitavit Auguftus Ottaviine filius 
effet , an alterius : idque Maronem apcri- 
re poffe arbitratus eft , quia canum, & equi 
naturam, parentefque cognorat. Amotis 
igitur omnibus arbitris , illum in penitio- 
rem partem domus vocat , & folum ro- 
gat , an fciat quifnam effet , & quam ad 
felicitandos homincs facultatem habcrct . 
Novi, inquit Maro, te Caefarem Augu* 
ftum , & ferme acquano cum Diis immor* 
talibus poteftatem habere fcio , ut quem 


quaquam poffibile eft. Scd de te conjettu- 
ram habeo fimilem veri , ut quid exercuc- 
rit pater tuus , fcire poftìm . Attente expe- 
ttabat Auguftus quidnam dicejet. At il- 
le: quantum ego rem intelligere poffum, 
piftoris filius es, inquit. Obftupucrat Cae- 
far, & ftatim quo id patto fieri potuerit, 
animo volvebat. Interrumpcns Virgilius: 
Audi, inquit, quo id patto conjicio. Cum 
quaedam enuntiaverim , praedixcrimque, 
quae intelligi fcirique non nifi ab erudi- 
tiflìmis, fummifque viris potuiffcnt, tu 
Princeps orbis iterum & iterum panes in 
mercedem dari juflifti: quod quidcm aut 
piftoris, aut nati piftore, officium erat. 
Placuit Caefari facetia . At deinceps , in- 
quit Caefar , non a piftore , fcd a rege ma- 
gnanimo dona feres . Illumque plurimi fe- 
cit, & Poliioni commendava. 

Corpore , & ftatura fuit grandi , aqui- 
lino colore , facic rufticana , valetudine 
varia : nam plerumque ab ftomacho, & fau- 
cibus , ac dolore capitis laborabat : fangui- 
nem etiam faepius ejecit. Cibi,vinique mi- 
nimi . Fama eft eum libidinis pronioris 
in pueros fuiffc ; fed boni ita eum pueros 
i 2 amaffe 


& animo , tam probum fuiffe conftat , ut 
Ncapoli Parthenias vulgo appellarctur : 
ac, fi quando Romae quo rari (lime com* 
meabat , vifcrctur , in publico fedìantes dc- 
monftrantcfque le , fubterfugere folitum 
in proximum tedìum . Bona autem cujuf- 
dam exulantis , offerente Augufto , non fu- 
ftinuitaccipere. Poffcdit prope centies fe* 
ftertium ex liberalitatibus amicorum . Ha. 
buitque domum Romae in Exquiliis , ju- 
xta hortos Maeccnatis ; quamquam fecef- 
fu Campanie, Siciliaeque plurimum ute* 
retur. Quaccumque ab Augufto peteret, 
repulfam nunquam habuit . Parentibus 
quotannis aurum ad abundantem alitum 
mittebat , quos jam grandis amifit : ex qui* 
bus , patrem oculis captum , & duos fra- 
tres germanos . Silonem impuberetn , Flac* 
cum jam adultum, cujus exitum fub no* 
mine Daphnidis deflet. Inter caetera ftu- 
dia , ut fupra diximus , Medicinac quo- 
que , ac maxime Mathematicae operarti 
dedit. Egit&caufam unamomnino, nec 
amplius quam Temei . Sermone tardiffi- 
mum , ac pene indodìo fimilem fuiffej , 
Meliffus tradidit. 

Poeticam puer adhuc aulpicatus , in Ba* 


trivit, ócvilum lerpentem interemit,ac ic- 
pulchrum cufici ftatuit , & diftichon fecit . 

Torve cu/ex , pecudum cu fio: tìbi tale 
M eremi 

Funeri: ojjìcium 'vitae prò munere redditi 
Scripfit ctiam , de qua ambigitur , Aet- 
nam . Et mox , cum rcs Romanas in- 
choaffet offenfus materia, & nominumu 
afperitatc , ad Bucolica tranfiit : maxime 
ut Afinium Pollionem , Alphcnum Va- 
rum , & Cornclium Gallum celcbraret: 
quia in diftributione agrorum , qui poft 
Fhilippenlèm vidìoriam veteranis, Trium* 
virorum juffu trans Padum dividebantur , 
indemnem fe praeftitiffent . Deinde Geor- 
gica in honorem Maeccnatis edidit: cum 
fibi vixdum noto opem tuliffet adverfus 
Claudii veterani militis , vel ut alii pu- 
tant , Arii Centurioni violentiam : a quo 
in altercatone litis agrariae parum abfuit 
quinoccideretur. Noviftìme autem Aenei, 
dem aggreffus eft , argumentum varium 
& multiplex , & quali amborum Homeri 
carminum inftar i praeterea nominibus ac 
rebus, Graecis Latinifque, commune: & 
in quo , quod maxime ftudebat , Roma* 
nac fimul urbis, & Auguftiorigo conti- 

neretur. 


impetum moraretur , quaedam imperfetta 
reliquie : alia leviffimis verfibus fcripfir , 
quos per jocum prò tigillis , vel tibie inibus 
interponi a fe dicebat,ad fuftincndum opus, 
donec folidae columnac advenirent . 

Bucolica triennio. Afinii Pollionis fua- 
fu, pcrfccit. Hic Tranfpadanam Provin- 
ciam regebat : cujus favore , cuna vetera- 
ni Augufti militibus Cremonenfium , & 
Mantuanorum agri diftribuerentur , fuos 
Virgilius non amifit . Fatta cnim diftribu- 
tione , fuos , Claudio feu Ario datos , re- 
cuperavi . Hunc Pollionem maxime ama- 
vi Maro , & dilettus ab eo magna mu- 
ncra tulit : quippe qui invitatus ad coe- 
nam , captus pulchritudine , & diligenti 
Alexandri Pollionis pucri, cum donoac- 
cepit . Hujus Pollionis fìlium C. Afinium, 
Cornclium Gallum , oratorem clarunu» , 
& poetam non mediocrem , miro amore 
dilexit Virgilius . Is tranftulit Euphorio- 
nem in Latinum ; & libris quatuor amo- 
res fuos de Cytheridc fcripfit . Hic pri- 
mo in amicitia Caefaris Augufti fuic: po- 
ftea in fufpicioncm conjurationis contra 
illumadduttus, occifuseft. Verumufque 


ra Romac : quali iplc linguae Latinae fpes 
prima fuilTet , & Maro futurus clfet fc- 
cunda . Quae verba poftea Aeneidi ipfe in- 
ferni . 

Geòrgia , reverfo ab Attiaca vittoria 
Augufto, atque reficicndarum virium cau- 
sa Atellae commoranti , per continuum.» 
quatriduum legit : fufcipientc Maecenate 
legendi vicem , quoties intcrpellaretur ipfe 
vocis offenfione . Pronuntiabat autem ma- 
xima cum fuavitate, & lenociniis miris. 
Senaca tradidit , Julium Montanum poe- 
tam folitum dicere , involaturuin fe quae- 
dam Virgilio , li & vocem polfet , & os , 
& hypocrilìm : eofdem enim verfus , co 
pronunciarne , bene fonare ; fine ilio ina- 
rcfccre , quafi mutos . Aeneidos vixdum 
coeptae tanta extitit fama , ut Scxt. Pro. 
pertius non dubitarit fic praedicare : 

Cedile Romani fcriptores , cedile Grati : 
Ne feto quid majus nafeitur Iliade . 

Auguftus vero , cum jam forte expedi- 
tione Cantabrica abelfet , & fupplicibus 
atque minacibus per jocum Iitcris effla- 
gitaret , ut libi de Aencide , ut iplius ver- 
ba funt, vel primas carminis hypographas, 

vel 
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élutis , tradunt refcrrc folitum quondam 
in recitando cum duos dimidiatos verfus 
compiette ex tempore : & huic , Mifenum 
Aeolidem , adjeciflc , quo non praeflarttior 
alter. Item huic, Aere etere viros , limili 
calore jaftatum fubjunxitte, Martemque ac - 
cerniere cantu : ftatimque libi imperafle , ut 
utrumque volumini adferiberet. 

Bucolica, Gcorgicaqueemcndavit. Anno 
vero quinquagefimo fecundo , ut ultimam 
tnanum Acncidi imponcret , ftatuit in_> 
Graeciam , «Se Alìam fecedere , triennio- 
que continuo omnem operam limationi 
dare : ut in reliqua vita tantum Philofo- 
phiae vacarci . Scd cum aggredii iter, 
Athenis occurriflet Augufto ab Oriente 
Romana revertenti , una cum Caefare re- 
dire ftatuit . At cum Megara , vicinum 
Athenis oppidum , vifendi gratia peteret» 
languorem naiftus eft : quem non inter» 
mifla navigatio auxit : ita ut gravior in_» 
dies , tandem Brundufium adventarit : ubi 
diebus paucis obiit , decimo Calend. 0<fto- 
bris, Cn. Plautio, &Q^Lucretio, Cofs. 
qui cum gravari morbo fefe fentiret, feri* 
nia faepe & magna inftantiàpetivit , crc- 
maturus Aeneida : quibus negatis , tefta* 


duces . 

Tranflata igiturjuffu Augufti cjus offa, 
prout ftatuerat, Neapolim fuere: fepul. 
taque via Putcolanà , intra lapidem fecun- 
dum : fuoque fcpulcro id diftichon , quod 
feccrat, infcriptum eft . Haercdes fecitcx 
dimidia parte Valerium Proculum , fra- 
trem ex altero patre : ex quarta Augu- 
ftum , ex duodecima Maccenatcm : ex re* 
liqua L. Varium , & Plotium Tuccam, 
qui cjus Aeneidcm poft obitum , prouc 
petiverat , juttu Caefaris emendaverunt . 
Nam nullius omnino fententià crcmatu 
Aeneis digna vifa fuit, de qua re Sulpi- 
tii Carthaginienfis extant hujufmodi ver- 
fus : 

Jujferat baec r afidi s aloleri carmina 
fammi s 

Virgi/ius , Pbrygium quae cecinere 
ducem : 

Tacca velai , Variufque jimul : tu, 
maxime Caefar , 

Non finis , & Latiae confulis hi- 
floriae . 

Infelix gemino cccidit prope Ter gamia 
igni , 

Et pene e fi alio Troja cremata rogo . 

Extant 
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Auferit una die s 

Et ea quae fequuntur . 

Nil igitur aurore Augufto Varius addi- 
dit, quod & Maro pracceperat : fed fum- 
matim emendavit : ut qui verfus etianxj 
imperfeftos, fi qui erant, reliquerit. Hos 
multi mox fupplcrc conati, non perinde va- 
luerunt: obdifficultatem , quod omnia fe- 
re apud eum hemiftichia , praeter illud 
Quem tibi jam Troja peperie , fenfum vi* 
dentar habere perfe&um . Nifus Gratti- 
maticus audiffe fe a fenioribus dicebat, 
Varium duorum libro rum ordinem com- 
mutaffe ; & qui tum fecundus erat , in-» 
tertium locum tranftuliffc : etiam primi 
libri correxiffe principium , bis demptis 
verfibus : 

Ille ego , qui quondam gracili modu- 
lata avena 

Carmen ; ir egrcjfus Jìlvis , vicinai 
coegi 

Ve quamvis avido parerent arva colo- 
no-. 


gora , febrem . 

Eft & adverfus Aeneida liber Carbilii 
Pi&oris , titulo Aeneidomaftix . M. Vi- 
pranius eum a Maecenate fuppofitum , 
appellabat novae xaxo^nA/aj repertorem: 
dicebatque ncque tumidum effe , neque 
exilem; fed communibus verbis opus illud 
confeciffe. Hcrennius vitia ejus tantum.» 
contraxit, Petilius Fauftinus furta. Sunt 
& Q. O&avii Aviti volumina : quibus an- 
notatur , quos & unde verfus tranftulerit . 
Afconius Paedianus , libro quem contra 
obtre&atores Virgilii fcripfit , pauca ad- 
modum ei objeéta proponit : & potilfi- 
mum quod non reftehiftoriam contexuit, 
& quod pleraque ab Homero fumpfit . 
Sed hoc crimen fic defendere affuctum^ 
ait : cur non illi quoque eadem furta ten- 
tarent ? verum intelle&uros , facilius effe 
Herculi clavam, quam Homero verfum 
furripere . Et tamen deftinaffe fecedere , 
ut omnia ad latietatem malevolorum de* 
cidcrct . Rcfcrt etiam Paedianus , beni- 

gnum. 


1 

i 






Digitized by Google 



? 


• \ 


i 

I 

I 

} 

I 

I 

i 

I 

I 

I 

I 


le plunmum invidia arderent, ìJlum una 
omnes colerent , Varius , Tucca , Hora- 
tius , Gallus , Propcrtius . Anfer vero , 
quoniam Antonii partes fequutus cft , il- 
luni non obfervade dicitur . Cornificius 
ob pervcrfam naturarli illum non tulit. 
Gloriae vero adeo contemptor fuit , ut 
cum quidam verfus quofdem libi adfcri- 
bcrcnt , eaque de re dotti habercntur ; 
non modo aegre non ferebat , imo volu- 
ptuofum id libi erat . Cum enim difli- 
chon , quod laudem, fclicitatemque Augu- 
fti continebat, feciflct, valvifque nonno- 
minato aurore infixilfet , id erat ejufmodi : 
Nofle pluit tota , redeunt fpcElacula_* 
mane : 

Di'vifum impcrium cum Joye Cae - 
far habet : 

Diu quacritans Auguftus , cujufnam hi 
verfus clfent , eorum auttorem non inve- 
niebat. Bathyllus vero, poeta quidam_» 
mcdiocris , taccntibus aliis , libi adferi- 
pfit . Quamobrcm donatus honoratufque 
a Cacfare fuit . Quod aequo animo non fe- 
rens Virgilius, iifdem valvisaffixitquater 
hoc principium : Sic 'vos non 'vobis . Poftu- 
labat Auguftus ut hi verfus complcrcntur . 


tentias , luti vemis non muirum ornans i 
Interroganti Augufto quo patto felici ter 
civitas gubernaretur : lì, inquit, pruden- 
tiorcs temonem tenuerint, & boni malis 
praeponantur : itaque optimi fuos habeant 
honores , nulli tamen aliorum injufti quic- 
quamfiat. At Maecenas: Quid, inquit, 
Virgili , fatietatem homini non affert ? 
omnium rcrum , refpondit, aut fimilitu- 
do aut multitudo ftomachum facit , prac- 
ter intelligcre . Idem intcrrogavit quo pa- 
tto quis altam felicemque fortunam fuam 
fervare polfet. Cui Maro: lì quantum., 
honorc ac divitiis aliis praeftantior fit, 
tanto liberalitate & juftitia alios fupcra- 
re nitatur . Solitus erat dicere , nullam 
virtutem commodiorem homini effe pa- 
ticntià ; ac nullam aiperam adeo elle for- 
tunam, quam prudenter patiendo vir for- 
tis non vincat. Quam fententiam in quin- 
to Aeneidos inferuit : 

Nate Dea , quo filo trahunt , retta - 
buntque % fequamur : 
j Quicquid erìt , fuperanda omnis fortu- 
na ferendo eli. 

Cum quidam ejus amicus Cornifica in 
eum maledica & inimicitias libi narra- 
rci 


I 



r 


r* r t 


Digitized by Gol 


omnia dièta reprehendere conabatur, non 
ut vcrum dignofceret , quod Socrates fa- 
cere confuevit , led ut eruditior videre- 
tur. Hic Virgilium, ubicumque conve- 
nire dabatur , maledièìis falibufque vexa- 
bat. Quarc illc faepe , aut tacibundus di- 
fcedebat, aut fuffufus pudore tacebat . Ve- 
runa cum Augufto audiente elinguem il- 
luni dicerct , & caufam etiam fuam , fi 
linguam haberet, defendere nequire: Ta- 
ce , inquit , rabula . Nam haec mea taci- 
turnitas defenforem caufarum mearum_> 
Auguftum fecit , & Maecenatem : & ea 
tuba , cum volo , loquor , quae ubique & 
diutiffime audietur . Tu loquacitate non 
modo aures hominum , fed muros rum- 
pia . Auguftus vero Filiftum gravi vultu 
increpavit. Tunc Maro: SitempusCae- 
far , inquit , tacendi hic feiret , raro Io» 
queretur . Tacendum cnim femper eft , 
nifi cum taciturnitas tibi noceat , aut ora- 
tio aliis profit . Nam qui contendit , & an 
contcntionis finis utilis fit non novit , ftul- 


conferat privato homini fe in fua Rcpu- 
blicatyrannum facete . Tumillc. Omni- 
bus ferme , inquit , Rempublicam aucu- 
pantibus moietta ipfa tyrannis fuit & ci- 
vibus : quia neceffe erat propter odia fub» 
ditorum aut eorum injuttitiam , in magna 
fufpicione magnoque timore vivere ; fed 
fi cives juttum aliquem feirent , quem ama- 
rene plurimum ; civitati id utile ettet , fi 
in co uno omnis poteftas foret.Quare fi jufti- 
tiam , quod modo facis, omnibus in fu» 
turum , nulla hominum fa<ttl compofitio- 
ne , dittribues , dominari te & tibi con- 
ducet , & orbi . Benevolentiam enim om- 
nium ita habes , ut Deum te & adorent 
& credant . Ejus fentcntiam fequutus Cae- 
far, principatum tenuit . Audivit a Sy- 
rone praecepta Epicuri , cujus doètrinae 
fociumhabuit Varum. Quamvis diverfo- 
rum Philofophorum opiniones libris fuis 
infermile , de animo maxime , videatur ; 
ipfe tamen fuit Acadcmicus . Nam Plato- 
nis fententias omnibus aliis praetulit . 
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P. VIRGILII MARONIS HISTORIA 

DE SCRIPTA PER CONSVLES 

A CAROLO RUAEO SOCIETATIS JESU. 


Annui V. C. 684. Virgilii 1. 

Cn. Pompeius Magnus r. 

M. Lxcinius Crassus x. 

Ublius Virgilius Ma- 
ro nafcitur in pago, 
cui nomen Anta , 
qui ter mille paflìbus 
Mantua diftat; Idibus 
Oétobris , qui dies eft 
illius menfis decimus 
quintus. Ita vitae fcriptor. Ita Phlegon 
apud Photium : Oùipy(\tos Màfuy ò ‘zrotv- 
r r,s £ 7 ivyriò'n t *' t * ri Èrti tìJ'oìs OnfoCpHM! ; 
Virgilius Maro fotta natus e fi hoc ipfo an- 
no , ldtbus Ottobri: . Ita Martialis Epigr. 
lib.ii, 68. Ottobri: Maro confecravit Idus. 


Patrem habuit, ex Pfeudo-Donato , Ma* 
ronem ; ex Probo , Virgilium : matrem , 
Maiam. Pater, ex Servio, civisMantua- 
rus fuit; ex Probo, rufticus; exaliis, 0- 
pifex figulus; ex Pfeudo-Donato, merce- 
narius , a focero Maio gregibus curandis 
& rei rufticae pracfeétus . 

Maìum illum , avum Virgilii, exempla* 
ria vitae omnia Magum vocant . At cum 
ejus filia , Virgilii mater , juxta omncs 
Maia dieta fit : omnino Maiae pater fuit 
Maius, non Magus: indeque ortum exi* 
ftimo, ut Virgilius magicis artibus imbu- 
tus fui (Te creditus fit ab Elinando mona- 
cho , aliifque fequioris faeculi fcriptori- 
bus , quod & Eclogà feptimi magica., 
quaedam facra defcripfilfct , & peritus et 
k 2 fet 




praegnans marer in fomnis vidit; alii a_. 
virga populea , quae poli ejus ortum mo* 
re gentis humi defixa eft ; alii a 'virginali 
verecondia, propter quarti Neapoli c Par- 
t bentos appellato eft , a m-a. r -3-eVoj , "virgo . 
Ego cum Pierio exiftimo, facilem aliquan- 
do & promifcuam fuiflc commutationem 
elementorum e & /. Sic, tette Quintilia- 
no , dicebatur apud vcteres Deana prò Dia- 
na j Menerva , prò Minerva ; leber & ma- 
geflcr, prò Itber & magijìer. Sic reperitur 
adhuc in quibufdam codicibus Verginità , 
prò Virginità . Sic eriam fcribi potuit Ver- 
gi lius , prò Virgi/ius . Scd in iis omnibus 
litera i denique praevaluit . 

Nec mihi videtur Virgilii nomen aliun- 
de acceptum , quam a patre . Si enim fuit 
cognomen a virga aut vere ; certe non fc- 
cundo loco , fed tertio , quae cognomini 
fedes eft, appellando fuit, P. MARO 
VIRGILIUS. Ncque movet me, quod 
in quibufdam veteribus libris , Partbenia- 
tis cognomen fecundo ferat loco , hoc ni- 
mirum ordine , P. PARTHENIATIS 
V1RGILII MARONIS L1BER ; id 
enim ex fcriptorum infcitia contra morem 
Romanum fa cium effe manifeftum eft . 


V Ir gilius Cremonae Hudiis erudì tur . Ita 
Hicronymus in Eufcbii Chronico . 
Aliter tamcn vitae fcriptor ; laida asta- 
tis , id efl , ufque ad feptimum annum , Cre- 
monae egit . Quae verba fic emendat Sca- 
Iiger in Eufebium ; ufque ad fedecimum an- 
num ; quo fere anno Mediolanum conce?- 
fit. Studia autemillius fucre Graeci pre- 
cipue fermonis , tum mcdicinae & mathe- 
maticarum difciplinarum : PhiIofophiae_i 
quoque fub Syrone Epicureo, & juxta Jo- 
fephum Scaligerutn fub Catio etiam In- 
fubri , ejufdem fedae Philofopho , qui Me* 
diolani natus erat. Et in co quidem ftu- 
dio focium habuit Varum illum , cujus 
gratia fcxtam Eclogam deinde fcripfit , 
Epicureae Philofophiae placita de rerum 
origine continentem . De Syrone diccmus 
in illius Eclogac argumento : de Varo in 
cadetti Ecloga v. 7. 

Pocfim imprimis dicitur aufpicatus ad- 
huc puer : & Cirim , Aetnam , Culicem , 
Moretum , Copam , Diras , Cataleflon, Epi - 
grommata , Priapeja junior fcriplìffe . At 
Jofephus Scaligcr, & pofteum dodi fere 
omnes Aetnam Cornelio Severo adjudi- 
cant: Moretum , Auli Scptimii Severi ef- 
fe 
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que complures afperfi , qui in Gcorgicis , 
& Aeneide, aut iidem omnino, aut pau- 
lo accuratius limati reperiuntur . Non e£ 
fe autem , mihi perfuadet ftylus cnervis , 
ac vagus, obfcura fententia, numeri dif- 
foluti ; prorfus ut qui tam fordidc humi- 
lis fuit , non vidcatur potuifTc umquam_. 
ad pcrfpicuam illam Bucolicorum tenuita- 
tem , multo minus ad fplcndidam Aenei- 
dos majedatem aflurgere . Bene quidem 
Scaliger falfum demondrat , id quod in_, 
vita Virgilii Icgitur, fcripfifle Culicem, 
quicumque tandem Culex illc fit, annos 
quindecim natum . Quippe Statius in Ge- 
nethliaco Lucani , Syl. L 2. v. 74. teda- 
tur Lucanum fcripfifle Pharfaliam , ante 
annos Cu/ieis Maronianì. At Lucanus pod 
multa opera ultimam condidit Pharfaliam, 
eamque magna ex parte inemendatam re- 
liquit , anno quo mortuus ed actatis vi- 
ge fimo feptimo , Addo ego , Culicem., 
hunc, quem habemus, Odavio dicatum 
effe . At Odavius tum, cucn numerabat 
Virgilius annum decimumquintum , ipfe 
tantum odavum attigerat : qua aetate, 
nec ipfi poemata dicari , nec ea dici dei* 
ipfo potuerunt j At tu, cui mcritis oritur 


quem habemus prae manibus , ab inepto 
aliquo poderiorum aetatum fcriptore fi- 
dum c(Tc ; qui cum apud veteres laudari 
padim vidcrct juvenilem Maronis Culi- 
cem ; amiflurn illum vitio temporum re- 
dimere per iudum , aut per fummam au- 
daciam voluerit, quomodo deinceps a lc- 
viflimis fcriptoribus multa malitiofe con- 
fida funt , ut Cornclii Galli clegiac , & 
nuper Petronii fragmentum . 

Idem cdo de C/V/judicium, quam Ovi- 
dii tempore poderiorem cfle indicat Scyl- 
lae , patris & patriae ruinam meditantis , 
cum nutrice colloquium : locus omnino 
exaratus ad fimilitudinem illius colloquii , 
quod habet Myrrha patris amore infa- 
nicns , cum nutrice item fua , Metam. 
1 . p. Nec abdinet Scyllae nutrii ab exem- 
plo ipfius Mirrhae proferendo , ut piane 
exidimem fidorem illum Virgilianae Ci- 
ris , ad Myrrham Ovidianam inter fcri- 
bendum oculos intendifle. Nonedigitur 
audicndus Scaliger , cum Cirim filami 
ipfam ultimum elfe datuit opus Virgilii, 
etiam Aeneide poderius : quanquam enim 
fufum ed feliciore venS , quam Culex ; ta- 
mcn jacent in co multa, multa horrent, 

ni- 
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rOMPtlUJ» mAunta «*. 

M. Licinius Crassus 2. , 

V Irilcm togam fumpfifle diciturVir- 
gilius apud Pfeudo-Donatum , an- 
no aetatis 17. iifdem illis Confulibus , qui- 
bus natus crac. Idipfum agnofcit Scaliger, 
fed minus confidcrate . Ncque cnim ab 
Idibus O&obribus primi Pompeiani Con- 
fulatus, ad IdusO&obres fecundi , com- 
pletos annos reperio plures quam quinde- 
cim . Si ergo Virgilius toga virili donatus 
eft Pompeio & Craflo fecundum Coll. ìd 
anno Virgili! aut decimoquinto completo , 
aut decimofcxto ineunte contigit . Sin ad 
ufque dccimumfeptimum ineuntem rece- 
dendum eft, annus is fuit U. C. 700. Con- 
fules, L. Oomitius Aenobarbus, & Ap- 
Claudius Pulcher. Si denique decimus fe- 
ptimus completus requiritur ; annus fuit 
U. C. 701. Confules, Cn. Domitius Cal- 
vinus, & M. Valerius Meflala; quem an- 
nuiti confignat his verbis Hieronymus in 
Eufcbio : Virgilius fu m pia toga Mcdiolanum 
tranfgreditur . 

Et vero, et(ì Romano jure pueritia an- 
no 17. finiretur, tumque fumeretur toga 
pura feu virilis : taraen prò arbitrio tem- 


pers belli propttr aetatem . Suetonius in Au- 
guro, 8. 

Annus V. C. 70$. Augujìi 1 Virg. 26. 
C. Julius Caesar 4 . folus . 

C Acfar proficifcitur in Hifpanias ad- 
verfus Pompeii magni liberos . O- 
ftavius vixdum firmus a gravi valetudine , 
per infeftas hojlìbus vìas , paucijfmis corniti - 
bus , naufragio etiant fatto , avunculum fub- 
fecutus magnopere demeruìt . Suetonius ibid. 
Caefar redux fub initium Odobris trium- 
phat quintum de Hifpaniis . 

Annus V. C. 7 io. Augufli 20 Virg. 2 7. 
C. Julius Caesar 5. 

M. Antonius. 

C Acfar expeditionem deftinans in Par- 
thos , Oétavium praemittit Apollo- 
niam. Ibi ille, dum ftudiis vacat , audit 
Caefarem in Senatu occifum effe Idibus 
Martiis , fe ab eo in nomen & famiiiam 
adoptatum. Romamredit; fedadverfan* 
te M. Antonio Confule , adjungit fe opti- 
matibus , quos ei infenfos feiebat . 


Annus 


Paulo poft, nempe 27. Novembris, ipfe 
ac M. Antonius & M. Aemilius Lepidus , 
Trlumviros fc rcipublicac conftituendae in 
quinquennium rcnunciant , magiftratus 
abfque Senatus & Populi confilio defi* 
gnant in idem tempus , profcriptioncm_» 
inimicorum fuorum indicunt , qua Cicc* 
ro 7. Decembris occifus cft . 

Hinc erroris arguuntur , qui volunt 
Eclogam Virgilii fextam Romae auditam 
a Cicerone fuiflc in theatro , cum a Cy- 
theride mima cantaretur : eumdemque_» 
Romanae eloquentiae principem , ad fuam 
& novi poetae laudem cxclamaffe : Ma- 
gnar fpes altera Romae : quae verba dein* 
ceps Virgilius in Aeneida retulerit. Tum 
enim , cum Cicero occifus eft , Eclogas 
fcribere nondum Virgilius coeperat ; nec- 
dum venerat Romam ; fed adhuc, aut 
Mediolani , aut in rure fuo verfabatur , 
ut mox deinde oftendemus . 


L. Antonius. 

P. Servimus Isauricus. 

F IT agrorum divifio , ex optimis qui- 
bufque urbibus Italiac , cjcétis per 
vim dominis , non iis tantum qui contra_. 
Triumviros fteterant , fed etiam aliis, ut 
habent Appianus, & Dio. Fulvia M. An- 
tonii uxor , & Lucius Antonius Conful 
Marci frater, cum divifionis illius admi- 
niftrationem , & gratiam apud militcs de- 
rivare ad fe non potuiflent , veterum po& 
fefforum querelis in fpcciem commoti , 
bellum in O&avianum fufeitant . Afinius 
Pollio , M. Antonii fingularis amicus , 
Galliam Cifalpinam interim copiis tcnet, 
& Alpium tranfitum Ottaviani Legioni- 
bus intcrcludit , ut conftat ex Appiano 
lib. j. Idem Lucio Perufiae obfefio fup- 
petias ferre fruftra conatus , fub anni fe- 
quentis initium dediti Perufià , cum fe- 
ptem Legionibus Venetiam , in qua regio- 
ne Mantua eft, in poteftate Antonii diu 
retinet, ut teftatur Vcllejus. 

Atque 


vero nac rnuippenn atvinone; cum ie_» 
jam Oftavianus Di'vi Ju/ii filium appella- 
ne , fummàque pollerec triumviratus au- 
ftoritate. Multo minus ferendi Probus, 
& Pomponius Sabinus, qui id ad Aiftiacam 
divifionem rejiciunt, & annum U.C. 723. 
Cum enim e plerifquc omnibus Virgilia- 
rac vitae Scriptoribus certum fit , Buco- 
lica triennio effe perfcifta ; certum item , 
ut inox demonftrabitur , Eclogam quar- 
tana anno U. C. 714. Pollione Confulc, 
effe editam : certum id quoque habendum 
eft, fpatium illud triennii circa Confula- 
tum Pollionis omnino effe numerandum. 
Adde quod idem ipfe Pomponius Virgi- 
lium dicat edidiffe Bucolica anno actatis 
23«aut 24. Probus & Pacdianus anno 28. 
Servius anno 2$. Atqui divifionis A<ftia- 
cae tempore annos numerabat plenos , at- 
que integros novem ac triginta , quod in- 
curiam Scriptorum ejufmodi manifeftam 
facit . 

Igitur fic ftatuo. Virgilium Afinio Pol- 
lionì, tum in Gallia Cifalpina, & Vene- 
tià , cujus pars eft ager Mantuanus , cum 
imperio verfanti , live per Varum , quo- 
cum philofophiac ftuduerat, live per Cor- 


bris quatuor nujus nomini nuncupacis . 

Fretus ea commendatione Virgilius, 
agros ut reciperet fuos, Romani fub an. 
ni hujus initio primum venir. Quidni e- 
nim Virgilio de fe fides habeatur? AtEcIo* 
ga prima fub Tityri perfona teftatur, fibi 
ante amiffos agros Romam ignotam fuif- 
fe : Vrbem quam die uni Romam , Me libo te , 
putirvi fluì t us ego buie noflrae fimi lem &c. 
fe libertatis obtinendae gratia eo profe- 
«ftum : Et quae tanta fuìt Romam libi cau - 
fa r , videndì ì Libertà: &c, 

Eam ob rem inter fabulas puto quic- 
quid habet vitae Scriptor de ejus ad Oifta- 
viani gratiam aditu , quod magiftro {ta- 
buli carus primum fuerit, quod panes ei- 
dem ut uni e ftabulariis in fingulos dies 
dati , quod Oiftavianus , de genere , ac pa- 
tre fuo aliquando follicitus , confuluerit 
ea de re ftabularium Maronem , ejufque_> 
opera fpcraverit patrem fe poffe fuum cer- 
to intelligere , quia is de canum , equo» 
rumque genere , ac parentibus feite inter- 
dum refpondebat . Fuerit enim vero Ma- 
roni fingularis illa , quam reipfa fuiffe li- 
bri Georgici declarant , rei veterinariae_. 
peritia ; fuerint haec omnia, quae narran- 
te 
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nium Ottaviano inter caetera probra foli- 
tum objicerc , quoti proavum haberet pi- 
ftorem . 

Hoc itaquc anno (cripta eft EcIoga_, 
prima , qua poeta fuam in agro recupe- 
rando felicitatem fub Tityri nomine re- 
praefentat. Proinde exorfus eft Bucolica, 
curri annum decurreret nonum ac vigcli- 
mum ; necdum Idus Ottobrcs attigiftct, 
quo tempore trigefimum erat ingrclTurus. 
Statimquc Roma profettus Mantuam , no- 
vofquc pofTenforcs conatus ex agro ejicere, 
Ariutn nempc Ccnturionem, aut primi- 
pitarem Milienum Toroncm, aut vetera- 
num Claudium ; ab eo, quifquis fucrit , 
male habitus , aegre vitae fuae confuluit, 
Mincio natatu trajetto . Romano regref- 
fus , ut vim novo Ottaviani editto repri- 
meret: Eclogam, quae ordine nona legi- 
tur, obtulifte videtur Varo, apud Otta- 
vianum gratiofo, quafi libellum fuppli- 
cem , indicemque calamitatis ; eamque , 
ut rcs urgebat , fubitario impetu e variis 
carminum , quae meditabatur, fragmen* 
tis concinnaflc : quod legenti perfuafum 
fore facile confido. 


Triumviros concitat . Ottavianus,& An- 
tonius , a plebe tantum non laniati , de pa- 
ce curri S. Pompejo convcniunt ad Puteo- 
los, in litorc Campaniae. Ita compofitis 
rebus , lactitia communis , & rcrum o- 
mnium copia in urbem redit . Dccedunt 
e magiftratu Confules, Calvinus & Poi* 
lio , in paucos qui fupcrerant anni hujus 
dics, more illorum temporum . Antonius 
exercitus fui partem , ut per hycmcni_» 
excrccret , mittit ad verfus Parthinos , gen- 
tem Illyricam, & olim Bruti, Caftiique 
ftudiofam ; expeditionemque Poliioni fuo 
committit , ut coll'gitur ex ejus triumpho 
de Parthinis anno proxime confcquentc. 

Virgilius, cum filius Poliioni natus e£ 
fet, ejus gcncthliacon canit Ecloga quar- 
ta: antequam Pollio magiftratum abdicaf- 
fet; nain v. zi. Tcquc adeo decus boc arvi, 
te confitte inibì t c Pol/to ; poft Brundufinam 
pacem Pollionis opera conftitutam , nam 
V. 17. Pacatumque reget patriis 'virtuiibus 
orbem-y poft pacem etiam Puteolanam, in- 
veita feilieet in urbem abundantia , nam 
V. 2 1 . Ipfae latte domum referent di Fieni a. 
capellae Ubera , &c. Igitur fub extremos 
I 


anni 


componit, ubi perftringit bdlicas ejus lau- 
des , v. 6 . Tu mibi , ftu magni fuperat jam 
faxa Ti mani , fine or am lllyrici lega aequo- 
ri : , &c. 

Nccprocul ab co tempore, nempe cir- 
ca medium Ocìobrem , videtur fcripta». 
etiam illa, quae ordine tertia legitur: cum 
feilieet viftimae, <5c facra triumphalia prò 
Pollionis vigoria pararentur. Ideo com- 
mendat poeta , ut vituli , taurique Pollio- 
ni pafeantur v. 84 . Volito amat nofram , 
quamvit Jìt ruflica , Mufam : Pieri Jet , t ;/* 
tulum lettori pafeite vefro . Polito & ipfe fa- 
cit nova carmina : pafeite taurum &c. Quam 
fi quis levem conjefturam putet; deilla_. 
non admodum pugnabo raecum ut fentiat. 

Annus V. C. 71 6. Augufi 16. Virg. 33. 

Arnus Claudius pulcher. 

C. Norbanus Flaccus. 

B Ellum inter 0<ttavianum, & S.Pom- 
pejum renovatur, adverfa primum 
Oftaviani fortuna. 

Virgilius Bucolici* finem imponit, poft* 
quam ea triennio ante incepiflet. Tunc 
ergo fcripta eli Ecloga , quae decima nu- 
meratur , quam hac ipfe confignat nota : 


M. Cocceius Nerva. 

S Pompejus ab Oftaviano navali pugna 
a vincitur. Odavianus divinis hono- 
ribus coli nunc primum incipit: ut habet 
Appianus Uè. 5. Civil. M. Antonius , re 
adverfus Parthos male getta , concedit in 
Aegyptum ad Cleopatram ; ubi fc luxui 
& voluptatibus tradit. 

Annue V. C. 719. Augufi Virg. $6. 

L. Cornificics. 

S. P ompeius S. F. 

S Pompejus fuga fe recipit ad Anto- 
A nium , ejufque juffu in Phrygla oc* 
ciditur a Titio . O&avianus victtor intcr 
Deos tutclares oppidatim confecratur , 
cumjamannos 28. exegiflct, ut habet di- 
ferte Appianus lib. 5. 

Quicquid ergo haftenus de divinicate.» 
Oélaviani apud Virgilium reperitur , id ab 
eo ditttum , aut per adulationem , aut quia 
jam inde ab anno 712. "Divi Julii fc fi* 
lium appellabat . 


Annus 


tonius ab Oftaviano , cum immenfis au- 
xiliis, quac ex Armenia, Media, Aegy- 
pto, Arabia, India, totaque ferme Afta 
collegcrat . Mox in Aegyptum cum Cleo- 
patra bellum reparaturus fugit. 

Annus V . C. 724. Auguri 34. Virg. 41. 

C. Caesar Octavianus 4. 

M. Licìnius Crassus. 

R Everfus in Italiam Oftavianus , ut 
quartum Confulatum acciperct, ob- 
vium habet Brundufii Senatum , a quo 
Conful renunciatur : ibique dies , juxta_* 
Suetonium , feptem & viginti ; juxta Dio- 
nem triginta cum fubftitiflct : inde ftatim 
abit in Afìam , ubi reliquam hycmem tra- 
duci, inftruendo belli Aegyptii apparatu. 
. Falfum igitur, quod in vita Virgilii le- 
gitur : hunc Casfari ex Asiaco bello re- 
duci , & ad refìciendas vires Atcllae , quae 
urbs cft Campaniac , commoranti , legif- 
fe Gcorgica : Maecenate fufeipiente legen- 
di vices, quotici is vocis offènftone inter- 


omnia contigcre per hyemem anni hujus, 
ex Dione lib. 51. 

Interim Virgilius Neapoli ultimano., 
Georgicis manum , & claufulam adhibe- 
bat bis verbis : Haec fuper arnorum cu/tu , 
pecorifque cantbam , & fuper arboribui : Cae- 
far dnm magnus ad altum fulminai Eupbra - 
tem bello , ntflorqut nolente s per popu/os dit 
jura , niamque ajfeElat Olympo . Ilio Virgi- 
lium me tempore du/cis alebat Partbcnope &c. 
Idem tunc prioribus libris quofdam atte- 
xuit verfus , hujus ipfius anni , & Aegy- 
ptiacae vi<ftoriae indiccs : utGeor. 2. 171. 
Te maxime Caefar , qui nunc extremis Afiae 
jam ni fior in oris , imbel lem antri is Roma - 
nis arcibus Indum . Item Georg. 3. 28. At - 
que bic undantem bello , magnumque fluentem 
Nilum , & /sanali furgentes aere columnas : 
addam urbes Afiae domitas , pulfumque Ni- 
pbatem Ò'c. Qua cadcm hyeme ftatim ani- 
mum ad Aeneida convertit , eamque per 
annos undecim executus eft , ut commu- 
niter vitae Scriptorcs habent . 

1 2 


Annus 


& CoIIegam ubi aliumit M. Agrippam : 
quo in munerc ad expurgandos ordines 
Reipublicae , morefque ambo multa fece- 
runt. Id quoque fignificat Virgilius eodem 
libro v. Cuna fdei & Velia , Remo 
cum fratre Quirinui , jura dabunt . 

Dicitur & hoc anno Caefar deliberale 
de imperio deponcndo , eaque de re con- 
fultores adhibuifiè Maecenatem , & Agrip- 
pani . Et fuadebat quidem Agrippa depo* 
nendum : negabat Maecenas , cujus confi- 
tto obfecutus eft. Id vero pcrquam abfur* 
dum , quod fi eflet, non fuilTet a folo Pfcu* 
do- Donato, fed a graviftimis etiam Hifto- 
ricis memoratum : Maronem nempe ab 
Caelàre vocatum etiam in confilium, Mae- 
cenati afiènfum effe, nutantemque princi- 
pia animum aficnfu hoc fuo confìrmaflè. 

Annui V. C. 726. Augufli 3<T. Virg. 43. 

C. CAESAR OCTAVIANUS 6 . 

M. Vipsanius Acrippà 2. 

C Aefar pcrfeéta hoc anno Ccnfura , 
folemnibus facrificiis Romano more 
lufirum condit: Iudos Aétiacos quinquen- 
nales , ad aeternam viftoriae fuae memo, 
riam a fé prius inftitutos , primum cxhi* 


Januano menle. 

Annui V.C. 728. Augufli 38. Virg. 4 5. 
C. Caesar August vs 8. 

T. Statilius Taurus 2. 

C Ornelius Gallus , amicus Virgilii, 
primus Aegypti procurator ab Au- 
guro conftitutus , ob multa ibidem vio- 
Ienter a<£ta eidem invifus, & a Senatu da- 
mnatus , feipfum interficit . Ajunt ejus 
laudes fufc a Virgilio fuifie celebratas 
Georg, lib. 4. , indeque poft ejus necem_* 
juflu Augufti fublatas, & Ariftaei fabu- 
lam earum loco fubftitutam . Sed fìdcm ii 
apud me non faciunt: tum quod Ariftaei 
fabula fic cum apum cultura connexa eft , 
ut nata e re ipfa , non buie attexta v idea- 
tur : tum quod Virgilius tantam operis 
partem laudando Gallo minime debuit tri- 
buiflè , qui non nifi pauculos verfus Mae- 
cenati dederat fuo , cui totum ipfum opus 
dedicabat: tum quod Auguftus ipfe, qui 
Suetonio tede luxerat Galli necem , non 
ita videtur infeftus ejus fuifie memoriae , 
ut inanes ei laudes invidcret. 

Annui 
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ad id opus , multo que potiora impaniar . 

Annua V. C. 730. Augujli 40. Virg. 47. 
C. Caesar Augustus io. 

C. Norbanus Flaccus. 

M ArcelIus , O&aviae fororis Augu- 
ri filius, fìt Aedilis, annos natus 
l8.QuintiliusCreraonenfis, Virgilii, & 
Horatii familiari*, moritur, ex Hierony- 
mo in Eufeb. Horatius de hujus obitu Vir- 
gilium confolatur , Od. 1 . 1. 24. Hunc 
Grammatici, nullo vcteri au&ore, Varum 
appellant . Sed Quintilium Cremonenfem, 
a Quintilio Varo debere diftingui , often- 
demus Ecl.rT. v. 7. 

Annua V.C.y 31. AuguBi 4 1 . Virg. 4 8, 
C. Caesar Augustus xi. 

Cn. Calpurnius Piso. 

M Oritur Marcellus, anno circiter ae- 
tatis 20. maximo Augufti , & O* 
ftaviae, totiufque populi Romani lu&u , 
apud Bajas. Corpus ejus ingenti pompa 
crcmatur in campo Martio . Virgilius non 
multo poft fcxtum Aeneidos librum perfi- 


le bellum (?c, Seu tendere ad lndoa , Auro - 
ramque [equi , Partbofque repojeere Jìgna : 
Sunt gemìnae belli portae &c. Igitur annis 
ininus quatuor , fex fere ultimos operis Ji- 
bros poeta perfccit : nec vero tanta in iis 
elucet, quanta in fuperioribus , cura. 

Annua V. C. 732. AuguBi 42. Virg. 43». 

M. Claudius Marcellus. 

L. Arruntius. 

S Ub anni hujus finem , antequam fe- 
quentes Confules magiftratum ini- 
rent, ex Dione , iter in Graeciam , Augu- 
ftus fufeipit. 

Annua V.C. 733. Augujli 43. Virg. 50. 
Q. Aemilius Lepidus. 

M. Lollius. 

A Uguftus pcrluftrat Graeciae , & Si- 
ciliae civitates , hyememque tranfi- 
git in infula Samo . 
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Annua 


pus per otium expohret. Cum tamen Au- 
gufto Romam revcrtenti occurriflet, de 
reditu cum eo cogitans languore corre- 
ptus eft : au&aque per navigationem va- 
letudine , Tarentum , aut , juxta plures , 
Brundufium appulit, ibidemque deceftit, 
2 2.Septembris, annos natus qi. menfes n. 
dies 7. Dicitur moriens Aeneida, cum 
nondum ad eam quam inftituerat animo 


occurrunt : animai , quales ncque candtdiorcs 
Terra tul'tt , nec quei s me Jìt deuinflior alter. 
Corpus Virgilii Neapolim , ut cupierat , 
translatum , via Futeolana fepultum eft . 
Scripta t fublatis aliquot verfibus , nullo 
addito y dicuntur expurgata . Morum , & 
famae cognitio, e veterum teftimoniis mox 
afferendis , potius quam ex Pfeudo-Dona- 
to , repetenda eft . 



TESTI- 


a J * ••••*• • r~JZ~ ****** • 

Qui nunc Aeneae Trojan i fufcìtat arma , 
Juttaque Lavi ni i moenia litoribu: . 

Codile Romani fcriptores , cedile Grati , 
A.Vy?/V majut na/citur Iliade . 

Tu cani s umbro/t fubter pineta Galef 
Tbyrjìn , ÓD* attritis Dapbnin arundini- 
bus . CTc. 

Tu cani i A/craei velcri: praecepta poetae , 
Quo feget in campo , quo viret uva jugo . 
Ja/r faci: carmen dotta tejludine , quale 
Cyntbiu: impofti: temperai articuli: . 

OVIDIUS, Arti: amai. lib. j, 

profugum Aenean , primordia Ro- 
vine , 

nullum La fio clariu: exrat opti:. 

IDEM , Amorum lib. i. 

Tityru: , fi gote: , Aenejaque arma legen - 

turi 

Roma triumpbati dm n caput orbi : crii. 
IDEM , Tri/l. I. 2. 

lìt tamen ille tuae felix Aeneido: auttor 
Contulit in Tyrio: arma virumque toro: . 
Nec legitur par: alla magi: de corpore loto , 
Quam non le gì timo foedere junttu: amor. 


JUVENALIS , Satyra li. 

Condito r lliado : cantabitur , atque Maroni: 
Altifoni dubiam facientia carmina palmam. 

MARTIALIS, npig.l. S. 

Temporibu: nojlri : aera: cum ccdat avorum , 
Creverit & major cum duce Roma fuoi 
Ingenium /acri mirar':: abeffe Maroni x, 
Nec quemquam tanta bella fonare tuba ? 
Sint Maecenate: , non deerunt , Fiacco , Ma- 
rone : : 

Virgiliumque libi vel tua rara dabunt &c. 
IDEM , lib. 14. 

Accipe facundi Culicem ftudiofe Maroni : , 
Ne nugi: pofìti : arma virumque canai . 

SULPICIUS CARTH AGINENSIS . 

Ju/fcrat baec rapidi : aboleri carmina fam- 
mi: 

Virgiliu : j Pbrygium quac cecinere du- 
cevi . 

Tacca votata Variufque fimul , tu , maxime 
Caefar , 

Non fini : , Q* Latiae confuli: biforiae . 
lnfelix gemino cecidit prope Pergamu : igni , 
Et pene ef alio Troja cremata rogo. 

ALCI- 
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D. Auguitus carmina virgaii cremari con- 
fra teftamcnti ejus verccundiam vetuit : raa- 
jufque ita Vati teftimonium contigit , quam 
fi ipfc fua carmina probaviffct. 

PLINIUS , Epijl. 21. Ub. j. 

Virgilii ante omnes imaginem veneraba- 
tur Silius , cujus natalem religiofius quanu 
fnuin celebrabat : Neapoli maxime, ubi mo- 
numentum ejus adire ut templum folcbat . 


XU1 ) ¥»U% y» 

Vetuftatis amator unice fuit Virgilius. 

MACROBIUS, & GELLIUS. 

Totis capitibus, quae exfcribere longum eflcr. 

LAMPR.IDIUS , de Alexandro Severo . 

Virgilium , Platonem poetarum vocabat : 
ejufque imaginem cum Ciceroni! fimulacro 
in fecundo larario habuit , & Achillis , Se 
magnorum virorum. 



P. Uer- 
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DELL* EGLOGA II. 

Mvca lungo tempo defiderato Virgilio di avere per fc un giovinetto fervo di Mecenate per nome Mlejfandro , ed 
trafi Infìngalo di averlo in dono da Mecenate medefimo ; giacchi fpcrava yirgilio , che il giovinetto di otti- 
ma indole facilmente potrebbe riufeire negli Jludii delle lettere , e fpecialmente della poetica . tleffandro > 
nondimeno moflrava di non gradire queflo tal cambiamento, e volentieri reflavaft preffo di Mecenate, yirgi- 
lio adunque per fargli mutar penftero fcriffe quella Egloga , nella quale nafeofe Mleffandro folto il nome di 
-dleffi, fc folto il nome di Coridone . Del tempo, in cui P Egloga fu ferina, non pare, che peffa dirft alcu- 
na cofa di certo . Vedi il P. Catrou . Sappiamo , el/e altri hanno altrimenti penfato circa il foggctlo di quefla 
Egloga ; ma a noi per ora bafla di avere avuto innanzi un degno commentatore , che per, fi coti . Vedi il 
P. Catrou nelle note critiche all' Egl. :• 

DELL* EGLOGA III. • ! 

Dopo uno fcambievole contrago , e varie accufe datefi P uno contro dell' altro , finalmente Dameta , e Menalca fi 
sfidano alla prova del canto. Depofitato adunque il pegno vengono ambedue al cimento, fattone giudice Va- 
temone . Il canto fra i due pafìori è Amcbeo , del quale quefle fono le leggi ; tioì , che ambedue dicano lo 
flcffo numero di verfi , che fia la medefima la materia , ed il fogge! lo sì della propofla, che della rifpofla , 
per ultimo , che ehi rifponde dica un fornimento o uguale , o fuperiore , o contrario al detto dell’ awerfa- 
rio . Con quefle leggi controllano i due paflori in modo, che ninno di effi i dichiarato vincitore. Il P. del» 
la Rue fi ima effere fiata ferina quefla Egloga Panno di R orna 717. dopo il ritorno di Tollione dalla Dal- 
mazia , ed il trionfo deflinatogli . Forfè non i quefla altro, che una femplice congettura , nondimeno fem- • 

pre pii f limabile del fentimento di Ludovico Vives , che penfa Dameta effere Virgilio , e Menalca alcuno 
de’ fuoi emoli nella poefìa . 

DELL’ EGLOCA IV. 

IncertiJJìmo i quello , che può dirft per argomento di quefla Egloga quarta . Tare , che tutti convengano nel di- 
re , che effa fu ferina nell' incontratura d’ effer nato un figliuolo a Tollione , Confole di quel tempo , e va- 
le a dire P anno di Bqma 714. Il T. Catrou nondimeno ha meffo fuori un fifiema tutto fuo , e pretende , che 
queflo bambino , di cui qui fi parla , fia quel Marcello figliuolo d' Ottavia , del quale yirgil‘0 fa menzione 
nel fine del 6. della Eneide. Il T. della Bue non di nome a queflo bambino , ma nega potere effere flato 
quel Salor.ino, il quale , dice il Tadre , fu nipote non figliuolo di Tollione. I TV. la Ccrda, e Mbramo , e 
Tonfano filmano queflo fanciullo effere Salonino nato a Tollione Confole quando vinta Salona in Dalmazia egli 
ne trionfava nel Campidoglio . Il T. della Bpe fofliene , figliuolo di Tollione effere flato C. Mfinio Callo que- 
gli , che da Tiberio Ccfare fu fatto morire con crudeli fupplizj t anno di /{orna 789. Il Sig. frolli ne Una 
verfìone delle Bucoliche tiene per Salonino. Il Sig. Giufeppe Bareoli nella fia bella edizione fatta in Berna 
di quefla Egloga da lui volgarizzata , e commentata , e della quale par taf! ne' giornali di Trevoux con lode 
all’anno 1760. fia per C Mfinio Callo; onde fra tanta incertezza di fentimenti non pare , che fia altro da 
dirfi, fe non, che non v' ha come afjìcurarfi a chi fu diretta. DELL* 
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ma Siracofio &c. i lcbb.fi intendere , che Virgilio fu il primo de' Latini ad imitare Teocrito Siracufaito . 

DELL’ EGLOGA VII. 

Contendevano fra di fe Tirfi, e Coridor.c circa la loro matfìrìa nel canto , e gii Dafni eletto giudice di quella lite 
fi f cittì a finii' erta per afeclcarli . Sopravviene per cafo Mclilteo , ed a lui ì rimejfa la dccifione di tale con- 
tra/lo. egli pentiti ambedue i pajìori dà la vittoria a Coridone . Del tempo, in cui fu ferina quell' Egloga, 
non pare , che pojfa dirfi alcuna cofii di certo . L' Egloga i affai limile alf Hi!!. 8. di Teocrito . Tacila per - 

» fona di Mclibco gl' interpreti ricouofcono Virgilio ; negli altri difeonvengono volendo chi ejferc un perfonag- 
gio , e chi un' altro . 

DELL’ EGLOGA Vili. 

Due fono le parti di quella Egloga -, la prima c tratta dal terzo Idillio di Teocrito ; e la feconda dal fecondo . 
Ideila prima un' amante di 1 \ifa fi duole , che Mopfo fitto rivale filagli fiato preferito ; nella feconda , unita 
maga procura con incanti di guadagnarli gli affetti di Dafni alieno da lei . La prima parte i cantata da Da- 
mane , la feconda da Mlfefibco . Virgilio indrizza quefia Egloga non ad Ottaviano , come filmarono alcuni , 
ma beni! ad Mfmio Toilìone . Fu ferina quefia Egloga T anno di Hpnta 7 1 j. effondo Confoli L. Marcio Cenfo- 
rino , c C.Calvinio Sabino ; quando Tollione foggiogati i Tortini, e, fiorfe le fpiaggie dell’ Illirico per Vene- 
zia , ed il Timavo , tornava a l{oma a trionfare . Farmaccutria , vale non altro che maga , incantatrice . 

DELL’ EGLOGA IX. 

Effendo Virgilio , come fu detto alla Egloga prima , nella divifionc delle campagne rimafio al goffe ffo del fino pic- 
colo avere , fu egli da quel faldato , a tui era toccato il terreno di Virgilio , coti malamente accolto , che 
per fiharfi la vita gittoffi a nuoto nel Mincio , c trapafii all' altra riva de! fiume . Mudi dipoi Virgilio a 
fioma per Uberarfi dalle violenze di eofiui 1 eh; affali olio , Inficiando alla cura de' fuoi terreni Meri , col, 
ordine a Ini di mandare al faldato de’ rcgalueci per mitigarne la rabbia . Meri adunque andando a Mantova 
per portare uno di quefii regali incontrali in Licida , con cui difeorre degli avvenimenti di Menalea , cioè del 
fino padrone Virgilio. Tare, che quefia Egloga foffe ferina nell’anno medefimo , in cui fu ferina la prima. 

DELL’ EGLOGA X. 

Mmava Callo Licoride » e quefia febernendo lui feguiti un' altro nella gezia , e verfo le Mlpi . Firgefi , che Callo 
per l’ impazienza andaffe come in efilio fino in Mrcadia , conofeiuta abitazione de’ pajìori , t de’ poeti Buco- 
lici , quale era Callo . Quivi per confolarlo nella fua amarezza aetorfero e gli amici di lui , e gli Dii Silve- 
fin ; ma egli , dopo avere penfato a iiverfi rimedii per guarire dalla fua follìa , finalmente fi abbandonila 
un’ altra volta all amore . In quefia Egloga ha Virgilio trafportato molto dall Idillio I. di Teocrito . Sotto 
il nome di licoride , penfimo motti fffer celata la famofa Citeride Mima , di cui parla Tullio nella 1. Filip- 
pica . Il T. della Ulte fiima quefio Callo e fiere T. Cor. Callo nativo di Forti , e fatilo all' intima confidenzaj 
di Ottaviano : pure non convengono in qnefic cofe medefime gli feritimi > come riferìfee il V. della P^iie. 
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INCIPIT FELICITER 


Jltclibocus . Tityrus . 

Ityre. tu patulae recubans fub tegmine fagi 

Silveftrem tenui rnufàm meditaris avena. 

Nos patriae finis. St dulcia linquimus arva. 

Nos patriam fugimus.tu.Tityre.Ientus in umbra 

Formo/am refònare doces Amaryllida filvas. 

Tit. O Meliboee . Deus nobis haec otia ' fecit . 

. Namq. 

VARIANTES LECTIONES 

UERCILIO l ft'tdrot 1 & ^olatinut • Editi» Lejlenfit , (<y Rucci . Vide Politi arai* Mi fedi. t. 77. fri 

’ ** 1 v ’ Eòcarg. /»* fina* prò VIRGILIO. b Bucolica. Poi. Rute. e ocia . Vot. 



Mei. 


Mclibeo , Titiro . 

T U ripofando dello Jlefo faggio 

Titiro alf ombra bofcbereccio carme 
Vai ricercando full' umil zampogna 1 • 

1 paterni confini > e V dolce campo 


Noi lafciamo frattanto , e lungi in fuga 
Dalla patria n' andium ; tu lento all' ombra 
Della bella Amar illi infogni a' bofibi 1 
A ripetere il nome. Tit. 0 Mclibeo , 

A me quefi'ozio ba fatto Dio t , che fempre 


annotazioni 


Un 


. . e offf f 9tn . a ,1C > c cale te re voi carta*- $ yiminta. a. a. E* detto di Oltoviaao per adulazione; 

Tu' f ‘fiato e . c JlokobJo la tua zampogno- poiché circa fri anni dopo il tempo, in cui fu ferina 

j . *’ ' l0 * fiondati rell' ao.io iella tua quitte quell’ Et Ioga , gli furono attribuiti Divini onori, cioè 

t ‘‘ c 1 . f, t0 1.‘P ela di rame dello tua Amarìlli , me*- dopo la vittoria riportata da Ottaviano di Sello Pomato. 

tre cauti di efa ve. Spfiion. I. 

A 
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Tit. Urbem . quam dicunt Romam . Meliboec . putavi 

Stultus ego huic noftrae fimilem. quo fàcpe folemus io 
Paftores ovium teneros depellere fètus f . 

Sic canibus catulos fimilis . fic matrib. haedos 

VARIANTES LECTIONES No- 

a fctnprrdeus . Val. b Protcnus . Pai. Leyd. c corulos . Val. Leji. 

d ah . Rute. Leyd. e fnetus . Vai. Leyd. Rute. 


Vn Dio quegli far a unni , e del tu/o ovile 
Spefo il tenero agnello a lui full ’ ara 
Il /angue verferà . Siccome il vedi 
Egli le vacche mie gir pafcolando , 

E a me permife ftlF agre/le canna 
Cantar per Jcberzo quel , che più vogl'io. 
Mei. Non certo io te V invidio , e meraviglia 
Mi for prende pi ut ufo , in colai guifa 
Tutta è in tumulto la campagna intorno . 
Ecco , eh' anzi di me tr'tflo , e dolente 
Spingo le capre mie , Tit irò, e appena 
Que/ìa pofo condur , che due gemelli , 

Speme del gregge , qui fra l' ombra efeura 
Degli fpejf nocciueli in luce ha dato 
Poco fà partorendo , et ( ahi dolore ! ) 

A N N O T 

» Latta nel tcflo , e non pare porti interpretarli altri- 
menti, ehe ticea, irgaenata tei freteJere . Senza dubbio 
la forza di quello latta è fondata negli auguri! , chcj 
Mei ileo accenna dopo , ciac le quettie tocche da] ful- 
mine , e il canto Tempre firmato funcflo della cornac- 
chia . Ma qui nafee un'altra queflione perchè gli antichi 
prendeano per buono ora 1 ' augurio Cella Cifra , ora_» 
quello Cella fai fu a . Di quello Urteremo alcuna cofa più 


Ha /opra un duro /affo abbandonati . 

Spejfo di quefo mal , fe cieca meno * 

L' alma f fofe fata , or mi rammenta , 
Fulminate le quercia a noi dier fegno ; 
Spefo dalV elee cava in rauco fuono 
La fnifra cornacchia a noi 'l prediffe . 

Ma pur , Tit irò dimmi 1 , e chi è quel Dio 3 ? 
Tit. Quella città , che chiaman Roma , io 
folle 

Mi penfai, Melibeo, che a quefa nofra « 
Fofe fmìle , dove mi puf ori 
Spinger « fogliamo fpefo i tenerci li 
Figli dell' agnt : i cagnolini al cane 
Aveva io coti vi/o , ed alla capra 
Il capretto fmìl j sì alle minute 

Cefi 

1 Z X O N I 

innanzi all' Peloso 9. Vedi fiutar, e Tuli, de Divi rat. 
a Nel ttfto de ; così Tercnz. fauci t iabo , dirò in poco. 

3 Da cui tu riconofci tanta tua felicità ? Leggiadra- 
mente cosi il Poeta spreti la ttrada alle lodi di Otta - 
viar.o . 

4 /i Mantova. Virgilio fu veramente nativo di ptn&ti 
piccolo borgo poco dittante da Mantova . 

5 Così comunemente gl’ interpreti contro Servio. 


Non umquam gravis acre domum mihi dextra rcdibat. 
Mei Mirabar . quid maefta Deos . Amarylli . vocares . 

Cui pendere fùa patereris in arbore poma . 


VARIANTES LECTIONES 


Tity- 


a mali . Va t. 


Cofe le grandi io comparar fole a . 

40 Ma tanto q ite fi a P alto capo efollc 
Infra /’ altre città , quanto V cipreffo 
Sopra 7 viburno • umil levar f fuole. 

Mei. E qual fu mai per te tanto grand ’ uopo 
Onde Roma veder ? Tit- La libertade ‘ : 
C.be , benché tardi , neghittofo , e lafo 
Me pur mirò > poicb' a cader più bianco * 
Di /otto al ferro incominciommi il pelo • 
Ture mirommi , e dopo il lungo giro 
Di molto tempo a ritrovar mi venne. 

jo Da eh' io fon d’ Amar illi , abbandonata 
Ho Galatea * . Perché ( dirotti il vero ) 


Mentre nelP amor fico chi Galatea 
Ali tenne avvinto , nè fperanza ebb' io 
Di libertade , nè penfer mi prefe 
Del mio paterno avere 5 ; e benché molte 
Giffer da' branchi miei vittime a IP ara , 

E all' ingrata città fpeffo premuto 
Eoffe pingue formaggio , a cafa io mai 
Non per quefo la man d' oro 6 , 0 d? ar- 
gento ' 

Riconduci gravata . Mei. Era ben' io 60 
Meravigliato , perchè affitta i Numi 
Invoca /f 0 Amarilli 7 , e a cui lafciavi 
Pender dalP arbor fuo le dolci poma . 

177 /- 


ANNOTAZIONI 


1 Specie di frutice , che poco fi alzi fopra la terra . 

1 Alla domanda fatta da Mtlibto , rifponde Titiro , che 
la forte cagione di andarfene a Xcino fu per tentare di ria- 
vere la liberti , cioi di riacquifiare il proprio terreno 
Jcvato a Virgilio nella divifione fatta a’ foldati veterani , 
come fi è detto nell'argomento dell’ Eclega . 

3 Grandilfimo da fare ha dato a' commentatori quello 
eaniiiior del tefio . Fra gli altri il P. Catrou vuole , che 
ili Tit irò fia nafeofo il vecchio Padre di Virgilio . Noi 
dunque intendendo pianamente il ledo feguitiamo il pa- 
rere di Probe, che fcrific cairn 1 litania fenem fe dixit , 
euiii fi jutevis , qua pajhrem fe feeit , eum ft urbar.ut , 
aut Tilyrum nomino ! , cui « ft Virgili ut . 

4 Auco fopra i nomi di quefie pallordle fi fono , pa- 


re a noi , tormentati maravigliofi ingegni , come fra gli 
altri Angiolo Poliziano volendo , che Amarilli fra Xe- 
tua , e Calatea Manina. Noi lafciando quello, che ci 
pare tforzatilfimo enigma , lo fpirghiamo piuttollo natu- 
ralmente di un pallore, che ha cambiato d' allctti dèe. 
Vedi qui il P. iella Xue . 
j Cori il P. iella Xue . Vedi la fua nota . 

6 / lire nel fello , e vale moneta , pcrchi fui principio la 
moneta dc’Romani fu fempliee bronzo non ancora coni.ro. 

7 Quello tal verfo c imponìbile a fpicgarli da quegli , 
che dicemmo prendere allegoricamente i nomi di /Oma- 
rini , c Galatea . Nel r.ollro fifìerna , Titiro JeJeio Ga- 
lateo , e fe/uita /finir il li ; quefa affitta fer la fu.’-, 
partenza verfo ii Xomo lire. 

A 2 


50 


Nec mala vicini pecoris contagia laedent. 
Fortunate lènex. hic inter flumina nota. 

Et fontis fa eros, frigus captabis opacum. 

Hinc tibi . quae (èmper vicino ab limite fèpes b . 


VARIANTES 
a focus. Ltji. Rue. 

Titiro quindi era lontan : le fonti 

Steffe te richiamavano , te i pini 

Ti tiro ificjfi, e quejli ijleffi arbufii 

Tit. E che far' io dove a ? Ni a me permeffo 

Era l' ufeir di fervitù , nè altrove 

Di ti propizii Numi aver contezza . 

Là quel giovine ‘ io vidi , o Meliheo , 

Per cui dodici dì fumano ogni anno 
Gli altari noflri 3 ; là primiero ci diede 
A me , che nel chiede i , qttejla rifpofla « . 
Pafcete o fervi mìei , Jìccome dianzi 
Le vacche , e al giogo fopponete i lori * . 

A N N O T 

* Vuole notarli , che arbupa del tetto vale in qnctto 
lungo albero /rande , albero fruttifero} e quello valore 
ò conforme agli ottimi Scrittori de re nifiea , come no- 
tarono il Valla , ed il Ramo . 
a Ottaviano , che allora aveva ai. anni, 
j Servio 1 * efpone delle Calcnde , in cui olfcrivaft la- 
crifèzio pel giovane Ottaviano . Certo non può intendere 
degli onori Divini rcnduti a lui, giacche quelli gli furo- 
no decretati quando egli ebbe a8. anni di età. 

4 E’ detto per lode di Ottaviano , quafi egli prevenif- 
fe le fupplichc , 



b faepes . Val. 

Mei. Avventurato vecchio , i campi tuoi 
Dunque a te rimarranno ■> ed abbajlanza 
Sarann' effi per te ; di nude pietre 
Bcncb' abbia ricoperto , c trijli giunchi 
La fangofa palude ogni altro prato 6 - 
Nè alle gravide 7 agnello i non ufati 
Pafchi apporteran danno , c 'l mal contagio 
Del v'tein gregge lor non fia eP offe fa . 
Avventurato vecchio in fulla fponda 
De' fiumi conofciutl 8 , ed alle Ninfe 
De' confacrati fonti alla frefe' ombra 
Cittì ti ripoferai . Quindi la fìepe 

Del 

AZIONI 

5 Abbiamo tenuta quella , che ci i compirla la più na- 
turale interpretazione . 

6 Seguitiamo il parere di quelli , che penfano ciò dir- 
li dal poeta della guerra ; cioi, tu avrai i tempi tuoi in 
buon tjfere , mentre la guerra ha difertato tutti gli altri 
terreni . 

7 Nel tetto / ravit felat . Per altro anco foetat altblu- 
tamcntc vale gravida , come En. a. botta arinit ; cd altre 
volte vale, che fià panari , come En. 8. fottata lupaia. 

8 1 1 Mincio f che patta vicino a Mantova, e poi imboc- 
ca nel FI, che è il fiume più grande dell 'Italia. 


Del vicino confin , fu cui del falcio 
Vola fuggendo il fior P ape ingegnofa , 

Col dolce fufurrare a prender fonno 
Speffo t' inviterà . Sull' alta rupe • 

Tu delle frondi il coglitore alP aura 
Udrai quindi cantar , mentre frattanto 
E flve/lri colombi in rauco fu ano , 

Tua delizia i colombi , e tortcrelle 
Gemer non cejferan da IP olmo altero . 

Tit. Nell' acr dunque pafceranf in J>rima 
Gli agili cervi 1 , e di/feccato il mare 

A N N O T 

i Così interpreti il tefio il P. Cella Rat , ti i volgariz- 
zatori Fran-tp . 

x Gentilmente da piftore raccoglie ileuni imponibili per 
cfpriniere , che non farà pofEbile, che egli fi fiordi giam- 
ìnai di Ottaviano . 

3 I Parli oriundi dilli Scizia occuparono quella parte 
ilcll’/^J , che Ita da Ponente la Meda, da Settentrione 
il Mar Cafpio , da Levante la Fattriar.a , e da mezzodì 
la Caramania , e i fuoi deferti . Vetrari , oggi la Sdona , 
è fiume della Francia , che prefib Lione imbocca nel Po- 
iana . 

4 La Germania , e vale a dire , I popoli iella Germania 
heverar.no P acque ie! fiume Tigri (ìpr. che nafce da’mon- 
ti d’Armenia , e feor rendo per V Apri a , e I3 Mefoptta- 
mia , imbocca nell’ Fufrate , e vi a lcaricarfi con quello 
nel Seno Perfieo. 

j Deli 'Aprica fottopofia alla Zona torrida per gran par- 
te della fua cficnfionc . Effa è ifola, fc non quanto con 


Scoperti i pefci lafcìerà fui lido ; 

Pria cangiando terreno efule il Parto * 

V Ararì beverà j Germania il Tigri « , 

Che di quel giovin la memoria , e V volto 
Mi f tolgan dal cor . Mei. Ma noi dìfperf 
Quindi n' andremo all' affetate arene 
Altri delP arfa Libia * , altri nel freddo 
Suolo de' Sciti 6 , o paleremo in Creta 
Là fui rapido Oaxe 7 ■> o fra' divi/ì 
Totalmente da noi Britanni efremi ». 

Il paterno terrea mai non fio dunque , 


un’ iflmo di poche miglia , ftappofto fra ’l Meiiterraneo , 
ed il Mar rogo, fi unifee coll "Afa. 

6 Gli antichi folto il nome di Scili intefrro quei po- 
poli AtW'Afia , che vivendo fenza leggi, e fenza città, 
andavano errando , e feco portando ogni fuo avere . Og- 
gi quafi tutto quell 1 immenfo paefe i occupato da’ Tar- 
tari . 

7 Soflenncro alcuni 1 ' Oaxe eflere fiume della Mefopo- 
tamia , c qui il pallore avere fatto uno (baglio condona- 
bile al fuo carattere di pallore. Noi frguendo Apollonio, 
che Argon. 1 . 4. chiama i’Ifola Creta Oaxiia , e Froioto , 
che nel I. 4. nomina Oaxl città di Creta , penfiamo que- 
llo Oaxe , benché non faputo prefentemente , elfere fla- 
to allora un fiume di Creta , oggi Canile ifola conofeiu- 
tilfima àtìì' Arcipelago , 

8 L‘ Ifole Lrittannicbe totalmente fcparate dall’ Euro- 
pa , c di quei tempi llimate le ultime tette abitate ia-o 
quella cllrcmità del Mondo. 


8o 


111. .me mujcii uaut ìuctuui puiviaj i i,vjun,ivvi w 

Fronde luper viridi, fùnt nobis mitia poma. 

Caftaneae molles. & predi copia la£Hs. 

Et jam fumma procul villarum culmina fumant . 
Majorefque cadunt altis de montibus umbrae . 

VARIANTE S LECTIONES 

a cefpite . Leji. Rag. t Produxit . Vat. c quei: . Pai. Rag. i felix quondam pecut. Vat. Leji. Rag. 
i hac poterai . . . . noclc . Voi. lune poteri: .... nodelli . Rug. 


no Che dopo lungo tempo io più riveda ? 

Nè dopo alquante e/lati io con piacere 
A mirar tornerò fatta dì creta ' 

La povera capanna , il regno mio ? 

Cute fi i si lieti campi empio faldato 
Dunque poffederà ? Que/le raccolte 
D' un barbaro faranno ? Eccoti dove 
Hi i gl' infelici cittadini addotto 
La difeordia fra loro', eccoti a cui 
Sementammo le terre . Inne/la , innefa 
no 1 P frt or Melibeo , va in ordinanza 
Or le viti a piantare . Itene o mie , 
Greggia felice un tempo , itene o capre ; 


Da qui innanzi non più nell' antro erbofo 
Jo gittato a pofar dalla fpinofa 
Rupe vedrovvi pafcolar pendenti : 

Non canterò più verfì: e , me pallore , 

Non più mie capre pafcolando andrete 
Il citifo * fiorito , e i falci amari. 

Tit. Per quejla notte fopra verdi foglie 

Pur ti potevi qui pofar con meco . ijo 

Ho gentili 1 cafragne , ho delle frutta 

Dolci , e mature , e di quagliato latte 

In abbondanza - e già del tetto in cima 

Y'Uinan lungi i cafali , e verfo V piano 

Cadon dagli alti monti * ombre maggiori . 


ANNOTAZIONI 

ì Vedi il P. iella Rue perché coi) interpreta il tcflo : j Altri interpretano umile t , eolie , foeili a preniere la 
fpeeitlmente vuole notarli , che quello fefl aliquit ariflai , cottura . Noi feguitando la diflinzione , che fanno i mon- 
fp'egato per alcune epuri , per qualche enne , non piace al tagnoli di cadagne gentili > f faluaticbe , abbiamo intefo 
Gennaro, al P. la Cerio cr e. Noi abbiamo tenuta quella gemili quel taollet , li perchè fono piti grolTc , c miglio- 
interpretazione come la più naturale in un parto certa» ri , ti perchè appunto cuoconli più facilmente , c fono 
niente difficile, e ofeuro . più dolci al fapore . 

a Sptcie di frutice, o d’erba, che ella fiali, della., 4 Cioè, abbaiandoli il Sole per tramontare fa , che t 
quale divcrfìICmimtntc parlano i Botanici. monti gittino più lunga l’ombra loro dalla parte oppolla ■ 

Poe - 


Nonne fuit (àtius triftis Amaryllidis iras. 

Atque fùperba pati faftidia. nonne Menalcan f . 

Quam- 

VARIANTES LECTIONES 

a Tormonfum Corydon pattor . . . . Alexin . Val. b cogli. Pai. 

t Serpyllumque . Pai. Ru<. i Ac mccum . Val. c Mcnalcam . Pai. Rute. 


Poeta Coridone . 

Poe. Gridone il paftor tP amore arica 
Pel vago AleJJi , ebe del fuo Signore 
La gioja effondo , da f penare a lui 
Nulla refi ava * . Sol fra l' ombre folte 
De' fpeffi alteri faggi ei ritornare 
Di continuo era ufato'. ivi fletto 
Innutilmente alle campagne , e a' bofebi 
Così fenz' arte * il fuo dolor sfogava . 

Cor. Oh Aleffi crudele ! i verf miei 
Tu nulla curi , ni pietà ti prende 
Di me veruna. Ahi cb'a morire al fine 


Tu mi co fùngerai . Gli armenti ancora 
Stan/ì adeffo godendo e l' ombra , e V frefeo ; 
Ed or fra gli fpineti anco nafeofe 
Son le verdi lacerte ; e dal gran caldo 
A' loffi mietitor ' Tefeili s porta 
Agli , e ferpollo P odorate ♦ erbette . 

Ma , mentre io feguo i paffi tuoi , pel canto 
Delle rauche cicade inferni con meco 
Sotto P ardente Sol fuonan gli arbufi % 
Meglio forfè non fù P acerbo fdegno 
Tollerar di Amar illi , ed i fuperbi 
Difpettof faftidii < ? Ahi che Menalca 

Meglio 


ANNOTAZIONI 


i firamava Cori love , che fbffcgli dato in dono il fervo 
yllelji , ma elTcndo quelli affai ben veduto dal fuo Padrone , 
non rettava a Coridone come iufingarc la fua fpcranza , e il 
fuo defiderio . 

» Coti , feaz'onliae , corte , diremmo volgarmente, ve- 
rivagli in bacca . Il P. iella Rre . 


j Nome di una ferva. Apprcffo Teocrito UH. a. Tifili 
i una maga. 

4 Oleata nel tetto, che £ parola equivoca a lignificare e 
il grato odore, c l’ingrato; come avviene in quello patto; 
giacchi l'odore del fer folla i grato, quello dell 'aglio i 
acuto , e difguttevole , 
f /Smirta I. I. 


o 


O tantum libeat mecum tibi fòrdida rura. 

Atq. 

VARIANTES LECTIONES 
a Aracintho. Val. b fajlìt . Pai. 


Meglio fra tollerar , ben eh' egli fofeo , 

E tu candido foJf\ Eh non ti fida 
Troppo , o vago fanciullo , al color tuoi 
Giaccionfi fenza pregio i bianchi gigli , 

£ di fofebi vaccinii * altri fa feelta . 
Di/pregiabil ti fono, e tu non cerchi 

0 Alejfi, eh' io mi Jìa j quanta ricchezza 
Abb' io di bianche pecorelle , e quanto 

D a loro il latte in abbondanza io prema . 
Mille agnelletto mie pafeono errando 
Di Sicilia po' monti, e a me non manca 
Ni <T e fiat e , o d' inverno il frefeo latte » . 

A N N o T 

1 Comunemente fi tiene , ed il P. Cella Pur provalo mol- 
to bene , che vaecirium fi a il giacinto . Nondimeno per- 
che altri vollero il vaccini/) efTcre i [ani id giglio , altri le 
avarefohseiebe, noi abbiamo latto ufo del nome vecciato 
anco nell'italiano. La forza del difeorfo di Coridonc i 
quella . Alejfi noe li editare tanto al colore; i figli cand- 
ii pereti ire» fervono , fi fiar.no abbandonati fri fecola, i 
giacinti fofebi , perché fon utili a colorire , fi ferirono , t 
fi raccolgono ia volti . 

* TralTero alcuni da quello palio, che Virgilio era fatto 
ricco , avendo tante pecore nella Sicilia . A noi piace pili , 
perchb ci fembra più naturale il dire , che Virgilio ha qui 
quafi tradotto l’ ìtltl. ir. di Teocrito, il quale mette inj 
bocca a Poli fono quafi le ftefle cfpreflìoni . 


Due' ver/i io canto , che cantar folca 
Il Tebano Anfion * , fé mai gli armenti 
Seco ei chiamava in falle piaggie apriche 
Del bagnato dal mare alto Aracinto ■* . 

Ni fon tanto deforme : io pur mi vidi * 

Nel liquido del mar , quando l' altr' ieri 
Toccano i venti , ed ei gìacea fenz' onda j 
E fe la mia fembianzo ognor fedele 
Non mi tradifee, al paragon del volto. 
Ancor giudice te , Dafni non temo . 

Sol /offe in grado a te quelli , che vili 
Sembrano agli occhi tuoi , /empiici campi, 

E le 

AZIONI 

j Figliuolo di Giove , e di Antiopa ripudiata da Lieo 
He di Tebe . Nacque egli gemello a Zeta , e crefciuti 
elfi in età vendicarono la madre , uccidendo Diree fuc- 
ceduta ad Antiopa nel regno di Tebe . Arpone colla ce- 
tra , che ebbe in dono da Mercurio fabbricò le mura.» 
di Tebe. Ve di OviJ. Melavi. Fu detto Direacut o per 
Diree uccifa , o per un fonte di Tebe , che avea tal 
nome . 

4 Monte non dell’ Attica , come vuole l 'ibi», ma della 
Pavia , e profilino a Tebe . Servio dice cffcrgli dato l’ag- 
giunto ASaet da «r» leda , onde debba iuterprctaifi / li- 
torale . 

5 Avcìnta a, r. 


Capreoli . fparfis edam nunc pellibus albo . 

Bina die ficcant ovis ubera, quos tibi fervo. 

Jampridem a me illos abducere Theftylis orat. 

Et faciet. quoniam fòrdent tibi munera noftra. 

Huc 

VARI ANTES LECTIONES 
a Pan primum . Vat % 


E le rozze capanne abitar meco, 

E i cervi faettare , e al verde ■ ibi fio 
Ir conducendo de' capretti il gregge . 

Tu meco in/teme imiterai cantando 
Pan * nelle fiche . Colla cera il primo 
Pan inventò come legar piti canne ; 

Pan de' p a fi ori , e delle ugnelle ba cura . 
Su quelle canne confiumare il labro 
A fidegno non aver ; quefilo medefino 
Per imparar , che non faceva Aminta * . 
Di fette canne di fu guali ho io 
Una zampogna , che Dumeto « un giorno 


i Così il P. Mia Xut interpreti il tcllo ; e dice edere 
li (tedi fintsdi , clic it clamor ciclo , cioè ai coll “tu . 
Ibifco è uni fpecic di malva uo'ricrc , e racdiclnilc per 
gli irnienti . 

» Dio «le 111 campagna , e de’ Pallori . Amando egli li 
Ninfa Siringo, fu ella trasformati in canna : di quella il 
Dio Pan formò li tampngna , che in latino dicefi fifiula, 
< cjfi-jE da’ Greci. Veti Otiti, meta*. 
j II P. Catrou penfi , che folto il nome di Ami nta (il 
celato Cebo un’ altro fervo donato a Virgilio da Pollionc . 


Diedemi in dono » o nel morir mi diffie j 
Or quefla ba te fitto poffejfior fecondo , 

Coti diffie Dameta ; e il folle Aminta 
Invidia ne provò . Due caprioli 
lnnoltre bo io , non fienza mio periglio 
Da me trovati in un vallone , e fiparfia 
Hanno la pelle ancor di bianche macchie , 
Della fiua pecorella ambo ogni giorno 
Suggono il latte , e que/li a te fierb' io . 
Un tempo è già , che per averli in dono 
Teftili » m' importuna ; e avragli in fine , 
Poiché vili a te fono i doni miei. 


Le riflelfioni di quello commentatore fono mgegnofe , e 
meritevoli di vederf. alle nota critici ». 9 . e io. a que- 

4 * Continuando il P. Catecù le fue congetture intende 
per Dameta Lucrctb , di cui Virgilio ebbe come in ere- 
diti lo «ile, e ’l verfo eroico ; e dice che Cebo velato 
fotta il nome di Aminta «udioffi di togliere l Vtrgtltc la 
gloria di quello verfo . 

5 Vedi (opti il *. »<• 

B 


Nec fi muneribus certes * . concedat Iolas. 

Eheu. quid volui mifèro mihi. florib. auftrum 
Pcrditus. 8c liquidis immifi fontib. apros. 

Quem 

VARIANTES LECTIONES 
a formonfc . Vat. b Rudicus eft . Vili. t certet . Vat. 


Vago fantini qua vieni , ecco di gigli 
OJfron pieni i caneflrl a te le Ninfe ‘ : 

Le fofcbe violette , e'I for cogliendo 
Del papaver per te , nardjì ttnifce 
La Najade leggiadra , e l' odorofo 
fior dell' aneto ; indi la cafìa ‘ ad altre 
Erbe foavi in/tem teffendo i molli 
Vaccinii pinge colla bionda calta . 

Sceglierò io fle[[o di lanugin molle 
Le biancheggianti mele * , e le taf. agno * } 
Che ad rlmarilli mia tanto eran care . 

A N N O T 

l Delle ftir.fe finfero i Crntili e Ocre tante Seuidre , 
non immortali , ma di Iungbidima vita . Erano divife in 
elafi! per dir cosi , e le Aajadi prefedevano a’ fiumi , ed 
a' fonti , le Kcrciiì al mare , a’monti l ' Orecdi , a’ bofehi 
le Driaii , a ciafcticdun’albcro , con cui ancor: finivano, 
in /f madri ad i , le A'eper :gli orti, le Liuonioii a’ prati , 
le Limnioii a’ftagni: i quali nomi, ficcome vedefi facil- 
mente , fono tratti dal Greco . 

a Sono conofeiuti i fiori, elle «lui nomina Virgilio. La 
lofio, col Daitibouti noi (limiamo edere il nofiro rejma- 
tino . De'Vaeiinii parlammo forra al e. 18. La mito con 
altro nome b detta anco Jolfoquio . 
j Mele cotogne . 

4 Abbiamo tenuta la fpiegazione del P. iella Kue , il 
quale inficine avverte , che A'ux in latino fignifica qua» 


Mature 1 prugne aggi unger ovvi } e fa, 

CIP abbia 'l fuo pregio quef.o frutto ancora 6 . 
Voi pure allori io coglierò , te mirto , 

Che lor proffìmo 7 fei , poiché trafpira 
Da voi commifti un delicato odore . 

Ma tu fei rozzo , o Coridone 8 , e AleJJi 
I regali non cura j e fe co' doni 
Vuoi contraffar , non cederatti loia » . 

Ahi mìfero di me , che volli io mai ? 
Infelice ! che i fiori all' Aujlro in cura , 

E i puri fonti ad i cinghiali ho dato *° . 

Pazze - 

AZIONI 

Jumjue frutto coperto di dura feorza , come le noci , le 

teoceitioie , le eefiarae Se c. 

j Cereo nel tedo ; e varrò £ia!lelle ficcome è la cera , 
e perciò motore. 

6 Cioè : ecqiiifierà fregio quefio frutto , fe tu lo gradi- 
rai , come fono pimobili le enfiarne , ferebè piativano ai 
/imariiti . 

7 forfè accennò il Poeta, che ficcome nei trionfa fi corona- 
vano di alloro, cosi nrll'oazioKe erano coronaci di mirto. 

8 Rende qui Coridone a fe medefimo ragione della non 
curanza di /tieffi. 

9 II P. Catrou andando coerente a fe deflo nel padore 
loia riconofee Mecenate . 

10 Sono come due modi proverbiali , ufati per cfprime- 
tc quanto altri fiafi ingannato nella fua perfusione. 


VARIANTES LECT 10 NES 


IOO 


a ah. Vat. Pel. Ltji. Rute. h quae condidit . Ve!. e Ah. Pel. &c. d Alcxis. Pel. 


Pazzerello chi fuggi ? I Numi ancora 
Abitatoti le felve , e V Frigio Pari • . 
Ella , che fabbricolle , entro le mura 
Pallade 1 fila delle cittadi ; e a noi 
Sovra quanto eff'er può piaccian le felve . 
La feroce leonza il lupo fogne , 

La capra il lupo ifie/fa , ed il fiorito 
Citifo fegue la capretta errante , 

Te Coridon feguita s o Alejfi ; ognuno 
Dal proprio fuo piacer fente/ì attratto . 
Mira dal giogo riportar pendente 


V aratro i buoi , e tramontando il Sole 
Gittar P ombre più grandi . E pur lo Jle[fo 
Amor m % infiamma j imperciocché qual puote 
E /fervi nell' amor fogno , e confine ? 

Coridon , Cor /do ne , e qual follia * 

V ha prefo mali Là fulV olmo frondofo no 

Mezzo potata ti riman la vite ; 

E perchè non piutto/ìo ora tu pen/i , 

Ciò , che (T uopo ti fia , di lento giunco , 

E di falci intrecciar ? Ritroverai , 

Se te quejli difprezza , un' altro ♦ Alc/fi . 


ANNOTAZIONI 

* Anco /Apollo abitò nelle felve guardando gli armeni! gradimento di /tlefli , e i danni , che portavagli la fua 
Ai /f lweto . Oeirf. vaiata. Anco Parile figliuolo di Pria- freni Ha fi rifulve ad un'altro partito. 
tu» Re diTroja fu allevato fra' pallori nel Monte Ha . 4 E’ pigliato dall’ Itili. 11. ii Ttocr. infimi 

a Dea inventrice delle Arti , e della maniera di fabbri- ititi , *3 na&iar «.*«» . Inverici Galateam font , ir ful- 
carc ; c (limata dagli AUniefi fabbricatrice della rocca-» ehriaretn alia » . Ed il Sig. /tb. Metajìafe leggiadra- 
dclla loro cittì . mente nella fua Mie fini t>n‘ olirà inf annottile 

j Ciriicnt rientra in fe flcITo e dal vedere il noru» E' facile a locar . 



B 2 


i 

i ; 


L 


Digitized by Google 


Atque mala vitis incidere falce novellas. 

Dam. Aut hic ad veteris fagos . cum Daphnidis arcum 
Fregifti. & calamos. quae tu. perverte Menalca. 
Et cum vidifti pucro donata, dolebas. 

Et fi non aliqua nocuillès. mortuus eftes. 

VARIANTES LECTIONES 
a ille • Val. b obiicicnda • Pai, LfjJ, Put. 


Menalca, Dameta, Palcmone. 

Men. TX Immi Dameta , e di chi è 1 quejla 
1 -/ greggia ? 

Torfe di Melibeoì Dam. Nò > ma d' F.gone . 
Voci) è -, eh' a me fidolla Egone ifleffò . 

Men. Greggia fempre infelice oh pecorelle ! 
Mentr' ei cova * Neera , c nel cor fuo 
Cb' a lui non m anteponga , egli /ì teme , 
Straniero pafior cojlui l' agnello 
Munge due volte all' ora , ed è fottratto 
Il fuoco al gregge , ed a' figliuoli il latte . 
Dam. Sovvienti almcn , eh' ad uom' par' mio 
men franco 

Tanfi quefii rimproveri . Con teco 

A N N O T 

i Ctijau i fui tetto dall' antico enjnt , cuja , cujnm . E’ co. 
nofeiuta la critica fatta da un emulo a Virgilio, men- 
tre ripigliò • 

Die mini Damoeta ; cujitm pecus, anne Latinum ? 
Dam. Non, verum Aegonis ; nottri fic rure loquuntur. 
* Mentre Pgon e padrone del tregge , e di Dameta mede-r 
può fi femprc intorno , non fi allontana da Neera &c. 


Tanto piti , cbe'l feppi io chi , e in qual tem- 
pietto .... * 

Ba/Ia ; miravan di traverfo allora 

I lanuti montoni , c nel vederti 

Troppo indulgenti ♦ fin ridean le Ninfe . 

Men. Se la riferì creeP io , quando maligno 

Vider me colla falce le novelle 

Viti tagliare , e di Micone ì pioppi * . 

Dam. 0 allor , che a Dafni le faettc , e Parco 
Spezza/li là , preffo que' faggi antichi } 

Le quali tu poìcb' al fanciullo in dono 
Date vedefii , ti rode a P invidia 
O perverfo Menalca , e in qualche modo 
Se non sfogavi la tua rabbia , forfè 

Ne 

AZIONI 

g Dameta aiutali a rinfacciare qualche fallo a Menalca 
per rifarli dell'ingiuria dettagli. 

4 Cosi i volgarizzatori Franteli . 

j Cosi il P. della Rite interpreta qucll’jrÒBj?»» del te- 
tto , cioè- per gli alberi , che foftenevano le viti tagliate . 
Vuole innoltrc notarli , che Mendica ironicamente dice 
di fc quella colpa , che egli applica a Damane . 


Bis venit ad mulctram . binos alit ubere fetus * 30 

Depono . tu die mecum quo pignore certes . 

Mcn, De grege non aufìm quicquam dcponcrc tecum . 

Eft 

VARIANTES LECTIONES 

a fecient . Pai. b Luetica. Val. c Vinili, Val. i foctus. LtyS. Rug. 


Ne farefii anco morto . Mcn. E che potrammi A me Infoiare ei mi negava in/ìeme , 

Dir lo fte/fo padron , fe meco un ladro Mcn. Tu cantando t'hai vintoì E quando mai 


Tanto ha di' ardir ? Non ti vid' io , ribaldo , 
Con inganno a Damon rubare un capro 
Licifca * affai latrandol Ed io la voce 
30 Mentre in alto levava , ove colui 
A nafconderfi or và ? Titiro aduna 
La fparfa greggia tua : dietro V riparo 
Tu d' una fiepe ‘ ti tenevi afeofo . 

Dani. Da me vinto cantando ei non dovea 
forfè il capro pagar , che meritato 
S' avea co' ver/ì fuoi la mia zampogna ? 

Se noi f ape vi , egli era mio quel capro 5 
E Damane medefmo il confidava 
D' ejferne debitor , ma di poterlo 

A N N O T 

1 Nome di cane mto di uni cagni , ed un lupo . Nel 
Greco >.C**s* lupo, e *(,»» cane. 

* Pop cardili nel tcflo , che vale ur. follo di carice erba 
o piuttoflo frutice (pinolo, e ifpido. 


Giunta con cera una zampogna * avefiì 
Non folevi tu , goffo , ir per le vie 
Sulla fridula canna in rauco fuono 
Spargendo alt aura miferabil carme ? 

Dam. Dunque vuoi , cbe'l veggiam coti fra noi 
Ciò j che cantando alternamente a prova 
L' uno t e /’ altro f può ? Qucfla giovenca 
Io feommetto con te ( guarda per cafo 
Di non la rifiutar ; due volte al giorno 
Ella fi munge , e due vitelli allatta ) . 

Or dì Menalca y per pugnar con meco 
E che feommetti tu ? Mcn. Nulla del gregge 
Tecofcommetter per mia parte ardi fio ; 

Che 

AZIONI 

j Dicemmo Pel. i. fi. che Poh inventò la zaupogaa , 
unendo inficine colla ceri fette canne . Mcnalca rinfaccia 
1 Damme il non avere elfo avuto mai una zampogna , ma 
(blamente fopra una mifera canna avere goffamente can* 
tato trilli , e nojofi verfi . 
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Veltri» jul I1UU1CJ tubili nU-lUitUUU. UUW 

Et molli circum eft anfàs amplexus acantho. 
Orpheaq. in medio pofuit . fìlvafque tf fèquentis. 
Necdum illis labra admovi . fèt condita fervo . 

VARIANTES LECTIONES 
a fylvas . Mute, qui fonder feribit per III. y. 


Che un'ingtujla matrigna ho a cafa 5 e un padre > 
Cb' a contare ogni dì tornan due volte 
Ambo le capre , et un dì loro i figli , 

Ben :) , da poi chi nella tua follia • 

Oft inarti ti piace , un' altra cofa , 

<# C.he tu medefmo confeffar migliore 

Mi dovrai , metterò ; nel bianco faggio 
Con ingegnofa man fcolte due tazze 
Del bravo Alcimedonte opra , e lavoro ; 

Cui rilevato dolcemente intorno * 

Corre di' oliera un ramo , e intreccia , e lega 
1 pendenti corimbi i in un col J acro 

A N N O T 

i Di venire turco a contri: fio nel cantere . 

» Nel ttfìo evvi di più terno facili , thè a prima villa.* 
pire debbi fpiegarfi lazze lavorate all’ agile torno. Ma 
ìiccome fuori di ogni dubbio c le ligure umane , e i rami 
di elitra debbono edere opera dello fcarpcllo , e non del 
torno , perciò non accettando noi il parere del Salmafo , 
c del P. la Ccria , con i PP. Cairoti , e iella Ptie (limia- 
mo , che quel torno facili non altro dir voglia , che leg- 
fiadromente intaglialo , dolcemente felicito ; e ciò perchè 
gli ottimi fcrittori hanno promifeuamente detto operai 
torno refa le fculture ; e perchè Fidia , e Policlcto i qua- 
li diconfi inventori arti i toretilicae dell’ arte di tornire 
furono fruitori , e non tornitori . 
f Sono i grappolctii dell* elitra . 


Tofco pallor dell' ederacea fronde . 

Doppia figura è in mezzo \ una è Covone 4 } 

£ qual l' altro fi fu ' 5 che colla verga 
Alle genti dijlinfe il mondo intero \ 

Qual di mietere il tempo , e delf arare 
Quali foffero i giorni : e ancor le labbra 
Pojle non v' ho , ma le rìferbo afeofe . 

Darri. Due belle tazze Alcimedonte ifieffo 
Bure a me fece , e di frondofo acanto 6 
Loro i manichi avvolfe } e le feguaci 
Selve , ed Orfeo 7 loro ha fcolpito in mezzo . 
Le labbra ancor pojle non v' ho s ma afeofe 

Le 

AZIONI 

4 Nativo di Samo , illudre Mattcmatico , amico , e al 
dire di Pomponio marflro di /trebiiacdr . Quelli in grazia 
di Tolomeo ['vergere linfe la chioma di Berenice fua Torcila 
edere trafport.ua nel Cielo , onde Callimaco fcride il fuo 
bel componimento trafportato nel latino da Catullo . 

$ Quelli è o /Orato , che in Crcco fetide i moti delle fel- 
le , o I' fedo , che fcride le Georgiche , o più probabil- 
mente al penfare del P. della Pue lo dedo / tre bi mede , il 
di cui nome naturaliilimamentc non fovvicnc ad un pa- 
llore . 

6 Con altro nome branca orfina. 

7 E* nota la favola di Orfeo , che colla dolcezza delta.* 
fua lira trade i bofclii , c le fiere a frguitarlo . Di lui 
Otid. metalli. , c Ge erg. 4. 


Ille colit terras. illi mea carmina curae. 

Men . Et me Phoebus amat . Phoebo fra femper apud me 
Munera frnt lauri. & fra ve rubens hyacinthus. 

Dam. Ma- 

VARlANTES lectiones 

a fjicdu. Pai. Rute. 


Le ferbo ; e > fc della giovenca al pregio 
So Guardi , le cazze , onde lodar non bai. 

Men. Oggi non fa , che tu lo fcanjì : ovunque 
Tu m'invici verrò. Solo , qual fa 
Quegli , che viene , il cantar tiojlro a folti . 
Ecco , egli è Palemon ; farò j che poi 
Altri al canto sfidar tu non ardifca . 

Dani. Comincia pur , s' bai qualche cofa * j 
indugio 

Veruno in me non fa , ni alcun rie ufo s . 
Sol j che nel cor profondamente impreffo 
Ciò , che direm ' , tu ferii , o a me vicino 
So Palemon ti pregio' io , che non è leve 
Di qual /la vinci t or la ricompenfa . 

A N N O T 

j Cioè : verri a qualunque fatta , otte tt tri ogni etn- 
iizianc , thè tu prof tuga . 

* Ir frano , d‘ onte cominciare la noflra ditfda . 
j Che fa giudice fra di noi , e thè detida della vittoria . 

4 E* piglino dall’ Idill. 17. <li Teocrito : •« Aió< à?X<r- 
inaia , hi Aia yif iti ftoitoi: D a Ciove cominciate , e 
in Ciove finite o Mule . 

5 Vedi a. Georg, fgt. 


Pai. Su cantate , giacchi f di' erba molle 
Ci fedemmo , 0 perfori , ed or piti lieto 
Ogni campo germoglia , ed ogni pianta ^ 

Or rinverdon le felve , ed è delP anno , 

Quefa che riede , /a fagion piti vaga . 
Incomincia Dameta ■ /V feguirai 
Tu poi Menalca , ? alternerete il canto , 

CÌW T alterno cantare amari le Mufe . 

Dam. Da G/sw 0 Mufe incominciamo « : il tutto ico 
Di’/ fuo Nume è ripieno ; <g// feconda 
Le terre 5 , ed egli de' miei verf ha cura . 

Men. Ama Pelo 6 ancor me : nelP orto mio 
Sempre fono i fuoì doni j e 7 dolcemente 
Rubicondo giacinto , a V cafo alloro 1 . 

Dam. Da 

UIONI 

6 Figliuolo di Giove , e T. attua , nato in Dtlo gemello 
a Diana ; egli è il Dio de' poeti . 

7 II laura i (acro ad /fpillo , onde di elTo coronanti a 
poeti . Il giaciuta i a lui gradito per la memoria di Gia- 
cinta fanciullo, die amato da lui , fu da lui (Icflb uc- 
cifo per difawentura giocando inficine al difeo , o ndej 
/Sfalla lo trasformò in fiore. Vedi Oaid.uctam. io. Sel- 
ma/. in Salii:. Ctlumclla I. g. Qpc. 
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oi. uum iu iciuhk» uprus. egu rena icivu. 

Dam. Phyllida mitte mihi. meus eft natalis. loia. 

Cum faciam vitula prò frugib. ipfè venito. 

Alcrt. Phyllida amo ante alias, nam me divedere flevit. 

Et. longum formofè vale. vale, inquit. loia. 

Dam. Trifte lupus ftabulis, maturis frugib. imbres. 80 

Arborib. venti . nobis Amaryllidis irae . 

VARIANTES LECTIONES Men. Dul- 


quoticns. l'ut. 


Dam. Da lungi Galatea mi lancia un ponto , 
Quella frafehetta > e /ugge a' falci , e f eco 
Defilerà in cor fuo , cb' io pria la veda . 
Men. Li » che m'accende , da fe feffo Aminta 
i io Sen viene incontro a me ; fcebé di quello 
Non è piti nota Delia 1 a' cani miei. 

Dam. £’ pel mio ben » pronto un regalo • io 

M° 

Poiché ’ / vidi colà tra fronda e fronda 
Le flveflri colombe ov' hanno il nido . 

Men. Colte dall' arbor dieci elette arancie 
Al fanciullo mandai j quef' io potea : 

Tante domani manderonne ancora. 

Dam. Oh quante volte , e qual m' ha Galatea 


Dolce parlato ! Oh venti alcuna parte 
Portatene alP orecchie degli Dei i . ito 

Men. Che tu nel cor non mi di/prezzi, Aminta } 

Che giova a me ? fe mentre il cinghiai fegui > 

La rete a cufodir mi reflo io falò . 

Dam. loia mandami Lille , ì'I notai mìo 
P e' frutti della terra allorché all' ara 
La vitella offrirò < , Vienne tu feffo . 

Men. Sovra ogni altra amo Filiti al partir mio 
Poich' ella pianfe , loia , e cento volte 
Addio , mi ripetè , mio bene addio . 

Da m. Funefo è al gregge il lupo , alle mature ijo 
Biade la pioggia , ed alle piante il vento ; 
D'Amarilli per me funefa è P ira. 

Men. Gra~ 


ANNOTAZIONI 


i Alcuni (limarono , che qui Delia fia la Leena , cosi 
detta pecchi Mane nacque in Deio. I PP. Catrou , ielle 
Aue Sic. penfano pii naturalmente quella eflcre o una fer- 
ra di Menale», o una padorclla da lui conofciuta. 
a Mene Veneri nel tcfto > che dagli antichi fi adoperava 
per rezzo. 


} Il Sannazaro ed. 9. nella quale ha moltidìmo pigliato 
da quella di Virgilio. 

4 Nel qual digli antichi fi abbandonavano all’allegria. 

5 Nel facrifizio detto /tmbaroale , di cui fi parla t.Oeer- 
fie. ;ti., e da Tibtilh a. i. In quello facrifizio tutto era 
fodezza , t fetidi , 
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Creditur . ipfè aries etiam nunc veliera ficcat . 
Dtfw.Tityre . pafcentis a flumine reice capellas. 

Ipfè. ubi tempus erit. omnis in fonte lavabo. 
Men. Cogite ovis. pueri. fi lac praeceperit aeftus. 

VARIANTES LECTIONES 
a f<xto . Lcjà. Jtu£. b lìt . Pai • / arcnam . Vat, Pai. Rud, 


Men. Gradita a' campi è l'acqua , agli /poppati 
Capretti il fon le frafche , ed all agnellc 
Gravide il falcio \ ed a me il falò Aminia . 
Dam. Ancorché rozzo egli fi fìa , gradito 
A Politone è 'l canto mio . Pafcete 
Al lettor voflro •, o Mufe , una giovenca * . 
Men. Fd nuovi verfi Poli ione * ancb' egli ; 
> 4 » "Pafcete un toro , eh' a cozzar la fronte 

Già pieghi , e che col piè fparga l arena . 
Dam. Chi 1 ama , Pollione , egli ■> ove gode 
Effcr te giunto , arrivi > 5 e V afpro rogo 
Amomo a lui produca , e /corra il mele . 
Men. Chi Bavio può non odiare , i tuoi 

A N N O T 

1 Quelli fono i verfi , che , come notammo nell’argo- 
mento dell’ Pcloga , dierono motivo al P. Cello Kue di Af- 
fare il tempo, in cui fu ferina; e fanno quello fenfo . 
Giacchi Peli lane àegnafi lettere i verfi mie ! , voi , o MuJ'e , 
pafecte per lui uno giovenco , eie egli offerirà uè’ f aeri fi- 
zi ì Co jfarp all’ oeeofoae del fuo trionfo . 
a Fra le altre lodi di Pollione una fi è quella di cflere 
flato ottimo poeta . 


Verfi quegli ami , o Alevio > ed ei medefmo 
Leghi al giogo le volpi s e gl irchi munga < . 
Datn. Quindi fuggite , o fanciullin , che i fioria 
E le nafeenti fragole cogliete ; 

Fra l erba fi affi il freddo ferpe afeofo . i jo 

Men. Troppo innanzi non gite o pecorelle • 

Mal ficura è la ripa , ed il medefmo 
Ariète t ' afeiuga il vello ancora * . 

Dam. Lungi dal fiume le pafeenti capre 
Scofia o Titiro : aliar cbè V tempo fìa , 

Tutte io medefmo laverolle al fonte . 

Men. Ritirate la greggia o pajlorellì , 

Che invano il latte fpremerem ' , fé ’l caldo , 

Qual 

AZIONI 

g Cioè : giunga ancor egli al Confotala , al Trionfa , al- 
la Poe fa &c. ed abbia ogni feliciti efprcfla in quello, che 
le Jpìne producano amomo , t il mele feorra a rivi . 

4 Prctendefì , che qui il poeta accenni due fuoi eraoli : 
ma forfè è un vero indovinello il penfare io quella-» 
forma . 

j Perchè avanzandoli troppo , e non reggendo il terreno 
cadde nell'acqua. 


Claudite jam rivos pueri . fàt ‘ prata biberunt . 

VARI ANTES LECTIONES 

a arvo . Vct . Fai. b cfl pccori t Vct. c futa • Vat. alt. a adA. utenti aliene . 


Qual ci avvenne , poc' ba , le mamme afeiuga . 
i 6 o Dani. Fra si fertili pafebi ai mi eh' io vedo 
Quanto magri i miei tori ! Ahi che danneggia 
L' armento , e'I guardian V umor medefmo ! 
Mcn. Colpa non è certo <T amore , e appena 
Han full' offa la pelle ; ahi non fo quale 
M' ajfafcina ' gli agnelli occhio maligno ! 
Dani. Dimmi , e farai per me qual grande 
Apollo ; 

Non piti Jlenderfì il del , che per tre J panne 

A N N O T 

i Specie di nuli» , d’ incantcGmo , per cui crederi con- 
funiarG , e dirtruggcrG la perfona , o ’l vivente cjfafiixato. 
a L’uno , e 1’ altro pallore conofcendo di non poter ri- 
portar la vittoria , ricorrono Analmente a proporli un_> 
indovinello, de’ quali due di fatto proporti non è facile 
a decidere quale fia più intrigato, e confuto . L’ofcurità 
di quelli veri! pare, che G raccolga con evidenza dalla 
moltiplicità delle fpiegazioni date loro da'commcntatori, 


In qual parte del mondo altrui fi mojlra ’ ? 

Mcn. Dimmi in quale terrea fopra le foglie 
Scritti il nome de' Re , nafeono i fori , 170 

F. gli affetti di Fille abbiti fola. 

Pai. Non è imprefa per me lite sì grande 
Il decider fra voi : della giovenca 
E queflì , e tu fei degno > e quale 3 0 teme 
Un dolce amore , 0 difguflofo il prova . 

Chiudete , 0 paflorelli > i rivoletti , 

Ch' abbaflanza d' umor bevver le prata * . 

AZIONI 

legno maniferto , che il vero fenfo di quelle parole noi 
non lo lappiamo per verun modo . Veti qui i Cimi* cu- 
te tiri . 

$ II P. della Mae cosi fpirga : c qual' altro o teme di 
perdere va' amore a lui gradito , tome I Me* alea , o lo 
proto difgupojo , e pie » i‘ amarezza , qual ’ l Daineta . 

4 Colla quale leggiadra allegoria dice Paleunnz , avere 
ambedue abbartanza cantato . 
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Il pafìoralc Jlil , che non a tutti 
Tiaccion gli arbtijli , e V tamarìfco umile . 
Se le felve » cantiam' , che degne fieno 
D' un Confole i le felve . Ecco venuta 4 
Ciò del carme Cttmeo f ultima etade , 

E nuovamente a ritornar comincia 
Il grand' ordin 4 de'fecoli , e già riede 
La Vergin 6 , riede di Saturilo il regno ; 



Una fpecie novella . A quel , che nafce , 
Tenero fanciulli n , con cui finita 
Sarà in prima la ferrea , e in tutto il mondo 
Sorgerà /’ aurea gente , or fii propizia 
Cafla Lucina 7 , il tuo germano Apollo 
Regna oramai. Pollion per certo , 

Sendo Confole tu , fiotto i tuoi fafei 
Quefl' onor delle etadi avrà principio , 

E a 


ANNOTAZIONI 


i Invoca il poeta le J Vlufe Situiate , perchè Teocrito da 
lui imitato in quelli componimenti nacque in Siracufa-, 
città della Sicilia. 

a E dee valere : fc cattiamo in iftil faflorale, c bofebe- 
rcccio (Jrr. 

j Di Poli ione , che fu amiciflimo di G. Cefare ; dopo !i_. 
morte di quello feguitò M. /Sntonio dandogli due legioni , 
elicei comandava. Col favore dunque di M. /Sntonio otten- 
ne /tflnio Pollionc il Confolato , come fi è detto, l'annodi 
Roma 7t4. Fu bravo foldato , e non mcn bravo fcrittnre 
sì in profa , che in verfo . Mori in età aliai innoltrata 
circa il fine dell* imperio d ‘Ruguflo ncll'an. di Roma 757. 
come ricavali da Eufebio . Cron. 

4 Che vi fieno date le Sibille è certo per la tedimonian- 
za di tanti Scrittori , c noi ne accenneremo alcuna cofa 
Et. 6. (4. Che in Roma pure fi cudodilTero i libri della 
Sibilla Carnea , o Cattano , fino da* tempi di Tarquinia 
Superbo, ne parleremo nuovamente Et. 6. nj. In quedi 
libri adunque parlava!) dalla Sibilla della venuta al mon- 
do di Gesù Crido , e de* prodigi, clic avverrebbero nella 
fua nafeita &c., le quali cofe il Poeta per fua fventura 
Gentile malamente applica al bambino, di cui qui fi par- 
la. Prende pertanto Virgilio a dire, elicè venuta l’ulll- 
tna età , cioè l'ultimo compimento , l’ avveramento delle 
predizioni fatte dalla Sibilla. 


f Conviene premettere , come i Platonici fognarono . 
che tutte le cofe dipendeflero quaggiù Ira noi dal torlo de- 
gli Aflri , il quale corfo ha un fuo determinato periodo ; 
cioè chi dille di 47000. anni, chi di a$7<0. , chi altri- 
menti , c fenderò , che compiuto quedo periodo ricomin- 
cerebbe nel mondo 3 vederli , e ad cITervi quel medefimo , 
che già un’ altra volta vi fu , e che fi vide ntl mondo . 
Pare , che di ciò qnì parli Virgilio , sì perchè egli fegui- 
tava i Platonici, sì perchè era pieno delle favole fuedrf 
Pegno di Saturno , delP età dell ’ oro lire. 

6 ydflrea figliuola di Giove , e di Temi , che parti dal 
mondo col finire 1 * età dell* oro. Vedi Georg. 1. jpj. 
dove Virgilio accenna la partenza di Adrca dal mondo. 

7 Quella Dea , o folte Giunone , o qualunque altra , pre- 
fedeva a* parti. Non pochi Io fpirgano di Ottavia forella 
di Ottaviano /tur. , data da lui per moglie ad /. fttonio , c 
non poca forza quindi piglia il P. Catrtu per appoggiare il 
fuo fidema , di cui fu detto nell* argomento dell* Edoga. In 
feguito /t pollo è fpiegato da quedi di Ottaviano. Noi fegui- 
tiamo il P. della Rat , che lo intende veramente de* Numi 
Lueina , ed /Spello , il quale può dirli regnava , cioè trion- 
fava nella nafeita di quedo bambino, avverandoti quanto 
egli avea ifpirato già alla Sibilla , che lo prcdilTc ; benché, 
come fi è detto, male il poeta applicafic a quedo bambino 
ciò , che , fc fu detto , non certamente fu detto di lui . 
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ipid UU1 uwuuui ìunuenc cuuuuuia 
Occidet & fèrpens. & fallax herba vcneni 
Occidet. Aflyrium vulgo ‘ nalcetur amomum. 

At fimul J heroum laudes . & fa&a parentis f 

VARIANTES LECTIONES 

* Irriti. Pai. Leyd. Kit*. b Ae (ibi nuli» puer primo. Vat. c volgo .Vat. 

i Ac fimul . Vat. t parentuin . Vat. 


E a pafar prenderanno i grandi mefì ' . 
Sotto 'l governo tuo , de' falli noflri * , 

Se ven' rimanga , cancellato , e tolto 

Ogni ve/ligio , poferà J, "cura 

Dal perpetuo terror /dolca la terra . 

Ei > qual tra/fcr gli Dei , vita fìntile 
fard vìvendo , et agV Iddìi commi fei 
Vedrà gli Eroi , et egli pur da loro 
Sarà veduto , e reggerà del padre 
Per le virtù pacificato il mondo J . 

Ma a te la terra , o fanciullin , per primo 
Piccolo dono , fenza altrui coltura , 

Produrrà d' ogn' intorno edere erranti , • 

A N N o T 

i Non pire , che podi intendere litro , che i grandi 
mef iti traudì anco Platonico . 
i I) Sig. Birtoli voltò . Te Duce alcuni 
Se vt/Ugìi rimangono di noflrc 
Sedenti , dalla perpetua vani 
Scioglieranno [trucidine le terre . 

Redi Tempre difficile il pillo a capirli , poiché non fi vede 
il 7 V Duce del redo , a chi riferifea, fe ad stupii fio , o a 
Politone . Forfè appella il poeta alle guerre civili finite di 
Ottaviano . 

j II Sig. Birtoli . e il tranquillalo 

Colli fatrit virili reggerà mando . 


E laccare odorofo * , e mefcolate 
Le colocafie ’ col ridente acanto 6 . 

■di loro albergo torneran di latte 
Piene le capre ifleffe , e de' feroci 
Lion non fentirà timor l' armento . 

Leggiadri fiori a te la cuna ifìeffa 
Producendo verrà \ gli angui morranno » 

V erba morrà , che velenofa inganna 

V incauto coglitore , e in ogni parte 
Dal fuolo /punterà l' A JJì rio amano r. 

Ma come prima degli Eroi le lodi 5 

E dell' invitto genitor /’ imprefe 
Scorrer potrai leggendo , e fatta accorta 

Mo - 

AZIONI 

Pare , che debba tuttn intenderfi del nato bambino ; ma in 
tal cifo rimane difficile a interpretarli come il mondo fu 
pacificato per le virtù di Palliane . 

4 Stimano edere quefta erba il nardo filvefire , che ha le 
radiche odornfe . Promette il poeta Filerà al bambino, 
perché fari anch'egli poeta , c Baciare contro l’ invidia-, 
degli emoli . 

5 Fave di Fgiltt. 

6 Branca orfna . 

7 Frutice odorofidimo di tal nome , che fpecialmente-, 
trovifi nell" stjpria . 


Mutabit merces. omnis fèret omnia tellus. 

Non raftros patietur humus, non vinea falcem. 40 
Robuftus quoq. jam tauris juga (òlvet arator. 

Nec 

VARIANTES LECTIONES 
0 flavefcit . Vot. b temptare . Vot. e Thclim . I .ryd. Rate. 


Mofireratti ragion , che Jia virtude * , 
Biondeggierà di molli ‘ fpigbe il campo 
A poco a poco , t r offe ggì ante P uva 
renderà da' fpineti , e fuderanno 
Il rugiadofo mel le quercia t ir f ti te . • 
Rejlerà pur della malizia antica 
Qualche tenue ve/ligio , e colle navi 
Egli /correre il mare , ed egli intorno 
Di mura chiuder le cittadi , e aprire 
Ei ne comanderà co' folchi il campo * . 

Un' altro Tifi allor /aravvi , c un' altra 

A N N O T 

I Pelei} tu , e bachine , furai arrivata ei avere il lutee 

dello ragione in modo da diftinguere ebe eof a fa virile , e da 

intender leggendo leimprefe dei padre tua cye. 
x II Sig. Rolli dall’epiteto molli vuole , che fe ne argui- 
fca , che quelle fpighc nafeeranno da fc dette , fenza che 
altri le femini , c dice bene , che i commentatori hanno ne- 
gletto quello verfo, perchè veramente anodra notizia niu- 
uo di etti lo ha.rilevato . 

j In una parola : tornerà r età dell * oro ò*(. 

4 Della prifta perì fraudi vefligii 

Poeti [otto faranno, I guai , eie tentip 

Teli eor. Zolle , i guai ebt le eaflella 

Si tingano di mura , i quoi , che faiebi 

Si ( aviti dentro del terrea , comandino. Sig. Cartoli . 


Argo , che porti in fen gli /celti Eroi j 
E /aranno altre guerre , e un' altra volta 
Verrà a Troja mandato il grande Achille < , 
In piti matura età dappoi chi /atto 
Uomo quindi tu fi a , »’ andrà dal mare 
Lungi il nocchiero Jlef/o , e non più 7 pino 
Le merci a commutar P audaci vele 
Spiegherà navigando : ogni terreno 
Il tutto produrrà . Non più la /alce 
Soffrir dovrà la vite , e non il /uolo 
D' effer rotto da' rajlri , e torrà ancora 

II 

LZIONI 

j O qui ritorna il poeta al grande anno Platonico , o pu- 
re , come notò Servio , vuole accennare , che faranno al- 
tre guerre e in terra , ed in mare . Tifi fu piloto della nave 
Arp.0 , di cui è la favola , che folle la prima ad edere fab- 
bricata col magidero di Minerva . Su quella nave pattaro- 
no gli / frgonauti in Coleo per toglierne il vello d'oro cu- 
llodito da' tori, che refpiravano fuoco, e da un Drago: 
Di quella fpedirione evvi nel Multo del Collegio Romano 
un bellidimo monumento in una urna di bronzo , dove fo- 
no incili gli /trgonouel &e. , quale monumento iufirmrL. 
colle altre rarith dello detto Mufco fpcriamo dare all* 
luce. Di /ichìlle , e di Troja parlerai nella Eneide . 



e»- i 

Spiritus . & quantum fàt erit tua dicere fàfta . 
Non me carminib. vincet nec Thracius Orpheus . 

VARIANTES LECTIONES 


Nec 


p aggredcre. Pai. Ltjl. Rua. b Cara Rute, e foboies Val. Pai. Lejd. Rue. d longae. Leyd. Rute. 


Il robujlo aratore a' buoi il giogo . 

Non le lane a mentir vario il colore 
Imparar più dovran ; ma per le prata 
7° V ariète medefmo or di fiammante 
Dolce porpora accefo , ora di biondo 
Color' macchiato cangierajft il vello ; 

E tingerà la fandice ' pingcndo 
Da per fe file fa i p afe alanti agnelli . 

E ermo l'or din de' Fati 1 3 in/ìem le Parche * 
Difer concordi al fufo lor j correte 
Secoli di tal fatta . Oh degl' Iddìi 
Cloriofa progenie , oh del gran Giove 
llluftre accrefcimenlo « ornai t' accojla 

A N N O T 

i Altri vogliono elfcre una fpecie d* erba , col fiore di 
colore di porpora; altri un colore compollo di terre, e 
minerali rotti . 

a E vale : effondo quello I’ ordine y la difpojh-ione de' Fa- 
ti : a’ quali non poteano gli Dei opporli in modo da fra- 
Itornarli . Di quello punto della Pagana Teologia ne ab- 
biamo varie conferme nella Eneide . 

3 doto, Lnebefi , yttropo , fono le tre Parche figliuole 
deli’ Probo , e della Notte . Finfcro, che quelle filalTero i 
deliini delle cofc terrene . 

4 Cioè : filinolo , difeendentt da Orare . E' detto cosi 
ad imitazione di Omero , che chiamò i fuoi Eroi Qfiu- 
ftara Arar nutrirei ab love . 

f Noi abbiamo frguitata la fpiegazione del P, della Rue ; 


A' più fublimi onor , che già vicino So 

D' ottenerli fa V tempo . Or tu rimira 
L' orbe immenfo del mondo , e V ampie terre , 

£ V mare fpaziofo , e l' alto Cielo 
Chiari fegni altrui dar della lor gioja 
Con infolìti moti ’ ■> e vedi come 
Tutto s' allegra allo fperar vicino 
Il fecol , che verrà * . Deh a fanti Numi 
Piaccia del del , che al lungo viver mio 
Quejla ancora s' aggiunga eflrema parte , 

E mi duri lo fpirto , e le tue imprefe pò 

Quant' altro a celebrar bufante fa ; 

Chè non me Lino i , non il Tracio Orfeo * 

Vince- 

AZIONI 

tenuta anco dal Sig. Rolli . Altri troppo in altro modo 
hanno intefo quello palio , fpccialmcntc il P, Catrou , 

Anco il Sig. Bartali voltò Guarda 

Per lo eonvefo pefo il vacillante 
Mondo , e la terra , ed i trotti de I mare , 

Ed il profondo Ciel . 

6 Quella feconda parte Timbra a noi , che faccia uno 
co* vedi di fopra , perciò ivi abbiamo feguitatoil P. del- 
la Rue . 

7 Figliuolo di yf pollo -, e Terfieore Mufa , peritiamo nel 
cantare , e pallore di profelfione . 

8 Orfeo Tracio figliuolo della Mufa Calliope . Ne par- 
lammo Ed. j, 7 7. Vuole notarli, clic Orpbei nel tcfto è 
dativo. 


I 
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Nec Linus. huic mater quamvis. atq. huic pater adfit. 
Orphei Calliopea. Lino fòrmofùs Apollo. 

Pan etiam a . Arcadia mecum fi judice certet. 

Pan etiam Arcadia dicat fé judice vi&um . 

Incipe parve puer . rifu cognolcere matrem . 

Matri longa decem tulerunt faftidia menfès. 

Incipe parve puer. cui non rifère parentes. 

Non Deus * hunc menfà . Dea nec dignata cubili eft . 

VARIANTES LECTIONES 
o Fin Deus. Pai. t Net Deus. Pai. Rute. 


Vinceranno ne' verfi , ancorché aita 
A quel porga la madre , il padre a quejlo j 
Callìope ad Orfeo , e Apollo a Lino . 

E giudice l' Arcadia ancor fé meco 
Pan ' venga a contrafar , giudice Arcadia 
Lo fiejfo Pan mi f darà per vinto • 
Comincia , o fanciulli » , con dolce rifo 

A N N O T 

* Di Pan dicemmo Tei, ». j i. L’Arcadia è una regione 
del Pelopontafo fpecialniente confacrata a Pan . 
a II Sig. Bartoli . Fanciulli!! lowiucia. 

Ann degni quei , et o Geniiar , non rifera 
Al ’l Dio di lucnfc , ni la Dea il letto. 

Non può negarli , che non fieno diificiliffimi a interpre- 
tarli quelli verfi. Tutti i Commentatori, cd anco il Ri- 


A conofcer la madre . Ahi eh' alla madre 
Recar' lungo fafidi o i dieci mef\ 

Comincia o fanciulli» ; poiché colui > 

Che falle labbra a' genitori il rifo 
Ridendo non chiamò , né di fua menft 
Il gran Giove de gn olio , e delle Dee 
Ninna r ammife del ftto letto a parte 1 . 

AZIONI 

minefe Cerrio nelle var. Lea. ne hanno parlato; noi ab- 
biamo feguitato il P. della Rue , e non intendiamo aver 
detto fc non una di quelle cole, cheli può dire. Il Ra- 
me aggiunto c una gemma del Muf. del Re di Francia, 
ed elprime certamente il rifo accennato in quelli verfi , 
qualunque finalmente ne fu il vero lignificato. 

Menai- 


I 

! 

i 


Incipe . pafcentis fèrvabit Tityrus haedos . 
Mop. Immo haec. in viridi nuper quae cortice fagi 


« Daphnis . Pai. l.eyi. Rute. 
A ceriti . Vat. 


VARIANTES LECTIONES 

c confedimus . Vat. Pai. Pur. 


Car- 


b conili; . Pai. Lejt. 
e Phyllidos. Vat. 


Menalca Mopfo . 


~P Oicbè qui Mopfo , ci trovammo in- 


Men. 

fìeme 

Ambedue fpertì , in pafloral concento 
Tu in dar fiato all' avene > io nel dir. verfì^ 
Perchè qui non fediamo alla quet' ombra 
De' carili commifii all' olmo opaco ? 

Mop. Maggior d' anni tu fei ' $ eh' io t' ub- 
bidita 

E' dovere , o Menalca ^ o fe ti piace 
Ch' andiam' colà , dov' al V incerto fofffo 
Del vento agitator mobiP è l' ombra , 
io 0 nella grotta fe piuttojlo entriamo . 

A N N O T 

1 Per altro ambedue fi fuppongono giovanetti, poiché 
più innanzi Mjpfo dice a Menalca, Aefinc fìura futr. 
a La vite falvatica , che fa miferi grappoletti d' uva , che 
mai non li addolcile , c Tempre ha dell'oftico . 
j II P. celia Ruc vuole , che quello fia lo Oc fio sfoltita 
di cui parlali nell' Eri. a. A noi fembra più naturale, fe 
dicafi elfere qui mcITo sttnìnta come un qualunque pallore 
bravo nel canto . 

4 Figliuola del Re di Tracia Licurgo, che amò Demo- 
foonte figliuolo di Te/e a , e di PcAra. Andato quelli ad 
jiteue, e trattenendoci più del tempo concertato, Filli Ri- 
mandoli tradita fi appiccò , e venne trasformata nel Man- 
ti,-!} ma fenza fiondi . Tornato Deuia/ioale , C intefa la 


Mira come di radi grappoletti 
La fìlveflre lambrufca x ha fparfo l' antro . 
Mcn. Aminta 3 fol nelle montagne nofire 
Pub contender con te. Mop. Qual meraviglia ? 
Se Febo ifteflo fuperar cantando 
Egli forfè anco può . Men. Comincia , o Mopfo , 
Comincia il primo s' alla mente bai pronta 
0 degli amor di Filli * alcuna parte , 

0 le riffe di Cadrò ' , o le rendute 

Lodi al colpo d'Alcon 6 ; comincia ; il gregge 

Titiro guarderà pafeer l'erbetta . 

Mop. Anzi di quefli verfi , onde d' un verde 
Faggio la feorza in quefli dì fegnai , 

E can - 

AZIONI 

fventura di Filli abbracciò quella pianta, che quali Ten- 
tine la prefenza dello fpofo mell'e allora le Toglie, le quali 
da lì in poi furono dette f C\Kct , mentre innanzi dicevanù 

5 Cedra Re degli Alenici! , che per far vincere i Tuoi , fe- 
condo il detto dell'oracolo , li traccili da contadino , c 
pillando fra’ nemici attaccò riffa con loro , e rimafe uccifo , 

6 Famofo arciere di Crete , che villo il figliuolo avvolto 
da un ferpe , fcagliò una Tacita con tanta deflrczza , che 
uccife il ferpe non toccando il bambino. Se pure non 
vogliam dire , che quelle cognizioni fupcrino il fapere di 
Menalca , e che quelli piuttoflo fodero tanti pallori. Tic- 
come lo era ancor* egli . 
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Daphni. tuum Poenos etiam ingemmile * leones 
Interitum . montefq. feri, filvaeq. loquuntur. 

Daphnis òc .Armenias curru fubjungerc tigris 
Inftituit. Daphnis thiafòs inducere Baccho» go 

VARI ANTES LECTIONHS Et 

« Jubeto ut certct . Vct. I Daphnim .Tel. e coruli. Pai. Lejd. i gemuto. Va,. 


E cantatili in prima , indi nel tronco , 
Alternando il lavor , la man gP imprese , 
Prova fare vogl' io ; tu poi comanda , 

Che venga meco a comrajlare Aminta . 
Men. Alla pallida oliva il lento falcio 
Quanto cede in onore , ed a' vermigli 
Refe ti quanto la la venda ‘ umile , 

Tane' al mio giudicar ti cede Aminta . 

Mop. Ma tu di più parlar cejfa , o fanciullo , 
Poiché nell' antro già ponemmo il piede . 

D' una morte crudcl piangeano eflinto 
Dafni * le Ninfe : t c/limonio , o fiumi , 

Tofie > e voi piante * delle Ninfe al duolo 

A N N O T 

t In latino anco detta Invenduta . Altri (limano, che 
fettunte fia il nenie flvefire . 

a In Dafni riconofce il P. della Rue G. Cefarc uccifo 
in Senato da* congiurati ; e dice appropriargli il nome 
Dafni per la corona di alloro , che egli ufava portare di 
continuo per nafcondcrc , ch'era calvo. 
ì Nel tetto caryli ; ma vuole pigliarli in genere . 

4 11 P. la Certa vuole , che quella (ia Calgurnia la_» 

moglie di G. Cefare ; noi feguitiamo il P. della Rue , e 


Allorché del f no figlio infra le braccia 
La madre * avendo il mìferabil corpo 
E le Jlelle y e gl' Iddìi chiamò crudeli. 
Dafni a' gelidi fiumi alcun pofiore 
Non conduffe in que' dì dal pafeo i buoi j 
Né delle beflie alcuna o d' erba un filo 
Gufi ò pa fendo , o a' fiumi il labro fiefe * . 
Dafni , gl' incolti monti , e le forefie 
Il ridicono a noi 6 > che di tua morte 
Anto gli Afri leon mofiraro il duolo t . 

Pure al giogo attaccar V Armenie tigri 
Dafni introduce , et in onor di Pacco 
Dafni il fallar danzando-, e l' intrecciare 

Di 

l Z I O N I 

tenghiamo quella efler Rotea -, che mofirò tanto fentimen- 
to della morte di quel ino iijuttre figliuolo . 

5 Pjjono qui accennati i prodigi!, <l:c Seetonh raccon- 
ta e. Si. aver preceduta la morte di G. Cefere . 

( Cosi il P • dette Ree • 

7 Sembra , che debbano intenderli i Cartarinefi , e Cor- 
te/ ine nell* rlffrieo - In quella G. Cefere uvea vinto Co- 
tone , Sei/iene , c Giuba . Prende il Poeta figuratamente 
i Ioni yffrìeani per 1’ Afriea fletta . 

D 


*e 




.LA LUiliUiUlii iUUL^ • LUiiiuivy iujjumuuuw *_***. *.~*«. 

Daphnis ego in filvis. hinc ufq. ad fiderà notus. 

Formofi pecoris cuftos. formoiìor f ipfè. 

Mcn . Tale tiium carmen. nobis divine poeta. 

Quale fòpor fcflìs / in gramine. quale per aeftum 
Dulcis aquae {aliente fitim reftinguere rivo. 

Nec 

VARIANTES LECTIONES 

a nafcuntiir. Vat. b avcnis . Pai. e viola, & prò. Vat. 

i aras . Vat. « fonnoiili . Val. fi femper . f lafli! . Val. 


jo Di pieghevoli / rondi il molle tirfo ' . 

Coirì è la vite cl’ ornamento al pioppo , 
Come V uva alle vili , e l tori al gregge , 
A' fertili terrea con/' è la meffe , 

Tal cu de' tuoi fojli ogni gloria } o Dafni . 
Poiché V fato ti tolfe , abbandonati 
Pur da Pale 1 * * , e da Apollo i campi iflejf. 
Spejfo colà pe' fole hi , ove far /parte 
Scelte femenze , dominar veggiamo 
Sterile gioglio , ed infelici avene . 

60 Del purpureo narcifo J , e della molle 
Viola in cambio forge il cardo , e /punta 


D' acute J 'pine il pali uro 4 armato . 

Spargete il J. 'noi di foglie > e d'ombra i fonti 
Ricoprite 4 > o pajlorì ; a fé comanda 
Par/ Dafni tai co/e , ed il fepolcro 
Alzare , e fino qucfli ver -fi ineijì . 

Dafni qui giace , che fu in quefli bo/cbi 
pino alle felle cono/ciuto un giorno , 

Guardian di bella greggia , ed ei pili bello. 

Mcn. 0 Poeta Divin , tali i tuoi carmi 70 

Puron per me , qual full' erbetta i il J onno 
Al viandante laffb , e qual d' e/late 
Di Jìrepito/o rivo alla frefe' acqua 

P Pefin- 


ANNOTAZIONI 


1 Servio fcrifle avere G. Cefare il primo introdotto in 
Poma le {erte di lìaeco , c i fuoi fjcrifizj ; ma ciò chiara- 

mente non fuflìfic . Al piò potrk dirti avere G. Cefare fat- 

te celebrare con più folcnmVfl quelle felle , giacché egli 

vinfe Pompeo ipfo Liberaliutts die , come firivc Plutarco • 
Le ti£ri , il danzare , il tirfo , che è un’urta involta di 
frondi duellerà &c. , appartengono a Bacca, e vedenti a 
maraviglia cfprcflc in bronzo nel Mufeo Kirker . 


a Dea de* Pallori ; ella , lìccome /{pollo detto A bwtìo » 
perchè guardò il gregge del R t /idmeto , pel dolore della 
morte di Dafni ti partirono 6cc. 

$ 1 tiare; fi fono comunemente conofciuti per fiori bian- 

chi , che fi hanno de* primi all* accollarti la primavera* 
Diofeoride atTcrma effertene ancora de* porporini • 

4 Alcuni vogliono , che tia erba ; altri frutice* 
y Cosi il P . della Pue • 
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* A 

Ulla dolum meditantur . amat bonus otia Daphnis. 
Ipfi laetitia voces ad fiderà jaótant 
Intonfi montes. ipfae jam ‘ carmina rupes. 

VARTANTES LECTIONES 
a Apollo . l'ut. i Dryadefque . Val. c ipfa & jam . Val. 



E' V efinguer la fete : e tu non folo 
La zampogna a animar , ma 7 tuo macflro 
Nel canto ancora uguagli ; or dopo a luì , 
Fortunato fanciul , farai tu il primo 1 . 

Pure all' incontro , qual' fi fieno , aneli io 
I mici verfi dirotti , ed alle felle 
So Jl tuo Dafni alzerò ; Dafni alle felle 
Innalzerò , me ancora ha Dafni amato * . 
Riop. Forfè di tale dono a me piti dolce 
Altra co fa effer puote ? Ed e i me de fino 
D' effe r lodato quel fanciul J fu degno , 

E già da un tempo Stimicon lodommi 
De' vei fi tuoi e la grandezza , e 7 fuono . 

A N N O T 

1 Alter ab Uh , t vale farai un altro luì , come Cuoi 
dirli mi comune parlare. 

a Oppongono qui alcuni ciò non polerc convenire a Vir- 
gilio in riguardo di G. Ctfart , perche quelli non conob- 
bc per verun conto il poeta , che noi lappiamo. Il P. Cel- 
la /tue rifponde , che Virgilio , come nato nella Gallia 
Cijalfiua , veramente potrà dire d' edere dato amato da 
C. Cefarc , che tutti amò i Galli , mentre rette quelle^ 
Provincie &c. 

2 Quella pure è obiezione contro il fillcma adottato da 


Mcn. Cinto di rai « la non piti vifia foglia 
Dafni del Cielo ammira , e fitto a' piedi 
Mira le nubi, e fiammeggiar le felle . 

Quindi è perciò , che un ilare contento 90 

Empie le felve , ed ogni campo , e Pane * , 

E le Vergini Driadi e i pafiorl . 

Il lupo predator non all' armento 
Medita infidie , nè piti rete alcuna 
Al fuggitivo cervo inganni apprefta ; 

Tutto in pace vedere ama il buon Dafni » 

Le felvofe montagne , effe di gioia 
Mandan voci alle felle , e le medefme 
Rupi dicono verfi, ed ogni pianta 


noi, poiché G. Ccfare morì di ;d. anni. Rifponde il P. 
iella Rut , che può fpirgarfi della giovine etade , che Tem- 
pre fi attribuiva agli Dei , onde ficcomc qui parhfi ora- 
mai della Afotcop di G. Cejorc, perciò potè chiamarli porr. 
4 Candidici nel tetto; c noi non abbiamo Caputo fpiega- 
re altrimenti, che ciato il lume , luivinofo, l’aggiunto 
dato qui dal poeta . 
f Di lui vedi Pel. a. 5 a. 

6 Delle Driadi Pel. a. 7}. 
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Reddemus Nymphis. & cum luftrabimus agros. 

Dum juga montis aper . fluvios dum pifcis amabit . 
Dumq. thymo palcentur apes. dum rore cicadae. 

Semper honos. nomenq. tuum. laudefq. manebunt. 

Ut Baccho . Cereriq. tibi fic vota quotannis 
Agricolae facient'. damnabis tu quoque votis. 80 

Mop.Quae tibi. quae tali reddam prò carmine dona. 

Nam 

VARIANTES LECTJONES 
« duas altana . Lcyl. b quodannit . Val. t Saturo! . Val. 


loo /fhi ripete , Me naie a , un Nume , un Nume 
Divenuto è quel Dafni . Ah tu cortefe , 

Ah tu propizio verfo i tuoi ti nioftra . 

Ecco erette quattr' are ; a te ne fono 
Due confacrate > o Dafni , e P altre a Febo . 
E ogni anno t' offrirò di frefeo latte 
Due ridondanti tazze , e di pingu'olio 
Verferotti due va/i , e in copia il vino 
Rallegrerà 7 convito , al foco innanzi , 

Se fa nel verno ,<?,/«• <P eftate , all' ombra . 
1 1 ° Dolce vin verferò , nettar novello 5 

Che P Arvifo 1 cult or ne' monti accolfe . 
Dameta , e il Liczio 1 Egone in fulla cetra 
Ver/i a me canteranno , e imiterà 
I Satiri f aitanti Alfe/ibeo . 

A N N O T 

i /frvifa promontorio dclflCola Scie nel mare Egee . 

» Di Lido città dell' Jfo!.i Creta nell ' ffee . 

3 Seltuxia nel tcfto , e vale Jelili a farf tini anse . 


CU in onor tuo fempre faraffi , e quando 

V agrefte pompa , e i facrifizii ufati * 

Offriremo alle Ninfe , e quando viva 

V oftia fa tratta alle campagne intorno ♦ j 
Fi ncbi i monti felvof il fer cinghiale , 

V onda il pefee amerà ; fincbì di timo no 

Tafcerannofì P api , e di rugiada 

/> cicale vivran , fempre 7 tuo nome } 

V onor j le lodi dureranno eterne . 

Qual' a Cerere , e a Bacco j anco a te i voti 
Prcfcnteran gli agricoltori ogni anno ; 

Tu pur j qual gli altri Numi , il compimento 
Di lor promeffe efìgerai da loro * . 

Mop. Qual degno don per quefti carmi tuoi 
Rendere ti pofs'ìoì Poiché non tanto 

Ni 

AZIONI 

4 II Sacrifici» /tmbvrvalr , di cui vedi tei. !»*• 
f Coti i commentatori . 
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Il romper/! de' flutti , e nella valle 
Tra' fa]]! il rauco mormorio dell' onda . 

Men. Quefta fragil zampogna , o Mopfo , in 
dono 

A te in prima darò. Cantai con quefta 
Coridone il paftor d’amore ardea 

A N N O T 

i Veoieotii nel tcfto . Così En. J . tenia i io etrpsre 
tirlui; cioè oajitKi , crt/ecnt. 

a La qual cofa fa chiaramente vedere cfTcrc quefta Eclo- 
ga flau ferina dopo la feconda , e la terza , clic comin- 


Forfe di Melibeo * ? Mop. Ma tu. Mendica , 
Prendi quefto bafton > per gli ugual nodi 140 
Vago , e pel bronzo , ond'egii in puntu è armato , 

Che fpeffò domandommi , e pure in dono , 

Et era degno allor P effere amato , 

Antigene da me mai non l' ottenne . 

AZIONI 

ciano per i verfi qui ripetuti , che fono principio di effe. 

3 PtÀum battone paftorale ritorto in cima , e o armato 
di punta di terrò, o ne 4 nodi medettmi guarnito di bu)lct« 
tc di bronzo per abbellirlo» 



Fauno • 


— r — --C — — - - . — . — J 

Te nemus omne canet. nec Phoebo gratior ulla efL 
Quam (ibi quae Vari praefcripfit pagina nomen. 

Pergite . Picrides . Chromis & Mnafylus 11 in antro 

Sile- 

VARIANTES LECTIONES 

t SHcnorum . Val. Delude aliti!» tabe! titillili* Lrjd. miope Silcnus . Rag. baici tantum Silcnus . 
b fylvas. Rute. e Thalea . Val. i Mnafylo* . Ltyi. 


I N Bucolico carme anzi eT ogni altra 
Non fdcgnofi cantar la Mufo mia ' , 
Nè le felve abitare ebbe a vergogna . 
Poiché mentre a cantar prefo avev' io 
E Regi , e guerre 1 * * * * , vellicomml Apollo i 
V orecchia , e m'avverti : Titiro a’ palchi 
Guidar la greggia ad un paftor conviene, 
E dir fcmplici verfi in tenue fuono « . 

Or' io , per eh' altri vi faranno , o Varo < > 
io Che le tue lodi celebrare , e V afpre 

Battaglie 6 fcriver brameranno in verfo , 


Sovra tenue zampogna agrcflì carmi 
Ripetendo n'andrò. Quello cane' io , 

Cb' a me fu comandato 1 \ e fe pur fia , 

Di quefli verfi miei dilli amor prefo 
Chi legga quefli ancor ; la felva tutta 
Di te canterà , Varo , e te gli umili 
Ncflri femplici arbuflì , e più gradita 
Ad Apollo non v' è carta di quella , 

Cui ferie to in fronte fia di Varo il nome . 
Voi dunque , o Mufe , profeguite il canto . 
Cromi , e Mnasìlo i pajlorelli oppreffo 

Vider 


ANNOTAZIONI 


i Virgilio fu il primo fra’ porti latini , che imitalfc Tra- 
ente . Telia é «ma delle nove Mujc . Siraofa i detto nel 
tefto per avere la terza breve, elle è lunga in Siretttfo . 

Siraeufa citila nobile della Sicilia , che al dire di Cicero- 

ni chiudeva nel cerchio delle fue mura quattro citi» . 
Di c(Ta vedi £*. j. v. ij* 8 . 

a Vogliono alcuni , che qui Virgilio accenni ciò , che 
fu detto di lui ; ciò» avere egli cominciato a fcriverc.» 
delle guerre A' Alba , e poi lafciatc quelle eflerfi melTo 
a ferirete le Bucoliche. 

j Cjntbiut nel tefto , e vale Afillo perche nato in Deh 

ov’i il monte Cisto . J I od! iter t l’erctcbia pare un detto 
proverbiale . 


4 Cosi / tpollo di (Te al poeta avvertendolo . Nel tefto 
carnuti deduelum éfpiegatoin quella forma dagl'interpreti, 
j Non c facile a determinare di qual Varo qui parli il 
Poeta . Veti il P. della j lue , che in poco raccoglie una 
bella , e foda diftertazione fu quello Varo . 

6 Non certamente le battaglie Germaniche , come vo- 
gliono alcuni , poiché quelle avvencro molti anni dopo 
la morre di Virgilio . Adunque dorrà intcndcrfi delle-» 
battaglie del Triumvirato Ò J C. 

7 11 Sig. la Landclle , dice comandata da Atollo , il 
P. Catrou , vuole comandato da Augvflo &c. Noi lo ri- 
feriamo al comando A'Augujlo amico di quello P. Svia- 
til. Vero. 
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Silcnum pucri fòmno videre jacentem. 
Inflatum efterno a venas. ut fèmper. laccho. 
Scrta procul tantum capiti delapfa jacebant . 

Et gravis attrita pendebat cantharus an(à. 
Adgreilì. nam fàepe fènex fpe carminis ambo 
Lufèrat . iniciunt ipfìs ex vincula fèrtis. 

Addit fè fòciam. timidifq. fupervenit Aegle. 
Aegle Najadum pulcherrima. jamque videnti 

VARIANTES LECTIONES 
t heflerno . ì'at. Pai. Leji. Ruta. 


Vider dal fanno il vetebiarel Sileno * 

In un' antro giacer , gonfio le vene , 

Siccome femprc , dall' umor di Bacco , 

Che V d) innanzi fi bevve ; e fol di fronte 1 
Si giaceva fui fuolo a luì caduta 
La corona di [rondi , e pel confutilo i 
Manico era fofpefa immenfa tazza . 

A N N O T 

i Sileno il balio di Bacco, vecchio di anni , colla fa c- 
eia di fatiro , coturnato di Tempre andare l'opra di un'jfi- 
nello , e Tempre briaco ; ma nondimeno pieno di pcrTpica- 
cia , c di cognizioni . li rame aggiunto è pigliato dal 7V.1. 
del Mtr.faucin Tab. 170. 


Avventaronfì a lui , poiché ingannati 
Ambi fpeffo egli avea colla fperar.za 
Di lor dire de' verfì , e delle [effe 
Verdi corone a lui ferono un laccio • 
A quei , che pur temevano , compagna 
Egle t' aggiunfe fra le belle Najadi * 
Egle di tutte la più bella , e loro 


a Cosi il Turrito , !j Cerila , iella Rue 
j Dal continuo tifarlo per teiere. 

4 Delle Nataci Pel. a. Qui nei tefio Nojaiuu i 
fatto di quattro filiate; ma /affi ancora di tre. conica 
Iti. io. 10. 
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ut liquidi ìimui ignis . ut nis exordia primis 
Omnia . & iple tener mundi concreverit orbis . 

Tum durare fòlum. & difcludere Nerea ponto 
Coeperit . & rerum paulatim fumere formas . 

Jamq. novum ut terrae * ftupeant lucefcere fòlem . 

Al- 

VARIANTES LECTIONES 
a volti* . l'ut. b novum terrac . Vat. 


Sopravvenendo i al prigionier * , che aperte 
Ornai le luci avea , colle fanguigne 
More * gli colorì la fronte , e 7 vifo . 

40 Dell' inganno ei ridendo , e perchè , dijfe , 

Mi legafle coti ? Da quefli lacci 
Mi /doglie te , o fanciulli , e , che pote/le 
Sorprendermi , vi ba/ìi : /' carmi ade/fo , 

Che branta/le , udirete • / carmi a voi 
Voflro premio faranno , < 7 //ra mercede 
A lei riferbo ; <• in/teme a dir comincia. 
Allora si che i Fauni } , e le fere 
Vedute avrefli carolar danzando , 

E tremale agitare all' armonia 
J0 V ifpide quercia V orgogli of a vetta « . 

Nè tanto gode la Farna/fìa rupe * 

A N N O T 

I A SII tua lecito da’ tre partorì co* lacci di fremii &c. 
a I frutti dell'albero detto Mara, o Cclfa. La favo- 
la è, che quefli frutti erano bianchi, ma uccift alle ra- 
dici di un «aro Piretro , e Tifbt dal fangue di quefli 
le mare divennero rode. 

3 Numi bofeherecci , quali una fpccie di Satiri . 

4 Cosi gl’ interpreti . 

f Monte nella Patite con due vette una detta fi'ifa-i 


Del fuo Febo al cantar , ni tanto ammira 
V IJ maro , e 7 Rodope 6 il cantar d' Orfeo, 

Toichè cantava per l' immenfo vuoto 7 
Come foffer dell' aure i primi /enti , 

Della terra , del mar , delP agii fuoco 
Tutti raccolti injiem : come da quefli 
Primi corpi a formar/ì indi pr end effe 
Qualunque altro principio , e la rnedefma 
Tenera mole a t ondeggiar del mondo . 6o 

Quindi come a indurar / , ed in che guifa 
Principi affé la terra , e da fé P acqua 
A /premer dentro il mare , e a poco a poco 
V altre cofe a pigliar le forme loro , 

Quindi in qual modo da fupor forprefe 
Il nuovo fole comparir fplendendo 

Miraf- 

AZIONI 

confacrata a Batta , l’altra Parrcjfa confacrat; ad /fpctia. 

6 Monti della Tratta famofl per il canto d’ Orjta di 
cui vedi Qtarj. 4. jpo. 

7 Entra a parlare del fiflcma Pfiturta circa la forma- 
zione del mondo, e delle cofe, che fono in eflb . 1 pi- 
cura yttcnicfe nacque circa 341. ann. prima di Citili 
Crifla . La hia fiJofofia fpccialmentc trattò Lucrezia ne’ 
fuoi libri ic rtrum nature. 


Et fàepe in laevi * quaefiflèt cornua fronte. 


VARIANTES LECTIONES 


A vir- 


0 uttjuc . Vat. b fubmoti'j fignib. Val. e ignaro». Val. d Caucafeafque . Pai. Lejd. Xu/e. 
e Alt. Pai. Leyd. Xute. fe feaecr . f Protidcs . Vat. /ih hot verfu incipit Cod. Mediceli» , quew hit danai, 
gnae tue ufqtte fuut impreca , esjeripfmut ex e Ut. Floreut. en. 1741. curante CI. Faggini». 

» implcrunt. Pai. l.cyd, Xu<e. h fecuta eli. Pai. Leyd. Xu<e. i levi. Vat. Pai. Leyd. Putì. 


Mira/fero le terre , ed in che gufa 
Dalle in alto levate aeree nubi 
Ne cadeffe la pioggia ; allor chi in prima 
70 Cominciar 0 a f puntar le verdi felve , 

E allor chi per P incognita * montagna 
Rari fen givan gli animali errando . 

Oltre a ciò diffe il Vecchio e le gittate 
Pietre da Pirra * , e di Saturno il regno J , 
E di Prometeo i furti , ed il crudele 
Rapace augello , c la Caucafca rupe «. 

A quejli aggiunfe di qual fonte all' onda 
Ila perduto con afflitte voci * 

Alto cbiamaffero i nocchieri 3 e come 


Ila ripeteffe Ila il bofeo tutto . 8.1 

E con Pafìfae del fto bianco toro 

Per P amor fi conduole * . Ab che fe mai 

Tori non foffer fiati , fvent tirata 

Men Pafìfae 1 farebbe ! E qual follìa , 

Infelice Regina , allor ti prefe ? 

Di non veri maghi i campi empierò 
Le figliuole di Prete * j a sì brutale 
Vergognofo furor ma non per queflo 
Veruna abbandonoffi j ancorché avvinta 
Al duro aratro di dovere il collo 90 

Sottopor paventaffe , e colla àefira 
Speffo tentando in falla terfa fronte 


Ricer- 


ANNOTAZIONI 


1 Pereb} mai uou veduto dagli animali , eie attira lo 
prima volto erano formati & c. 

2 Sileno indolire dille, conte falvatili nel diluvio foli 
Pirro , e Dencalioue , a quelli fu dello dall'Oracolo , die 
gittaflcro pietre dietro alle ("palle , le quali li convertirono 
in uomini . Ovid. melato. 1. 1. 

} La favoiof» età dell'oro , che avvenne quando Saturno 
cacciato dal Cielo fi nafeofe nel Lazio , e vi regnò . 

4 Prometeo ardi accendere una face al carro del Sole , 
e con quel fuoco die vita a certe ilatue di creta fatte da lui • 
In pena fu egli legato nel Af. Coueofo ad un mallo, ed 
un avvoltoio gli divora le vifcerc . 


f Creile nella fpedÌ2Ìone degli Argonauti conditile il 
fanciullo Ilo a lui carilTimo . Quelli Rendendo a terra per 
prendere acqua li perde forfè affogato in un fonte , che 
fi contrada qual foffe. La favola è, che le Ninfe fe lo 
rapirono . 

6 Cosi il P. dello Xae fpicsja il tefio . 

7 Figliuola del Sole . e moglie di Minot Re di Creta . 
I funi furori, c le file iniquità fono abballanza conofciu- 
te . Vedi Ee. 6. j 6. 

8 Le figliuole di preti Re degli Arghi , perché li volle- 
ro paragonare in belletta a Giunone , furono punite coll’ 
immaginarli d’efferc cambiate in vacche. 
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Tum canit errantem Permeili ad flumina Gallum 
Aonas in montes ut dixerit * una fòrorum . 

Utq. viro Phoebi chorus adfùrrexerit omnis . 

Ut Linus haec illi divino cannine paftor 
Florib. atque apio crinis ornatus amaro 


VARIANTES LECTIONES 


Di- 


a Cortirii: . Vat. Pai. / ryd. Rat c, 
c adquc . Vat. fc fere feuper • 

Ricer caffè le coma, Ab m fé' inumi 
hi felice or tea 'eoi. Regina errando \ 

Ma d' un' elee frondofa all' ombra ofeura 
Quegli Jìe/o a pofar rumina /’ erbe , 

Od intruppato al numerofo armento 
Segue qualche giovenca . Ah voi chiudete , 
Ninfe , Ninfe Di t tèe 1 , del bofeo i puffi . 
Veggiani fe mai per cafo in qualche parte 
Del toro vagabondo agli occbj no/ìri 
Si pre fintino l' orme . Ab forfè lui 
De' verdi prati o dalla brama accefo , 

0 feguendo gli armenti alle Gortinie ? 

Stalle paffar farà qualche giovenca . 

A N N O T 

> Virgo nel tefto, cl:e anco fopra al ». 47. (piegammo 
Regina full’ elntipio ile’ Comici, che difleto Virgo anco 
le madri, qual’ era f affai . 

x Ninfe di Creta , chiamate Dittìe , dal iW. Ditte di 
quell’ ifola . 

3 Gortieo Citta mediterranea dell' Ifola Creta. 

4 Ntalanta figliuola di Srbenèa Re di Stiro Ifola dell’Egea 
lu vinta da Ifpsmtcttc nel corfo , perchè gittando egli alcu* 


/• amaro . Vat. 
ii duxerit. Pai. LeyJ. Rute. 

Indi egli canta dagli aurati pomi 
L' ingannata donzella ' ; indi nel ninfeo 
D eli' amara corteccia il corpo avvolte 
Di Fetonte le fuor e 5 , e come all' aura 
Sor fero alte dal fuolo in dritti ontani . 

Indi egli aggiunfc dì Ftrmeffo a' fiumi f 
L' errante Gallo 7 in fu gli Aonii monti 
Qual delle Mafie una il conduffe , e come 
Al giungervi di lui per onorarlo 
Tutto levojfi in pii di Febo il coro * . 

Come Lino il paflor * le bionde chiome 
Coronato di fiori , e d' apio amaro 
Con divino cantare a lui sì dij/e . 

F.ccox 

V Z I O N I 

ni pomi d’oro degli orti delle E fa ridi full'arcna , e tratte- 
nendoli /ftalanta per raccoglierli perde tempo, e fu vinta. 

5 Lo foreiJc di fetonte fulminato piangendo Tulle rive 
del Pò la Tua morte furono cambiate in alberi . 

6 Pcrutefio h fiume dilla Beozia , c forge dall’ Elicona . 

7 Di lui vedi nell'argomento deli* Ed. io. 

8 Le jlfù/e fono il coro di Febo . 

9 Di Lino vedi Fcl. 4. 5» a. 


Umma quae . Phoebo quodam s meditante . bcatus 


VARIANTES 1ECTIONES 


Au- 


a ibi. Ve il. b Afe r a co . Pai. Leyd. Rate. t fecuta cfl . Tal. Leyd. Tua. d Dulichias . Tal. Ltyd. Tute, 
t narraverat . Val. f ali*. Pai. Ltyd. Rute, ali* quoque nidetur clini fuife feriptum in Cai. Supra volita- 
vtrit ale* . Val. g quondam . Val. Tal. Leyi. Tute. 


i*° Ecco, la prendi, eh' a te dan le Mufe 

Quefla zampogna , che già al vecchio A ferro * 
Donata avean ; con que/la egli cantando 
Trar da' monti folea le querele dure. 

Della felva Grinea * fa , che con que/le 
Tu P origin racconti , onde non altro 
Bofco vi fìa , di cui piti lieto Apollo 
Per fua gloria Jt vanti . Ed in che guifa 
Ridir potrò, com' et cantajfe o Scilla 
La figliuola di Nifo * , o qual fi dice 
L' altra eff'er fiata } che fuccinta intorno 
*3° Dì moflri latratori il bianco lato 


D'Vliffe travagliò Pie ache navi , 

E co' cani marini ahi ! nel profondo 
Gorgo tbranoffi i timidi nocchieri * ? 

Come di Tereo le mutate membra 
Egli narra/fe , e quai vivande , e quale 
Preparò un dono Filomela a lui * ? 

Come fuggendo in folitario bofco 
Ella andaffie a celar/ì , e con quai penne 
Sovra la Regia fua quell' infelice 
In prima il voi fpiegò ? Coti cantando 
Giva Sileno tutto quel , che un giorno 
Sulla cetra cantar Febo fu udito 

DalP Eti- 


ANNOTAZIONI 


1 E fedo nativo di Apra nella Beozia ; che , come dice 
di fe nella Teogonia , mentre pafeeva gli agnelli nel 
j\l. Elicona , le Mufe gli dicrono non la zampogna , 
ma bensì un ramo di alloro. Slrabone vuole, che Epo- 
do nafeefle in Cauta d’ Eolia . Altri lo fanno più anti- 
co d’ Omero , altri contemporanco, altri pofleriore, 
a Stratone A rive , Or inio cflcre un caflcllo della Eoi He , 
dove era una felva , ed un Tempio lamofo dedicato 
Apollo . 

j Quella per amore di Minai recife un capello porpori- 
no , che aveva il Kc Nifo fuo padre. Nifo fu perciò cam- 
biato in falco , Scilla in lodola . Onid. mct. 

4 L’altra Scilla fu figliuola di Forco Nume marino, e 


amata da Glauco pure Dio marino . La maga Circe per in- 
vidia trafmutolla per la metà in moflro, ond’effa preci- 
pitofli nel mar di Sicilia , dove fu mutata in fcoglio non 
lungi dalla famofa Cariddì . Vedi En. j. 6po. 'Vlifft n«’ 
fuoi viaggi dopo la prefa di Troja corfe grande pericolo 
al palio di Scilla . Outcr. Odift. 

j Progne, e Filomela forelle furono figliuole di Pancio- 
ne Re degli yfeeniefi. Tereo Re di Tracia fposó Progne . e 
ne ebbe Ili ; dipoi violò Filomela. Le forelle per vendi- 
carfi uccifero hi , e lo pofero cotto in tavola a| padre. 
Egli conofciuto il figliuolo uccifo volle punire Progne , 
ma e(Ta fu mutata in rondine , Tereo in upupa , Filomela 
in rofgnuolo , e Iti in fagiano . OvU. metani. 

li 2 



Audiit Eurotas . jufiìtq. edifcere laurus ' . 

Ilio canit. pulfàe referunt ad fiderà valles. 
Cogcrc donec oves * ftabulis. numerumq. refèrre 
Jufiìt. & invito' proceflìt vefper Olympo. 


VARIANTES LECTIONES 
et lauro: . Vat. Fa!. l.tyi. Xag. b ovis , Val. oveis . Fa!. 

Dall' Eurota beato 1 , e che imparare Efpero rinafcendo , ed a' pafì ori 

Egli impofe a' fuo' allori : all' auree Jlelle Alle Jlalle avverti ritrar la greggia , 

Alandoti le valli riperco[fe il fuono . E dell' agnelle ripagare il conto. 

Finché nel Cielo , mal fuo grado 1 } apparve 


ANNOTAZIONI 


x Fiume conofciuto della Lacinia , ora detto Baf tifa- 
tavi . 

a Quali al Cielo difpiacefle , che tornava la notte , per* 
ehi cosi finirebbe il canto di Sileni. 

Mentre {lavali imprimendo l’Ecloga ci I venuto al- 
le mani il bcliiflimo marmo , che qui diamo incifo col- 
la poflibile efattezza. Rapprefcnta il badò rilievo tutto 
1' avvenimento accennato dallo Scrittore , cioè e Sileni 
trovato da Crini, t Mnafili a dormire nell'antro, ed 
Flit la Ptajalc , che fopravvicne, c colle more tinge.» 


il volto a Sileni . Vcdonli in lontananza due Satiri 
danzare al canto di Sileni medefino . Le piante , che 
fanno ombra alla grotta , fono viti dalla delira , e_> 
dalla finiftra un fa . Noi circa 1’ interpretazione di 
quello monumento , che, fe prima ci foflc capitato fiotto 
dell’occhio , farebbe flato collocato al principio dell* 
Edoga , ci riportiamo a quanto eruditamente ne ha^ 
ferino mila fua difTertazione Rampata in Napoli l'an- 
no 17 ;;. il Sig. D. Saverio Malici, alla quale rimet- 
tiamo il gentile Lettore. 
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Mincius. eque {aera refònant examina quercu. 

Quid faccrem. neq. ego Alcippen. nec Phyllida habebam. 
Depulfòs a la&e domi, quae clauderet haedos * . 

Et certamen erat. Corydon cum Thyrfide. magnum. 

Poft- 

VARIANTES LECTIONES 

é Meliboens . Poi. Leyt. Rue. Io Coi. Vatie. iefur.t Vii. VII. Vili. IX. , (jy ittita primi verfui Ftl. X. 


b Hic . Po!. Ltyd. Rute. c Daphnin . Poi. i 

Melibeo Coridone Tirfì 

S ' Era per forte J 'otto un' elee ombrofa 
Affo Dafni , et ivi avean la greggia 
Tirf condotta , e Coridone inferno ; 

Gli agnelli Tirfiy e Coridon di frefeo 
Latte piene le capre • ambo d' Arcadia * , 
Ambo d' età nel piti bel fiore , ed ambo 
Pronti alla pugna 1 > e nel cantare uguali . 
Quivi , conera 7 rigor del freddo inverno 
Mentre a' teneri mirti alzo un riparo , 
io Lo JleJfo capro il condottier J del gregge 

Lungi errando era andato j e di lui in traccia 
Poiché tnojfo ebbi il pii , Dafnide io vidi . 

. A N N O T 

i O nativi' A' /fresila , o fimili a’ partorì /freaii nel can- 
tare . Il luogo della feena di quella Ecloga è non ne H'/fr- 
eeiio , ma alle rive del Mincio non lungi da Mantova . 
a Re fponiere parati nel tcflo . Coti fpirga il P. iella 
Rue , c vii bene, poiché tutta la pugna loro confirtcva.. 
nel rifonderli alternamente . 

» 


agnot . Pai. Leyi. Rute, etisia in eoi. aijtrib. agnot . 

Toflo cb' ei mi di/linfe ■> ab preflo Vienne , 
Qttd t dìjfe , o Melibeo , vien ' , che in ficuro 
E' la tua greggia y e co' capretti ì il capro ; 
E fe un momento trattener ti puoi , 

A quejl' ombra ti pofa j a ber verranno 
Quà per le prato i tuoi giovenchi ifiejf « . 
Qui di tenere canne il Mincio < adombra 
Le verdeggianti ripe , e fulla facra 
Quercia delP api il mormorio fi fent e . 

E che far potcv' io ? bilie non v' era , 

Non Alcippe 4 con me , che rinchiudere 
Divifi a cafa gli f poppati agnelli j 
Ed inficme io vedea grande il tontrafio 


ì Virgilio medefìmo Georg, j. dirti : Sveni legete iuccta a 
CT pecari Jixere maritata . 

4 Cosi il P. fella Rue . 

5 Oggi Menno. Fiume che forge da] lago Benaet, oggi lo* 
go ti Cario , bagna le mura di Mantova , e imbocca nel PI. 

6 Fille, e /fleippe nomi di partorelle ferve di Melibeo . 


Cingite. ne vati noceat maia lingua iuiuiu. 

Cor. Saetofi b caput hoc apri, tibi Delia, parvus 

Et raros Amycon ' vivacis cornua cervi. 3° 

Si proprium hoc fuerit. levi de marmore tota 
Puniceo ftabis fùras evinca coturno * 

Tby. Sinum la&is. & haec te liba Priape quotannis 
J Ex- 

VARIANTES LECTIONES 

o I» csl. feriptum erat nafcentem , fei lucri, crefccntcm . b Setoli . Pai. Lcji. Ku<. 
e Et ramofa Mycon . Pai. Lcji. Sue. i cotliurno . Pai. Leyd. Sue. 


Tra Ttrjt-i e Condotte : e pur pofpoji 
Il mio piti ferio affare al canto loro . 
Alternamente a contraffar cantando 
Ambo prefero adunque , ambo a vicenda 
3° Che rifpondeffero il volean le Mufe . 

Sì diffe Coridone , e in ordinanza 
Tir/ì cantando si rifpofe a lui. 

Cor. Mufe » contento mioi Mufe mio amore , 
0 concedete a me , quale al mio Codro , 
L'arte del "Beffeggiar ( da Febo appena 
Nel cantare ri f feofta 1 ), o fé V medefmo 
Non poffam' tutti , qtiefta mia zampogna 
Quivi ftaraff a un facro pino appefa i . 


Tir. D'edra « al vate crefcente il cren cingete 
O paftori dP Arcadia , onde ne feoppì -1° 

A Codro invidiofo in petto il core ; 

0 fe di quel , eh' io bramo , et piti mi lodi , 
Cingetemi di baccare ’ 5 al nafeente 
Vate il finto parlar per chi non nuota . 

Cor. Di fetofo cinghiai t' offre , o Diana , 

Quefta recifa tefta } e di vivace 6 
Cervo le corna il garzoncel Alicene ; 

Se eoi) fempre n' avverrà t , nel lifcio 
Marmo tutta farai Jcolpita , il piede 
Di purpureo coturno * in giro avvinta . 

Tir. Di latte un vafo 5 e farro , e mele ogni anno 

Da 


ANNOTAZIONI 


ì Nfupbat Llbelbridet . Le Ninfe .acuii facro il fon* 
te Lihtro della Beozia altro non fono, che le Mufe. 
a II canto di Codro è finite , ì profilino al canto di 
A polio. 

j E vale : fe io non polii quello , che Codro fui , of- 
fendili la mia zampogna , ni pii canteri . Il pino è fa- 
cro a Cile! e . 

4 DavaG a' poeti la corona o di alloro, o di elitra. 


j Supcrfliziofatncnte (limavano, che il beccare fofle un 
prefervativo contro l'invidia. Del beccare vedi Er/^.ja. 

6 Che vive lunghi anni . % 

7 Si piofrinm hoc fuerit nel ledo . E vale , fe fari in 
me durevole quejta feliciti nella caccia &c. io ti fa- 
ri feolpire nei inorino (ire. 

8 Ornamento della gamba, con cui legavano quel fuo- 
Jo , che portavan gli antichi per difefa del piede . 


Et quae vos rara viridis tegit arbutus umbra. 
Solftitium pecori defèndite . jam vcnit aeftas 
Torrida, jam laeto * turgent in palmite gemmac . 
T/jj. Hic focus . & taedae pinguès . hic plurimus ignis . 

VARIANTES LECTIONES 

a foetura . Leji. Rine. b Sardoix . Pel. Leji. Rtu. 
c In coi. fcrib. laeto , fei emoni, lento . 


Da me Priapo 1 P afpettar tl bajli j 
D' un povero orticel tu feì cufode . 

Qual per noi f potè a 1 , /colpir nel marmo 
Patto t' abbiam', ma fé figliando l' agile 
Al gregge fuppliran , d' oro » farai . 

Cor. 0 amabil * Galatea, che'l timo d'ibla ’ 
Vinci in dolcezza , e nel candore i cigni , 
Della biancb * edra agli occbj miei più vaga ; 
Tojlo che torneranno al lor prefepe 
I pafeiuti miei tori , alcun pen/ìero 
S' bai del tuo Coridon , tu vicnmi incontro . 
Tir. Anzi dell' alga f velia a te più vile , 

A N N O T 

i Tiglio di Ventre , e fioco, fpecialmcnte onorato in 
UGM^jcco : egli è il Dio cuttode degli orti . 
a Cosi il J\ della /tue . 

I Se l’agnellatura andrà felicemente , ti farò uno 
tuo à* oro . 

4 Aerine nel tetto ; c vale filinola di Aerea , che cer- 
to non conviene a Calatea pattorella ; onde retta , che 
quel Aerine Ha detto per vezzo . Galatea figliuola di 
Aereo Dio marino fu amata dal Ciclope PolifeMO , clx 
arrabbiato , perchè la Ninfa amava /iti fattore , lo 


Più fpinofo del rogo , e a te più amaro 
D' erbe fardòe 6 comparir pofp io , 

Se dP una intera annata a me più lungo 
Qucfo giorno non è . Gite alla falla , 

Se provate roffor , gitene o tori . 

Cor. Mufcof fonti , et erbe al dormir grate , 
E voi , che fate loro ombra non folca , 

Verdi arbofcelli difendete il gregge 
Dal folfizial 1 calore j ornai venuta 
/:’ la torrida efate , e nel fecondo 
Tralcio gonfiano ornai le nuove gemme * . 
Tir. Quivi fon pingui tede , e qui è V cammino, 

Sem - 

AZIONI 

ichiacciò con un malto . /iti fu cambiato in fiume . 
Ovit. melavi. 

7 Monte della Sicilia abbondante di lime . Vuole avver- 
tirli , che il lima i di fapore amaro , onde qui la dolcez- 
za . di cui parla Coricane , dee intenderli delia Jeatiid 
del!’ etere di erto timo. 

6 La Sardegna piena di erbe vclcnofe , ed amare . 

7 II Marciceli nel Lucrezia . 

$ I contadini le chiamano cubìe itila tilt. E’ loro 
dato 1’ aggiunto tritare , ptrcliè ogni anno rimettono. 


KJUt 9 1 UpLliUJ — w w 

Formolàe myrtus Veneri, iua laurea Phocbo. 

Phyllis amat corylos ff . illas.dum Phyllis amabit. 

Nec myrtus vincet corylos. nec laurea Phoebi . 

Tbj, Fraxinus in filvis pulcerrima h . pinus in hortis . 

Populus in fluviis. abies in montib. altis. 

Saepius at fi me Lycida formofè revifàs. 

Fra* 

VARIANTES LECTIONES 

a corulos . l.ryd. ili \cmqut in ftguenti terfu . b pulcherrima • Poi. Ltjd. Atte. 


Sempre è quivi gran fiamma , ed annegrite 
Sono le impofie dal perpetuo fumo . 

Qui del freddo Aquilon tanto il rigore 
Temiamo , quanto P ampia greggia il lupo *» 
So Quanto le fponde , j' ì crefciuto , il fiume . 
Cor. Quivi fono i ginepri , e qui P irfute 
Cafiagne fono , e in ogni parte fparfi 
Sotto dell' arbor fuo giaecionfi i pomi . 

Or tutto ride j ma fe 'l piè rivolga 
Lungi da quefii monti il vago Alefii , 

Vedrai feccarfi i fumiceli i ancora . 

Tir. lnnaridifce il campo , ed apparita 
l'el troppo ardor P erba fi muore , e Bacco 
1 pampini invidiò 1 far' ombra a' colli ; 

A N N 0 T 

i Oliasti il lupi f frinii pena dell" ampiezza del greg- 
gi &‘- 

j Tolfe i pampini , onde non fategera ambra. Così in- 
terpreta il y . dello £ut > e comunemente gii altri • 


Ma col venir della mia Ville il bofeo 5° 

Tutto rinverdirà fi , e P aer * molle 
Difcioglierà le nubi in lieta pioggia . 

Cor. GratiJfimo ad Alcide è V pioppo , e a 
Bacco 

Grati filma è la vite , ed alla bella 
Venere il mirto , ed i fuoì lauri a Vebo « • 

Ama i cor ili Ville , e mentre Ville 
I cor ili amerà , non fia che vinti 
Siena dal mirto , o dall' Aonio alloro . 

Tir. Bello è V pino negli orti , e nelle felve 
£’ bellij/ìmo il frajfino , e fugli alti 103 

Monti P abete , e a' fiumi in riva il pioppo. 

Ma fe , vago mio Licida } piti fpeffo 

Tu 

AZIONI 

j lupittr , che anco fi prende per /’ aria . Vedi Gcir- 
git. a. j .*«. 

4 Ciafcheduna di quelle piante è fiera a quel Dio , al 
quale il poeta dice efler gradita • 
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Jyruii Btrudtm éCulffi- 


Fraxinus in filvis. cedat tibi pinus in hortis. 

Alci. Haec memini . & vi&urn fruftra contendere Thyrfim ' . 
Ex ilio Corydon. Corydon efl tempore nobis. 70 


VARIANTES LECTIONES 
a Thyrfin . Pai. t.cjd. Jlute. 


Tu mi torni a veliere , a te ne ’ bofehi Che Tir/ì vinto contendea con luì * > 

Il [raffili cederà , negli orti il pino . E là fin da quel tempo Coridone 

Mei. Di quejli ver/ì mi [ovvie ne , e indarno Fu preffio noi per Coridon tenuto * . 


10S 


ANNOTAZIONI 


1 Melibeo decide dell] vittoria affegnandola a Cerinone . ri : fin da quel teufo tentano Coridone fer quel bravo 
a Cosi lenza tanti niifterj (pieghiamo il teflo, c vat- cantore , che egli fi i. Il P. dello Xhc , Cairoti &c. 
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Dajnonis & Alphejìboci Ccrtatio a 
Poe, T^Aftorum Mufàm Damonis. & Alphefìboei. 
X Immcmor herbarum quos efì mirata juvenca 
Certantis. quorum ftupcfàctae carmine lynccs. 

Et mutata fùos requierunt flumina curfus. 
Damonis Mufàm dicemus. & Alphefìboei. 

Tu mihi fèu magni fuperas jam faxa Timavi 

VAR 1 ANTES LECTIONES 


Sive 


a PJiarmaccutrii 

Damonc Alfcfibco 

I Verfi ridirem' de' due pallori 

Damone , e Alfefìbco , che mentre in prova 
Venner tra fe del canto , a udirlo intefe 
Dimentiche deir erba i' arrefi aro 
Le giovenche ammirate , e all' armonia 


Val. LrjJ. Rine, • 

Stupefatte le linci ' , e lo fuo corfo , 

Genio cambiando , ritardaro i fiumi \ 

I ver/t ridirem' de' due pafiori 
Damonc , e Alfe/ibeo . Tu a me cortefe 1 
0 fe per trapalar gli alpefiri fajfi 
Sei de ir ampio limavo J > o fc col vento 

Deir 11- 


ANNOTAZIONI 


t Specie di tufo ctrvicro colla pelle macchiata , c di 
vidi acutifTima . 

a Il P. Jrfia Rut , Catrou , Abramo (f yc, convengono 
contro ben molti altri , che qui Virgilio parla ad A fin io 
Politone , la cui fpediaione contro i Fortini popoli dell' 
Illirico cade appunto in quell* anno 715. di Roma. Gli 
altri {limarono , che il poeta parlafTe ad Ottaviano 9 ma 
la guerra fatta da lui nell' Illirico , e nella Dalmazia-* 
avvenne molti anni più tardi , cioè dopo vinto , ed uc- 


cifo Seflo Pompeo, Vedi il P. della Pue , che in quello 
luogo corregge lo Seali^ero nelle Tue animeiverf ad ZVr- 
febio , Penfa lo S calcherò , clic per faxa Timavi debbano 
intenderli le imprefe fatte da Afillo Pollione in favore di 
Af. Antonio contro Ottaviano nelle vicinanze di Aitino cit- 
tì» del Veneziano 1 ma Virgilio mai non dovea parlare di 
tali cofc in faccia, per dir così , di Ottaviano, 

$ Piume del Friuli Veneto di breviflimo corfo , ma di 
ampifEmo letto. 
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'Profeci . extrcma moriens tamen adloquar • hora. 

, • • * * * • *• ' • • 

' * S . • • •' • 

• # \ . VARIANTES LECTIONES 

* ' , ... • 

a cóthurno* Pai . Pu#. b edqram . Pai . Lfyd. hcdcram. /tu*. 

% € alloquor . Pel» Pfttf, Ì9 c$i. ftrlprntM adloquar , & (mcbì» sdloquor • • 


Inci- 


so 


DelP Illirico T mar radi le {pende , 

Politone m' affli . E non mai dunque 
Quel dì verrà , quando a ine Jia permeffo 
Raccontar le tue imprefe ? E mai quel tempo 
Non verrà dunque , iu cui pel mondo in- 
tero . • . .... 

Lodare io po/fa i ver/t tuoi , che foli 
Degni pur fon del Sofocleo coturno ’ ? 

Tolfe da te V principio » , e in te finire 
Debite la Mufa mia : Tu quefii verfi 
Per tuo comando incominciati , accogli , 

E {arpeggiar fra' trionfali allori » 

Soffri queJT edra alle tue tempia intorno . 


Era dal Cielo la fredd' ombra appena 
Della notte partita , allorché al gregge 
Ciocondiffme fon' fparfe di frefea 
Dolce rugiada le nafeenti erbette . 

Quando appoggiato in fui baflon di' oliva » 

Sì Damon cominciò i Sorgi dall alto , 

Via Lucifero 6 forgi il chiaro lume 
Prevenendo del dì , mentr' io tradito 
Di Nifi ingrata i dal V indegno amore 
Sfogo il duolo in lamenti , e, benché nulla 
Giovato m' abbia , che giurando i Numi 
Nifa invocaffe , innanzi al morir mio 
l’ur loro * io parlo in fu queff ora efirema . 

Quale 


3 ° 


ANNOTAZIONI 


z Ampia regione, che I fcparata diiV Italia dal mare 
stillatilo , e chiamali con nome generico Schiavarla . 
Dividelì in l.ihurnio , che refi» a Foniate , e in /ifl/wa. 
lia , che rimane a Levoatc . . 

x Di /tugupo abbiamo , che cominciò , ma non (ini ima 
fui tragedia intitolata i’sC/ace . Di Polliore Tappiamo da 
Oratelo I. a. od. I . , che egli fu illuttrc fcrittore di Trt- 
gedie .... 

J In quanto per meato di Pollioat fu fatto conofccre a 
Mutuate , c da quello ad /fugufto , onde ricuperò Virgi- 
lil i Tuoi terreni , e prclc a fcrivcrc verfi . 


4 Pollioat trionfò in Campidoglio de 'Panini , da lui do- 
miti l’ae. di Acuta 715. il aj. di Ottobre . Di quella vit- 
toria di Pollioat vedi il P. della Aae . 

j Altri vorranno , clic voltili 

£>v_asio appoggiato i" un' oliva ai tronco . 

6 Laureila, che fpunta l'ultima daU'Orizontc preve- 
nendo il giorno nel nifcere. 

7 Coajtigit nel tetto t de io fperaì i‘ avere in ifpofa ; 
perciò abbiamo voltato ingrate cioò in eorrijpondere al- 
le tale fpereav.e . 

5 si y ut pi Numi iati etimi . . 

F 2 
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O digno conjunfta viro, dum delpicis omnes. 
Dumq. tibi eft odio raea fiftula . dumq. capellae . 
Hirfutumq. fùpercilium. promiflàq. barba. 

Nec curare Deum credis mortalia quemquam . 

VARIANTES LECTIONES 

• « 

a primu». Pai. Leyd. Rute. b .grypht» . Pai. Leji. Ruu. t timidi . Pai. Leyl. Rat. 


Inci- 


pit j/f in Menalo un dì da Pan s' udì a , 

Meco incomincia , o mia zampogna , il canto 
Le felve argute , e parlatori i pini 
40 Menalo ha fempre ; de' pajlori afcolta 

Egli fempre gli amori , e Pan , che il primo 
JnnutiP non /offri Jlnrfi le canne 1 . 

Quale in Menalo un dì da Pan 1' udì a , 
Meco incomincia 0 mia zampogna il canto. 
A Mop/o è data Nifa ? F. che fperare 
Dagli amanti non puof/ì ? Alle giumente 
Ommai i grifi * uniranfì , e infìem co' cani 
J daini tìmoro/i al fonte ifleffo 
Verranno a ber' nella futura et ode . 


Taglia faci novelle a te la fpofa 
Viene , 0 Mopfo , condotta , e tu le noci 
Spargi nuovo marito : ecco dall' Età 
Alto forge per te d' Efpero il lume * . 

Quale in Menalo un dì da Pan t' udì a , 
Meco incomincia , 0 mia zampogna , il canto . 
Oh a degno fpofo in unione avvinta ! 
Mentre tutti dif prezzi ^ et odiofa 
Ed a te la mia zampogna > e mentre aborri 
Quefla lunga mia barba » e quefl' irfuto 
Sopracciglio , e le capre , e non li credi , 
Che ver un degP Iddìi di dò , che avviene 
Era' mortali quaggiù , cura fi prenda . 


I Così il P. Cairoti , ed è ingegnofo il fuo ridelTo . Il 
fasore , dice egli , qui fi duole per effergH tolta Mìfa , e 
Pan lamcntoffi fui Menato per Sir lupa perduta ; dunque &c. 
Noi tanto piti abbiamo adottata quefla interpretazione , 
quantocchè ci rimaneva incomodo al fare Italiano il non 
avere quello intercalare in un verfo intero nella noflra 
lingua , come lo è nella Latina . Anco in altro modo ab- 
biamo tentato di volgarizzare quel verfo , cioè 
&”al fuot Menalo udire , o mia zampogna , 

Meeo incomincia I paflortli aceetti . 0 pure 

Meco incomincia in pafiorati accenti 
Meeo Incomincia , o mia zampogno , il conto. Sceglie- 
te il Lettore . 


SO 


60 


Quale 

ANNOTAZIONI 

Acciecato Pan Dio bofehereccio dall'amore verfo la 


Min fa Siringa , videfi togliere ogni fperanza , trasformati 
la Ninfa in canna . Di quella Pan fece la zampogna. 
j Animali favolofi . 

4 Come fthernendo il pallore invita Mopfo a compiere 
tutti i riti nuziali, che di quell’età coflumavanfi ; cioi, 
tagliare nuove faci , fpargere le noci , come per dimo- 
flrare , che abbandonatati ogni puerilità &c. 
j Quella Stella medefima , die precede il giorno , cht> 
nafte , previene ancora la notte , elle fpunta . La mattina 
chiamali Fotforo , o Lucifero , la fera Pfpero ; onde qui 
altro non vale , fe non , oramai fpunta dall' Oda , mon- 
te delia TcUaglia , la fella Pfpero , cioà, fi fa notte. 
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Crudelis mater magis. an puer inprob. ille. 
Improb. ille puer. crudelis tu quoq. mater. 
Incipe Maenalios mecum mea tibia vcrfùs. 
Nunc & ovis ultro fugiat lupus, aurea durae 


VARIANTES 1ECTIONES 


Mala 


Sepibus . Pat. Leyd. Jltut. b jjm ceperat . Pai . Lejd. Pu*. e a terra . Pai. Lryd. Ru*. 
Ifmarus. Pai. Mine. AutTmaros. Lfji. € Rotlopc. Pai. Leji. kuec. f Nec nollri generis. Pat • 


Qu ale in Menalo un dì da Pan s' udìa , 
Meco incomincia , o mia zampogna , il canto . 
Te fanclullina in felle Jìcpi noflre 
( La guida vojlra er' io ) te colla madre 
Cogliere io vidi rugiadofe poma . 

Della mia etade aliar P undecim' anno 
lira di già compiuto , e a' fragiV rami 
70 Arrivare da terra io già potea • . 

Il vederti , il perir fu un punto folo , 

Tanto a me Jieffo il folle error mi tolfe ! 
Quale in Menalo un dì da Pan s' udìa , 
Meco incomincia , 0 mia zampogna , il canto . 
Or sò , che coja ì Amor . Fra' duri faffi 
V Ifmaro 1 partorillo , 0 le gelate 
"Rupi di Tracia , 0 i Garamond 3 eflremi : 

A N N O T 

1 Vedi il Sonetto del /appi 

I* quell' età , eb‘ ia uijurar [alee 
Me eoi uh eaprt , e 7 copro era tecpjhre (*;‘c. 
x L’ ljuaro , e il Jloiop: monti della Tracia coperti di 
nevi altilfime . 


Nè della fpecie noflra è quel crudele , 

Nè. quel Pancini del fangue nojlro è nato . 

Quale in Menalo un dì da Pan t' udìa , 80 

Meco incomincia , 0 mia zampogna , il canto . 

De' figliuoli nel fangue Amor crudele 
Alla madre infegnò lordar le mani « . 

Fofli crudele madre , tu ancor . Sebbene , 

Fu più barbaro Amore , 0 più fpietata 
Otte II a madre Jt fui Crudo fu Amore , 

E tu crudele ancor ti fojli , 0 madre . 

Ouale in Menalo un dì da Pan :' udìa , 

Meco incomincia 0 mia zampogna il canto. 

E per natio fuo genio or prenda il lupo so 
Le pecore a fuggir j le quercìe dure 
Producano auree poma , full' ontano 

1 nar~ 

iziom 

j. Popoli mediterranei AeW/tgriea affatto barbari . Og- 
gi il loro terreno diteli Guarpara . 

4 Medea figliuola di Feia Re ài Coleo ; clic per vendi- 
carli di Giofone , uccil'e i propri! figliuoli avuti da Glajouc 
ftelfo , e fi fuggi . 
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JUII.VL • w t »^'-'*** 

Verbenafq. adole pinguis. & mafcula tura*. 

Conjugis ut magicis fànos avertere fàcris 
Experiar fènius. nihil hic nifi carmina defùnt. 

Ducite ab urbe domum mea carmina ducite Daphnim. 
Carmina vel cacio poflunt deducere Lunam. 

Car- 

. VARIANTES LECTIONES 
o qucrcus . Pai» Eryrf. Ru£» b tl:ura . Pai . 


1 narcìj! fiori fc art , dalla fcorza 
Sudi del tamari/co il pìngue elettro 1 ; 

V ulule 1 venga n contraflando a prova 
Di cantare co' cigni , e ornai creduto 
Sia Titiro un' Orfico t • ne' bofcbi Orfico , 

Ed Ariane * fra' delfin' ra/ficmbri . 

Optale in Menalo un dì da Pan s' udia , 
io:» Meco incomincia , o mia zampogna , il canto . 
Faccia fi tutto un mar profiondo \ addio 
Mie care fiche , addio ; d' aerio monte. 

Dall' alta vetta de' maro/t in mezzo ■ 
lo prccipitcromrni . Abbiti , o Ni/a , 

D' un che fi muore quefio dono eflrerno . 
Quale in Menalo un dì da Pan s' tedia , 

i L‘ ambra , 
x Vaie clic fia o il barbagianni , o ’l fu fa .' 

J Qui Tuba è pigliato per un villano goffo , e da nul- 
la. Di Orfta parlammo E<l. j. 77. 

4 Nativo di l.nba , il quale tornando a Corinto Copra una 
nave, fu dagli avari nocchieri gittato in mare ; ma Tuonan- 
do egli la cetra fu da un ittfina portato iti Calvo a Tenera . 


Ornai finifici , o mia zampogna , il canto . 
Così diffe Damane • Alfiefibeo 
Ciò , -che foggiunfie , voi ridite , 0 Mafie , 
Poicb' a tutto arrivar tutti non panno. 
Fuori porta dell' acqua , e quefii altari ‘ 
Cingi di lance bende , e mafichio ine enfio , 

E pingui rami di verbene abbrucia 1 
Dalla retta ragione onde pofis' io , 

Vfio facendo della magic' arte , 

Torcer gli affetti dello fipofio in core 6 . 
Fuorché i ve/fi ridir nulla pi fi manca 
Traete sì , traete a quefio albergo 
Dafni dalla cittade o verfi miei . 

Dall' alto Cielo ancora i verfi ponno 

Far 

5 £’ la maga, che parla , e comanda alla ferva dmarìlll , 

6 Comunemente i Commentatori danno quella fpirgazio- 
nc al tefio ; cioè , dice la maga , Eo , o yfiuarilli , db , die 
ti ho tomaniiata , pcrtbl eftgutnba pai io l‘ Intanltfino , 
fnalga gli affitti di Dafni , thè brama anere in ifpafo . 

7 E vale , tutta l efeguita , e tutto l pronta , ni altra 
menta , tht pranunzlart ìt parali magi thè . 


ANNOTAZIONI 


Ilo 




ito 
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a l'iiflei . Pai. /tua. 


k 


lauro» . Pai. Ltyl. Pace. 


Far di fi cader la Luna • : in altra forma 
l compagni d' Ul/ff'e irata Circe 
Co' fuoi verfi cangiò ; per la campagna 
Incantato fen muore il freddo ferpe 
Traete sì , traete a queflo albergo 
Dafni dalla decade o verfi miei. 

Di tre colori io ti circondo in prima 
Tre diverfi vivagni s , e la tua immago 
Tre volte io porto a qucfli altari intorno ; 

130 Del numero innegual godon gl' lddii 1 . 

Traete sì , traete a queflo albergo 
Dafni dalla cittade 0 verfi mici . 

ANNOTAZIONI 

* Gli antichi (limarono la Luna edere foggetta agi' in- quei cartone , quel telante formato di tre diverfi colori , 
canti , c per via di cfli crederono , che ella fecndeffe an- cioè di tre Bla bianche , tre di color ti rofa , e tre nere , 
cora dal Ciclo. con cui negl'incanti cingevano le immaginettc della pcr- 

a Coli’ efempio di Circe , che trasformò in porci i com- fona , contro cui fi faceva l’ incanto . 
pegni d ’ •Vlife , e col ricordarli, che i ferpi incantati 4 Quello è uno de’miderii àc’Pittegcrici , che afferma- 
■nuojnno alla campagna , fa la maga coraggio a fc mcdeli- vano ogni cofa collare di numeri . Il volgo poi penfava 
ma per compire l' incanto • edere caro agii Dei il numero difparc . 

j Licia nel tcflo , cd è l’clircmo lembo delle tele , che j Sic n opro Daghr.il amore , nel tcflo ; ma dee per nc- 
nc’ panni di colore fuol" edere di un colore anco diverfo cediti corrifponderc in Dafni l' effetto del fuoco al lìqui- 
da quello , onde è tinta la tela. Il P. Cello Puc , Co- farfi tello cero, ed all ‘ iniurirp te! fango , cioè alla.» 
irsri , Pontcno . Sappiamo , che altri hanno intefo quel immagine di Dafni fatta e di fango, e di cera. Il p.lo 
lido per lacci, altri forbente, e che per lo piò i com- Certo fpiega il tcflo cosi , come noi lo abbiamo renduto 
mcntaiori non fono entrati a fpirgarc la parola lido , ac- mll' Italiano ; e pare, che da giulliflima 1' interpreta2Ìo- 
ccnnando precilamcntc a qual voce corrifponda iteli’ Ita- ne , poiché non vediamo in qual’ altro modo Dafni potef- 
liano. Adunque o lardo , o cortieella , o con qualunque fe inturirf . 

altro nome dcbl-an chiamarli , Uria altro non fono , che 6 Cori il P. trito Pur interpreta il fragilet . 


Stringi in tre nodi i tre color' ; gli annoda , • 

rimar illi t' affretta ; e nel legare 

Di; i legami d' amor ferrando io fringo. 

Traete sì , traete a queflo albergo 
Dafni dalla cittade 0 verfi miei. 

Come s' indura queflo fango , e come 
Quella cera fi firugge al fuoco ifiefio , 

Così per amor mio Dafni fi flrugga , iqo 

Coli ad ogni altro amor Dafni t' induri * . 

E fate , e farro fpargì , c col bitume 
Dello feoppiante 6 lauro i rami incendi . 
Abbrucia tnc Dafni crudele , cd io 
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Jpfè dedit Moeris. nafcuntur plurima Ponto. 
His ego fàepe lupum fieri. & fè condere filvis 
Mocrim. fàepe animas imis excire fèpulchris. 

VARIANTES LECTIONES 
a D-phnim . l.tji. Rute. fy fie deineept . 



Contro di "Dafni quejlo lauro accendo ' . 
Traete sì, traete a quejlo albergo 
Dafni dalla cittaàe o verfi miei. 

Tal Dafnì amor per me , qual la giovenca 
jlrder Jì f ente in core , allorché lajfa 
50 Ter le fiche profonde , e i cupi bofcbi 
Il toro a ricercare , difperata 
Treffo d' un ru focile tto in falla verde 
Erba f ripotd , ni fi rammenta 
Indi partirfi all' innoltrar la notte ; 

Tale amor provi Dafni , e di funarlo 
lo da quel fuo furor cura non prenda 1 . 
Traete si , traete a quejlo albergo 
Dafni dalla citlade 0 verfi miei. 

ANNO 


Caro pegno di fe qtte/Ie fue fpoglie 
Già mi lafciò quel perfido , che adeffo 
Sotto la foglia fieffa io qu) fepolte 
Confido , 0 terra , a te : debbon fiatro 
Dafni a me ricondur quejle fue fpoglie } . 
Traete si , traete a quejlo albergo 
Dafni dalla citlade 0 verfi miei. 

Aieri JleJJ'o mi diè quefii nel Tonto * 

Colti veleni , et ci mi diè queJT erbe • 

D’ erbe nocive quel terreno abbonda . 

Speffo Meri vidi io con quejle in lupo 
Trasformato cambiar/! -, e nelle felve 
lrfi addentro a celar : dall' ima tomba 
Speffo 1 ' alme trar fuori , e lungi altrove 

Por- 

T A z 1 O N I 


1 Così interpreti il P. della Rue : e fono le pirolc , che 
pronunzi] li Maga nel bruciirc 1* allora . E’ piglino di 
Teotrito UiH. x. Delphi: vie torquet , ego tane taurum 
teatro Deiptida e otturo ; dove vuole notirfi , che 1’ .ri 
ùii-fiti di Teocrito voluto dagl' interpreti Greci contro 
Delphida , Virgilio hi detto nel litino aro in Dapbnide 
tane latirum , ed hi , e dee ivere 11 forai di , brucio , ac- 
cendo quello alloro contro Dafni . 

a Pieni d' enfili è 1* imprecazione , che II maga fi a_. 
Dafni in quelli verfi . 


$ Il fcppcllire le fpoglie di Dafni, è un’ litro incanto, 
che adoperi la maga , valendoli delle fpoglie di Dafni 
contro lui ftcflb, e le nafeonde folto li foglia, perchè 
li forzi dell’ incanto dovei elfere , che quelle fpoglie». 
incintale cosi, condticcfiero Dafni a quella foglia , fot- 
to cui erano nafeofte. 

4 Regione dell '/ifa Minore famnfa per i veleni , di cui 
è ferace . In effa regnò Mitridate , che pafeevafi di vele- 
ni , e Medea celebre incantatrice ebbe il natale nella Col- 
tbide confinante col Ponto . 


1 -*' 


• X Gt» AMA* 


O uspnnit. Fai. LtyJ. Ku<c . 


Portar le biade fomentate io V vidi. 

Traete s) 5 traete a quefio albergo 
Dafni dalla cittade o verfì miei . 

Fuor deir albergo mio porta Amarilli 
Torta fuori le ceneri , e le gitta 
Ter fopra al capo tuo nel rio corrente ; 

Ni ti volgi a mirar ' . Di quefio adejfo 
ig 0 Contro Dafni la forza ufar vogP io ; 

GP Iddìi niente egli cura } e niente i verfì . 
Traete il , traete a quefo albergo 

A N N O T 

i V ultimo incantefimo tentato dalla maga • 
a Quelle fono paiole delia ferva sitnariUì , clic rifponde 
alla maga, avvitandola dell’ accidente improwifo, che 
è avvenuto . 


Dafni dalla cittade o verfì miei. 

Lo vedi ? Da per fe V cenere ifieffb 1 , 

Mentre a gii tarlo io ritardai , P altare 
Colla tremula fiamma ha tutto involto. 

Ne fa lieto P augurio ; e qualche cofa 

Certamente è avvenuta , e full a foglia 

Ilace 3 abbaja . Crederollo ! 0 pure 

Efiì gli amanti a fe fingono * i fogni ? ipo 

Ceffate sì , ceffate o verfì miei , 

Dalla cittade già Dafni ritorna. 

AZIONI 

j Nome del cane , da u\i» ebbajare . Il cane abbaiando 
diè fegno , che Dafni veniva. 

4 E vale : 0 furi chi ì Sopraffatto iati" amori f> fc'/iJ 
ii oliere , e ii fentlre quello , eie kob e’ i ? 



G 


Licy. 


Digitized by Google 


1 gg 


' V': : - ~ r-Ti'T'?- 


- 


• .-■ y H 

r V-' v ' 

LfruU-Bt né ditti ftulp • 


Q Lycida Alocris a 

Uo te Moeri pcdes . an quo via ducit. in urbcm 
JlIoc.O Lycida. vivi pervenimus. ad vena noftri. 

Quod numquam veriti fumus. ut pofleflor agelli 
Diceret. haec mea lùnt. veteres migrate coloni. 

Nunc vidi, triftes. quoniam fors omnia verfàt. 

Hos illi. quos nec vertat bene*, mittimus haedos. 

Lyc. Certe equidem audieram. qua (è fubducere colles 


VARI ANTES LECTIONES 

a Mocri* . Pai. Lrjd. Ran. t quod ncc bone vertat . Pai. Leyt. Rute. 


Inci- 


Licida Meri 

Lic. ~|~7 Verfo dove o Meri ? Alla cittade * 
Fi Forfè vai tu-, dove'l commi» conducei 
Me. 0/) Lìcida , a coti trijla /ventura 
Arrivammo col viver 1 , che Jlranìero 
( Quello di che timor mai non ci pre/e ) 
Straniero poffe/cr del campo no/ro 


Dir ci doveffe ; queflo è mio , tt' andate 
Lungi di qua coltivatori antichi . 

Or vinti » e malinconici , fortuna 
Poiché tutto rovefeia , a lui m andiamo , 
E gli faccia n mal prò , queftì capretti. 
Lic. Pur come certo io dire udito ave a , 
Aver per fc co' verfì fuoi fulva to 


IO 


Tutto 


ANNOTAZIONI 


j Siccome fu detto nell** fomento di quella Ecloga Vir- 
gilio per ricuperare i fuoi terreni venne a Roma per aver 
grazia da Ottaviano , e iafeiò un fuo contadino , che è 
queflo Meri > il quale dovrà procurare di tenere contento 
co* donativi ii faldato, a cui erano toccati i campi di 


Virgilio. Vi dunque Meri a Mantova a trovare co fluì &c. 
i Vivi pervertiutot , nel fello ; c ferve ad efprimcrc l*in- 
degniti della fventura , a cui vivendo erano giunti . Co- 
sì M. Tullio nella fua orazione prò Qui nti io : Huìe ccer- 
bifiìuitita vivo , viventique funut indici tur * 
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Cum te ad delìcias fèrres Amaryllida noftras. 
Tityre dum redeo . brevis cft via . pafce capellas . 

variant'es lectiones 

o veleria jam fratta cacumina fagi. Pel. Ltyi, Pine. 


Et 


Tutto il vo/lt'o Mendica ' , e a lui rcflart 
Ouant' evvi di terrea da dove i colli 
A fcojlarjt incominciano fccndendo 
Con foave pendìo dolce la piaggia , 

Tino a giungere all' acqua , c dove JlaJJi 
Colla vetta fiaccata il faggio antico . 

20 Me. Tu lo fentijlì , e sì fu detto . I ver/t 
Nojìri per altro fra le fpadc , e T armi 
Tanto pojfono , o lùcida , pel Cielo 
Q/tanto , fe fopra lor T Aquila piomba , 
Di con poter le Dodonee 1 colombe . 

Che fe dall' elee cava , in qual che fofe 
Modo , a troncare ogni nove! contrago 
Datomi avvifo non ave/fe- in pria 
La /ìniflra } cornacchia , oggi il tuo Meri 

ANNO 


Piti non vivrebbe , ni Menalca ijleffo « . 

I.ic. Ed in mente a ver un cader poteo 30 

Empietà così grande ? Ahi dunque a noi 
Qua/i in/ìeme con te furo , 0 Menalca , 

Ogni piacere , e i ver/! tuoi rapiti ? 

Chi piti le Ninfe canterebbe , e V fuolo 
Chi fpargerebbe piti di' erbe fioritei 
0 di verdi ombra i ruf colletti , e 'l chiaro 
Tonte ricoprirebbe l 0 chi ridire 
fitte' tuoi ver/i potria , che non veduto 

10 t' involai , non ha gran tempo , allora 

Ch' A mar illi a me cara a ritrovare 40 

Tu te n' andafii ? Infin * eh’ io qui ritorno , 
Titiro * guarda la mia greggia, è breve 

11 caminin , che farò; tu a ber la mena 

Poi- 

T A Z I O N I 


a Virgilio , che coll’ e Ite re bravo nella poefia ottenne 
<li riavere il Tuo terreno nella divifionc delle campagne-» 
latta a’ folJati veterani . 

a In DoJona , la fclva dell ’fpiro conTacrata a Giove , le 
colombe pofandofi Tulle querele rendevano gli oracoli . 
j Fucefla , ii tuoi’ augurio . . 


4 Per 1* incontro , di cui fi è parlato nell’ argomento 
dell’ Maga . 

{ Sono quelli una parte de’ verfi , che Lietta Temendo]; 
cantare da Meri fi ritenne a memoria, quafi rubandogli 
a lui . 

6 Titiro qui dee e fiere uno de’ capra; di Virgilio. 

G 2 
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Nain ncq. adhuc Varo videor. nec dicere ^ìnna 
Digna. (et argutos inter ftrepere anler olores. 

Aloe. Id quidem ago & tacitus . Lycida . mecum ipfè voluto . 
Si valeam meminifle . neq. eft ignobile carmen . 

Hi 

VARIANTES LECTIONES 4:11 

a fcrit . Poi. LeyC. Rute. b Varo . Pel. LeyC. Rux. e Vare . Pai. LtyC. Rute. 

C vac. Poi. Ltyi. Rute. c Cyrncai . Pal.T-tyA. Rute. In texta fortaffe olito ferìptum 

Cyrneas j {ti abrafa Ut. r punllit aìiquot appoftii , IpJ'o lit. r adita tp enti y . 


Poiché pafeiuto avranno, e nel condurla 
Titiro avverti a te , fuggi dal capro , 
Pcrocch’ ei cozza, e non andargli incontro. 
Me. Anzi cbi quelli ridirebbe , a Varo 
Cb' egli cantava non perfetti ' ancora ? 
Varo 1 il tuo nome, purché fai va a noi 
Mantova refti ( ahi troppo all’ infelice 
Crcmoncfe 3 terrcn per tua fventura 
Oh vicina mia Mantova ! ) alle (Ielle 
Sublime innalzerai cantando i cigni. 

Lic. Cosi i tafji Orni) « fucati gli J 'dami 
De IP api tue ; così tornin di latte 
Viene le vacche a te , di dolce fronda 

A N N O T 

i AV>r perfezionati , non ripuliti interamente . 

1 II fecondo frammento dc’verli recitato da Meri . Que- 
llo Vara non è ccrtidimo «hi fia ; pare , clic debba elfcre 
il comandante de* veterani , a’ quali furono dinTi i cam- 
pi ; ed il P, Cella Rue penfa , che quella F.eloga ideila.» 
fodc come un memoriale ii fttppUea prefentato da Virgi- 
lio a lui dettò . 

j Cremona città fui Pò . Eda quella città fegui yintonlo 
contro Ottaviano , perciò le campagne di cfTa furono da_» 
Ottaviano divife tra’ veterani foìdati , e perchè il territo- 
rio Creuantfe non badò a provvedere tutti, fu pigliata-, 
una pjrte ancora del Mantovano . 


Di citifo pafeiute . Ab sì comincia , 

Se d' alcun verfo ti fovvicn : le Mufe 
Me pur feron poeta , ho ver/t aneli' io , 
Ancora a me dan di poeta il nome 

I pajlori , ma lor fede non pre/lo ; 

Perchè non pormi ancor , di Varo , e Cinna 3 
Che degne cofe io canti , e fra gli arguti 
Cigni qual' oca gracidar mi fembra. 

Me. r)ue/I o appunto io faceva ; e meco fejfo 
Tacitamente nel penfcr ravvolgo 
Se poffìbil mi fia di richiamarli , 

Licida , alla memoria ; ed il fuo pregio 
llan quefei ver/ì , e ban di bellezza il vanto . 

Qua 

AZIONI 

4 Di Corfea , detta Cyrntti da un Re di tal nome. Era 
predo gli antichi in mal concetto il mele di Corfea, co- 
me amaro , perche abbonda quell’ ifola di tapi piante.» 
amariflime . 

5 Torna la quedionc circa chi fiano i due qui citati . 

II fecondo pare poda edere Flvio Cinna poeta lodato da 
Catullo , ed OvìCio ; l’altro non fi può adicurare in vc- 
run modo. Il P. Celta Rue nondimeno facendo le favie 
fuc congetture, crede 1 * uno edere P.S.UÌntitio Varo , 
1 * altro Cornelio Cinna Magno nipote del Magno Pompeo 
per parte di una fui figliuola , che fu prima nemico di 
Ottaviano , e poi fu da lui flcffo accolto come amico • 


7 ° 


So 


• UWJUAiUUI 


l i AUIJ^UÒ 

Cantando puerum memini me condere fbles. 
Nunc oblita mihi tot carmina . vox quoq. Moerim 
Jam fugit ipfà. lupi Moerim videre priores. 

Sed tamen ifta fàtis referet tibi fàepe Menalcas. 


Lyc. Cau- 


Quà vieni * o*Galatea , poiché fra 1’ onde 
Qual piacere v’ è mai ? Qui porporina * 
Ride la primavera , e qui produce 
Varii fiori la terra a’ fiumi intorno. 

Quivi alP antro fovralla il bianco pioppo , 
E la pieghevol vite il Aiolo adombra . 

#£uà te ne vieni, ne ti prender cura, 

Se ferifeono il lito i flutti infani. 

Lic. Perchè non torni a dir quei , che te folo i * 3 

Udii cantare per la tacit' ombra 

Della notte ferenaì Ho P aria in mente , 

Se le parole io ritenevi ancora . 

Me. Tu delle 4 * * {Ielle a che guardando oflervi 
Dafni il forgere antico? Ecco ’l Dioneo 3 


Aftro di Cefar, che nel Cielo apparve; 
Aftro, per cui feconda mede al campo 
Rendcran le fementc , c colorita 
Per cui l’uva farà ne’ colli aprichi. 

Innefta, o Dafni, i peri; in abbondanza 
I poderi godran delle tue frutta. 

Involan tutto , la memoria ancora 
Gli anni /correndo * . A me fovvien\ che fpcffb 
Nella mia fanciullezza i giorni interi 
lo pafava cantando : or tanti ver/t 
Non mi rammento piti 7 ; la voce ijlejfa 
AP è venuta a mancare ; i lupi in pria 
Videro 8 Meri : e poi quefli fuoi verji 
A te fpe([o ridir potrà Monoica . 

Lic. Con 


ANNOTAZIONI 


i II terrò frammento de' vcrli di Menalea . E’ molto pi- 
gliato dal Ciclope di Teocrito nell’ Itili, n. 

a E vale : adorna , ricca di fori porporini . 

j /Intanto tu ta per tc foto , non accompagnato . 

4 II quarto frammento de’ verfi di Menalea . 

} Uccifo in /toma C.Ccfarc , per fette giorni fu veduta 

una (fella crinita rifplendere nel cielo , c fu creduto dal 

popolo l’anima ili C.Ccfarc edere filila in quella (fella, 

e perciò alle (fatue , e alle monete di C. Cefarc fatte dopo 
di quello avvenimento fu aggiunta , come fi vede , la_. 


fella . Dadi poi a Ccfare l’ aggiunto Dionìo , perché egli 
per via di /tfeanio , ed lineo difendeva da Venere figliuo- 
la di Greve , e di Dione . 

6 Così comunemente fpiegano il tc(lo ; ed è l’ interpre- 
tazione coerente al (ilo del difeorfo di Meri . 

7 Nunc oblila Inibi il (elfo ; dove vuole notarti oblita 
fatto paflivo, e inibi detto in luogo di a «re. 

8 E' una delle favole narrate da Plinio , clic i lupi fac- 
ciano perdere la voce a quelli , che erti i lupi fono i pri- 
mi a vedere . 


Carmina tum melius . cum venent “ ìple cancmus . 

VARIANTES LECTIONES 

« hatdos. Pai. Leyt. Pure. b lacdat . Liji. laedet . Pai. Rute. e & quod nunc inflat . Po!. Leyi. Kue. 


In eoi. tiietur fuife aiiitunt nunc quod : itieit manu 

Lic. Con qtte/le fcttfc tue tu 7 piacer mio 
Vai prolungando , ed or , miralo , e 7 vedi , 
ico Tace fenz' onda a te placido il lago 1 , 

Ed ogni Jlrepitofo mormorio 
DelP aure s' acquetò . Giungemmo inmllre 
all mezzo del eammln , giacché incomincia 
A /puntar di Bianore * il fcpolcro. 

Da' folti rami qui dove la fronda 
Colgono 3 i contadi »' , cantiamo o Meri . 
Quivi pofa i capretti ; alla cittade 

A N N o T 


altera aijunllum & none quod . d veneri» . Pél. 

Arriveremo in tempo’, o pur fé prima 
Che giunti fìam' colà , temi , che pioggia 
Anzi del venir fuo la notte adduca , 

Audi am pur fempre per la via cantando > 
Meno il cammin ci fiancherà . Cantando 
Perchè n' andiam * di quefìo fufeio il pefo 
Io t' allegerirò . Me. Lafcia , o fanciullo , 
Di piti predarmi j ed or per noi Jì faccia 
Quello , eh' è d' uopo : meglio i ver/t allora 
Noi canterem ' , quando Jia giunto ei Jleffo 4 . 

AZIONI 


I /liquor nel «erto; ma fieuramente vuole intenderli o j S tringur.t nel teflo , tire vale tagliare , diminuire , 
del Minio , o delle fatuii formate da e(To . dicono i contadini Tofcani brucare . 

a Con altro nome Oc»» figliuolo del Tevere , e de!la_» 4 Quanto fa giunto Menalta ; cioè, quando foflfe tor- 
Ninfa Af»»r» , 11 quale dal nome della madre diè alla Cit- nato Virgilio illeflb , che dicemmo nell' argomento dell’ 
t» il nome di Maxiota. Ecloga, edere andato a Poma &c. 



! 
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Illum etiam lauri f edam flevere f myricae . 
Pinifèr illum etiam fòla fùb rupe jacentem 
Menalus z . & gelidi fleverunt faxa Lycaei. 


VARIANTES LECTIONES 


Stant 


a Gallus . l> Najadcs. Pai. Rux. c pcribat . Val. E/iam In co A. torri/;, pcribat , 

A Aonia . Pai. Puh. t lauri illum etiam. Pai. Rut. / lauri illum flevere. Val. 

£ Macnalus . Pai. Leyd. Rute. 


C Ortefe a quefla mia fatica cjlrcma 
Aretufa ' tu' affli : a Gallo amico 
Debbo» cantar/i pochi carmi , e tali 
Cui non /degni fentir Licori ijle/fa . 

A Gallo i carmi chi negar potrebbe ? 

Così non mefebii mai Doride 1 amara 
La fua coll' onde tue , quando tu f corri 
Sotto a' Sicanii flutti . Or da' princìpio ; 
Cantiam' di Gallo l' ajfannofo amore s , 
Alene re i virgulti teneri le capre 
Vati paf col andò . Non cantiamo a /ordì , 

ANNO 


Poiché a tutto rifpondono le felve . 

Naiadi 4 Ninfe in qual forefle , in quali 
Bofcbi eravate , allora chi perla 
Gallo languendo d' un indegno amore ? 

Poiché non di Parnajfo , e non di Pindo 4 
Giogo alcun vi trattenne , e non dimora 
Facefle , o Ninfe , d' Aganippe 6 al fonte . 

I lauri ancora il pianfero ; lo pianfero 
Anco le tamarici 7 } e lui giacente 
Sotto rupe deferta i freddi faffl 
Pianfero del Liceo , Menalo * il pianfe , 

11 

TAZIONI 


t Tonte nell' Ilota Orti^io attaccata per alcuni ponti 
alla Sicilie , nella quale Ilota c fabbricata Siratufa , Ve- 
di E», j. 1148. 11 Poeta invoca Aretufa per riguardo 
7 totrilì Siratufauo , (iccome nell’ Eel. 4. invocò per lo 
Ut fio oggetto le Mufe Sieule . 

» Dea marina , moglie di Aereo . Qui prende!! per I’ac- 
qua filata del mare , e vuol rammentarli , che il fonte.» 
Aretufa corre per un lungo tratto dentro al mare, c non 
contende con elio le acque fuc dolci . 


j Di Callo , di Li ter He , delle fue agitazioni abbiamo 
detto nell’ argomento . 

4 Di elle tedi Pel. a. 7}. 

j Monti o della Macedonia , o della Beozia facri al* 
le . Mufe . 

6 Ponte della Beozia , che nafee dal M. Elicone , ed c 
facro alle Mufe . 

7 Piccolo arboscello fllveflre . 

8 Monti dell' Arcadia confacrati a Pan . , 


i Wk/VUkVU4 • 


vuun UdV/lo • muuuvj» 

Ecquis erit modus . inquit . Amor non ' talia curat . 

VARIANTES LECTIONES 


Ncc 


« pnenitet . l.rji. Ru<e. fi fetnper . pacnitct . l'ut. Pot. fi f empir . l> bnbulci . Lejd.RuiC. 
e baccis . Pai. LrjrJ. Rute. d miuioquc . Val. Pel. LryJ. Rute. e nec . Val. 


Il pini fero Menalo ' . D ’ intorno 
Si Panno a lui le pecorelle , ancb' effe 
Del duolo entrando del pajlore a parte 1 * * . 

Tu la tua greggia non pigliare a J degno 
0 Divino Poeta : in riva a' fiumi 
Conduffe il gregge il belP Adone ancora l . 
Venne ancora il guardia n 4 * > vennero i tardi 
Bifolchi 3 e venne dall' tifato bofeo 
Venne il pingue 4 Menalca , ov' eì le ghiande 
Guida la mandra a pafcolar nel verno . 

£ domandano tutti ; onde sì cieco 
Amor nafeeffe in te . Vennevi Apollo j 


£ per chi , di/fe , e perchè a tal follìa 
Gallo t' abbandona/li ì Ecco la tanto 
Da te amata Licori infra la neve , 

£ V orrid' armi ha feguitato un' altro . 

Velato il crin di rufiical corona 
Venne Silvano 6 colla man fcuotendo 
£ ferule 7 fiorite , e grandi * gigli . 

Pan il Nume d' Arcadia ancb' ei fen venne , 

£ vedemmo noi JleJJì il rubicondo 
Tinto volto di minio 9 e di fanguigne 
Coccole <T ebbio 10 . £ V tuo dolore , ei diffe , 
Quando Jìa , che finifea ? Amor non cura ' ' 

Tutti 


ANNOTAZIONI 


l "SUntt dell' /inailo foracidmto di pini . 
a Così il P. Cairoti . 

$ / lione amato da Ventre vide da pallore nel 3W. Hallo 

di Cifra ; evi mori uccifo da un cinghiale. 

4 ' V pitia nel ledo. Oli antichi fcridcro Optilo colla-, 

prima breve . 

j Quali tutti i commentatori hanno interpretato 1 ,r Vvi- 
iui del tefto per umido , bagnato. Noi abbiamo creduto 
edere tute’ altro il valore di quella parola , onde abbiamo 
voltato diverfainente . Anco il Sig. Rolli voltò 
« lolle terna! raeeclla 

Ghianda il pinone Menalea ; e (limiamo ederfi 
piò accodato al vero . Il P. poni ano tnoflra di aver ve- 
duta quella fpiegazione . 

6 Dio della bofeaglia ; Virgilio nel i. Georg, invoca.» 
ancora lui fra gli altri Numi delle campagne . 

7 Con altro nome diteli anco Mei teda. 


8 Granila lilla nel tedo , che a noi rimane ofcnrilTi- 
mo , liccomc a tutti i commentatori , che lo hanno paga- 
to lenza difeorrerne , c lo hanno toccato in modo da non 
capacitare ; poiché quando mai un Dio felvaggio ebbe re- 
lazione co' gigli ? A noi edeudo venuto in mente, che_» 
Cefare ne’ funi Coutuenl. chiama lilia certi attrezzi mi- 
litari formati di un puntone da ficcarli in terra con tre 
punte , che redavano per di fopra al terreno , a noi é com- 
parfo , che forfè quello franila lilia li poda interpretare 
rozzi rami di alberi , eie nella nella dividevonf in tre 
ramofcelìi . Ne giudicherà il Lettore, 
y E’ un lodile , che cdracli o dalle proprie fue vene , o 
dalle miniere del mercurio. Col minio folevano dipingere 
il volto a’ fimolacri de’ Numi , e fpccialmente di Giove . 
>o Arbofccllo fomigliantc al faubueo , che fa le cocco- 
le rode . 

li E vale: Albert p ride di quefìo dolore &e. 


Nunc infànus amor duri me Martis in armis 
Tela inter media, atq. adverfos detinet hoftes. 
Tu procul a patria, nec fit mihi credere tantum. 

VARIANTES IECTIONES 



o iivis . Vat. Fa). Lejl. Rut. In eoi. carrir. rivi* . b jaceret . Vat. Pai. Meyi. Rute. 


Tutti gli affanni tuoi ; che V crudo amore 
Non fi fazia di lagrime ; ficcome 
Mai non fi fazian dell' umor l' erbette , 

Jo L api de' fiorì , e delle foglie il gregge. 
Ma quegli malinconico , voi pure , 

0 Arcadi , rifpofe , ob nel cantare 
Soli Arcadi periti , il mio tormento 
Ne'voflri monti •canterete . Oh allora 
Come ripoferan quejl' offa mie 
Mollemente fui fuol 1 , gli amori mici 
Se la voflra zampogna un dì ridica ! 

Deb aveffe il del voluto , uno di voi 
Che nato io foffi , o dell' uva matura 
60 Cufiode , 0 guardian del gregge vofiro ! 


Certo de' miei furor 1 » fe Aminta , 0 Ville , 
0 qual ne foffe flato altro l' obietto , 

( £’ fofeo A miniai E che perii Son negri 
Anco i vaccinti J , e la viola è bruna . ) 
Meco fra' falci ripofando alP ombra 
Della pieghevol vite e tefferebbe 
Serti a me Ville , e canterebbe Aminta . 
Quivi fon frefche fonti , e qui , Licori , 

Son molli erbette , quivi è bofeo , e tutta 
Qui la mia vita io pafferei con teco . 

Or un' infuno amor del duro Marte 
Mi trattiene fra l' anni a furiofi 
Nemici , c all' afle infanguinate in mezzo . 
Tu lungi dalla patria ( ab potefs' io 

Non 


ANNOTAZIONI 


1 Eri una delle fupcrAizioni degl! Antichi, che l’offa 
loro ripofaffero mollcmcnto, onde ue venne quello: ft 
tibi terre listi . 


a E vale irli' amor mio; e nell’ «Mere affai frequente- 
mente ft mefcola furore , e pazzia . 

I Ne parlammo lei. a. 1S. 

H 
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Ire libet . Partilo torquere Rhodonea 0 cornu 

VARIANTES LECTIONES 



« ah. Val. Pel. è't- t Calcidico. Val. Pai. Lejd. fu*. c Spelata. Val. Leyi. Rue. 

d Marnala . Val. Pai. l-fyd. Prue. e Silvia. Val. Njrmphis . Pal.Ltji.Ruet. f Parthcnsos . Val. Fel.Leje. Rite. 

g Cvdonia . Val. Pai. Leyd. Rate. In eod. toni e. Cydonea , Jc i wanu aliena . 


Non credere così ! ) Sola le Alpine 1 
Nevi , crudele ! , ed il gelato Reno 
Sola fcnza di me guardando vai. 

Ab non ? offenda il freddo , e non t' impiaghi 
Ahi le tenere piante il ghiaccio duro 1 ! 

80 Addio febiere , ed armati * , entro alle felve 
Errante me n' andrà , quello , che in verfo 
Del Poeta Calcidico « voltai 
Dolce cantando full' um il zampogna 
Del Siculo P a/l or * . Fermo fon' io 
Là ne' bofehi piuttoflo , e delle fere 


Nelle fpeloncbe fconfolati i giorni 
Trarre incidendo dell' ombrofe piante 
Sulla tenera forza il nome amato ; 

Crefceran quelle , e crefcerete o amori . 

Mi/lo alle Ninfe feorrerò frattanto 9 ° 

Il Menalo 6 felvofo , ed i feroci 
Cinghiali infeguirò \ nè freddo alcuno 
Impedìrammi di Partenio 7 i bofehi 
Circondare co' cani . Ornai mi fembra 
Per le rupi echeggiali! è , e le forefe 
Trarre affrettato il piè : fagliar tal giova 

Coll' ar- 


ANNOTAZIONI 


t Montagne altiflime , che dividono V Italia dalla Cer- 
tuania , e dalla Francia. Dalle Alpi nafee il Reno, che 
è il fiume più grande dell* Europa dopo il Danubio . Una 
volta divideva la Frauda dalla Germania . 
ì Ed il fentimcnto alla fine riducefi a queda forza : 
t tu , ed io fama infelici per iasioni i‘ /tutore ; io tro- 
vandomi in mezzo all ’ armi , tu andando per le nevi (jv. 
Dove vuole avvertirli come quell’ Ito , che fegue nel te- 
Ho, e che noi interpetriamo colla comune de’ commen- 
tatori o Infogna follenerlo come detto da una pcrfona_» 
acciccata dalla paflionc , e che Capendo edere l’amata Li- 
coride in mezzo alle armate , fi fogna d’ edere ella anco- 
na fra i foldati , e le fpade ; o convicn dire , che il tedo 
è ofeuridimo , e forfè anco mancante di alcuna cofa , la 
quale non edendo arrivata a noi , non ci Jafcia vedere-» 
tutta la conncdìone del penderò del nodro Poeta . 


j Cosi comunemente s’ interpreta* quell* ilo del tedo ; 
e pare tale fpiegazione coerente al fenfo detto di fopra . 
Gallo adunque conofcendo la fua ni iler ia nafeerc dal tro- 
varli in mezzo alle armate , fi rifolve prendere altri rime- 
dii <Xc. 

4 Calcite fu città della Ifola tutta ; in eda nacque tufo- 
rione poeta, per Cicerone di poco merito , per altri adal 
valorofo , e caridimo ad / indaco il Grande Ri della Siria . 
Gallo voltò nel Latino alcuni componimenti di quedo 
Poeta Greco . 

j Di Teocrito Siroeufano . Proto dimò , che quede fof- 
fcro Elegie ; ma Teocrito fcride Idilli! , non Elegie . 

6 Monte d’ Arcadia . 

7 Monte ancor edo d’ Arcadia , dove folcano andare al- 
la caccia le Vergini , c perciò detto Per renio . 
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Quantum vere novo viridis fe fùbicit f alnus. 


VARIANTE! 

0 haec fit. Vat. Pai. b Jam nec . Val. 

1 vicit. Vat. vincit. Pai. Lrjd. Rut. 

Coll' arco di Cidon Partici Jìrali ' j 
Quaft po[fa effer quejlo al mio furore 
Certo rimedio , o che quel Nume apprenda 
Joo Ad ammollir -fi alle miferie umane. 

Ma già più a me non piaccion l' Amadrìadi >, 
Non i carmi medefmi • un' altra volta 
Colli , fp cionche , e voi bofeaglie addio. 
Ogni travaglio mio non può P amore 
Diminuire in me ; non s' io mi beva 
Del verno nel rigor P Ebro » gelato , 

O Pio mi /offra' le Si fonie « nevi 
Nella fredda Jiagion ; non fe , nell'olmo 


A N N O T 

t Citare città dell’Ifola Creta famofa per l’arte del 
faettare. De’ Parti dicemmo Pel.,, too. 

% Di quelle vedi Ed. ». 7J . |] fenfo pJre fia que(lo # 
Ce//e quafi ritornando in f c d a | f u0 f urore conofc< . j. 
luflifienza de’ proponi rimedii; onde difpone fe rtelTo ad 
abbandonarli nuovamente all’amore. 

* Fiume della Tracia , oggi detto Marifa , che una volta 
ebbe le arene di oro . Imbocca qucfio fiume nel mare Erta , 
t nafte dal Mont cRoicpc ; il quale Paiole, perchè ad 
alcun, Geografi fembrò eficre una parte del Monte Emo 
perciò querti medefimi difiero , che il fiume Eira foreeva 
dal Monte Emo . b 

4 Li Sitala è una parte della Tracia proflima al mon- 


ì lhctiones Sur- 

e Rurfum . Leyi. R:<*. fic in vtrfu figlienti . 
e fubiicit. Pai. Lejt. Rute. 

Quando muore P interna arfa corteccia , 
Nelle campagne d' Etiopia * il gregge 
Del Cancro ardente /otto i rai guidaff. 
Tutto Amor vince • e noi cediamo a Amore. 
Mufe a voi buferà , che tanto il vofro 
Poeta abbia cantato , una f /celi a s 
Mentre di giunchi ei f t effe a fedendo . 

Voi quefi carmi tì farete , o Dee , 

Che fen graditi a Callo , a Gallo amico , 
Per cui P amore in me s' accrefce tanto 
Ogni ora più , quanto per P tura fale 
Di Primavera al ritornar P ontano 7 . 

Le - 

AZIONI 

te Pine fempre carico di nevi . 

f Vafiifiima regione dcll’/ifrica , confinante coll’ Fgit- 
70 > oggi detta yttiffinia , la quale è , decerne V Egitto , 
quali tutto divifa nel mezzo dal fiume Alilo . Ella dal Tro- 
pico di Cancro ftendefi fino oltre all' Equatore , cd è tutta 
fottopofia alla Zona torrida. Vuole avvertirli , che Vir- 
gilio piglia qui Situi Cancri per Io fielTo Tropico , e nuo- 
vamente prende il Tropico per la fiefifa Zona torrida . II 
Cancro è quel legno , a cui arrivando il Sole nel Giugno la 
a noi i giorni piè lunghi . 

6 E' come un cancfirino di giunco, in cui mettcG il lat- 
te quagliato a fcolarfi dal fiero . 

7 Con altro nome /ilbuccio. 

H a 
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r. U ergili Maronis iSucoiicon LiDer expnciu. 

Tt’RCICS Rl'FIUS APRONIANUS ASTERIl'S U. C. ET INL. EX COMITE DOMEST. PROTECT. 
EX COM. PRIV. LARCIT. EX PRAEF. URBI PATRICIUS ET CONSUL ORDIN, 

LECI ET DISTINCXI CODICEM 1RATRIS MACHARII V. C. 

NON MEI FIDUCIA . SET EJUS . CUI SI ET AD OMNIA SUM DEVOTUS . ARBITRIO 

XI. KAL. MAI. ROMAE. 

'Dijlincxi emendans . gratum nubi muniti Amici 
Sufcipiens . operi fcdulus incubui . 

T empore quo Penaces Circo fubjuncximus . aiq. 

Scenam euripo extulimui fubiiam . 

U t ludoi . currufq.firnul . variumq. ferarum 
Ccrt amen . junftim Roma tener et ovatti . 

T crnum quippc fofoi menti . terna agmìna vulgi 
Per caveai plaufui concinuere meoi . 

Pretium I n quaejlum Famae cenfut j abiura cucurrit . 

Naw laudii fru'clum talia damna ferunt . 

S ic tot confumptas fervati t fpcblacu/a gazai . 

Ycjìorumq. trium pcrmanct ma die ! . 

A fteriumq.fuumvivax tranfmittit in aevurn . 

Qui parca i trabei i . tam bene donai opei . ( 

Quifque legis . relegai felix .parcafque benigne . 

Si qua minui vacuui praeteriit animus . 


P. Urr- 
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.DEL LIBRO III. 
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V efordio di quefio libro contiene P invocazione degli Dei , eie precedono a' pafeoti del befliame ; con- 
tiene le lodi di Ottaviano , e finalmente un' altra invocazione a Mecenate , e per ordine di cui 
il Poeta di nuovo protejìa avere prefo a Jcrivere quejla opera . Seguitano i precetti della cura 
de' beftiami , e fono divi/i in quattro parti. Nella I. tratta de' buoi , e de' cavalli i nella li. delle 
pecore , e delle capre ; nella 111. de' cani", nella IV. di ciò , che è dannofo a! befliame ; e ultima- 
mente in luogo di epilogo deferivo ìa pepe , che difetto le campagne delP Alpi Giulie , e de! fiume 
TUnavo . 

DEL LIBRO IV. 

Dopo una breve propofizione , e dedicazione dc/P opera dividep il libro in otto parti . Parlap nella 1. del- 
la abitazione adattata alle api • nella 11. della loro pafiura , piami, e battaglie j nella 111. del- 
le due fpecie delle api j nella IV. della loro quaft civile prudenza , e repubblica • nella V. del 
tempo di cavare il mele ; nella VI. de' morbi delle api , e de’ fegni di quefti morbi , e de' loro 
rimedii • nella VII. della maniera di avere nuove api , fe per cafo perirono ; nella Vili, di Ari- 
fico ritrovatore di quefia maniera • la favola de! quale diffufamente narra il Poeta , aggiungen- 
dovi innoltre P altra favola di Orfeo , o di Euridice , 
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INCIPIT FELICITER. 

Uid fàciat laetas fègetes . quo fidere terram 
Vertere Moecenas*. ulmiftp adjungere vites 
Conveniat. quae cura boum. qui cultus habendo 
Sit pecori . apib . h quanta experientia parcis . 
Hinc canere incipiam. Vos o clarifllma mundi 
Lumina labentem caelo quae ducitis annum. 

• T ii» 

VARIANTES LECTIONES 

a Maeccnas . Val. Pai. Leji. Max. I> atque apibus . Poi. Pus. 

C iò y ch'abbondanti le raccolte ' , e V campo Cura i * 3 4 richieda , e 7 piti robujlo armento ; 

Renda fertile , e lieto , e in qual flagione F. * quanto grande diligenza > ed arte 
Meglio convenga , o Mecenate , arando V ape frugale a confervar vi voglia , 

Lavorare la terra , e J alP olmo avvinta Qui comincio a cantar . Deh voi fplendentt 

Stringer la vite ; qual' il gregge molle Lumi del Mondo 3 > che dell anno il corfo . 



ANNOTAZIONI 


i Accenna Virgilio la materia, di cui parla in quello 

primo libro, cioè la coltivazione della terra . 
a Nel fecondo, cioè la coltivazione delle piante» 

3 Nel terzo , cioè la cura de* bepiatai • 

4 Nel quarto, cioè la caro delle api » 


< Dee fenza dubbio intenderli il Soli , e la Luna , da* 
quali dipende in gran parte la fecondità della campagna , 
e perciò il Poeta gl’ invoca. Gli Stoici confondeano Kc<- 
e Cerere col Scie , e colla Luna , ma Virgili» chiara- 
mente ne fa tanti Alimi fcparati , e didimi . Il P. Cetrett. 
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Inveri- 


a In coi. corrig. numinc . 

Dividete nel del ■ ' tu Bacco antico , 

Tu Cerere alma , fe /’ ìrfute ghiande 
Già gli uomini cambiar per vojìro dono 
bielle mature fpighe , e T ritrovato 
Moflo tempraron d'Acbeloo * coll' onde j 
£ voi J Ihejlrì Fauni , } amici Numi 
Del rozzo agricoltor , voi delle Driadi 
In compagnia quà venite o Fauni j 
Io canto i dotti vo/lri . £ tu Nettuno 4 
Che col grave tridente percuotendo 

ANNO 


b cqum. Vat. cquum . Pai. Leyd. Ruc. 

Alla gran Madre il fcn fuor ne traefli 
Il fremente dejl riero ; e tu de' bofcbi 
Solingo 4 abitatore , a cui trecento 
Bianchi tori di Cea le folte macchie 
Van pafcolando ; c tu Pan 6 Tegceo , 

Tu del gregge cu/lode , ancorché '■ Jì a 
Da te Menalo amato , il patrio bofco 
Abbandonando , e di Liceo le felve 
Favorevol m' affìjli ; e dell' ulivo 8 
Tu inventrice Minerva , e tu fanciullo * 

Ritro- 

T A z i o N X 


» In fitti Cerere èqui accennata come ritrovatricc del 
grana , e Pacca come inventore del nino ; e certamen- 
te mai nelle favole non fi legge, che il Sole , eia Lu- 
na difcopridcro agli uomini nè le fpighe, c l’ufo loro, 
nè le tifi , e il mtflf , clic fe ne ricava . 
a E’ fiume della Pialla, alle cui fponde furono la prima 
volta piantate le viti da Oeneo Re della Eeotìa , che pre- 
fentando a Pacca , allora giunto da lui , il fogo fpremu- 
to dall'uva, da Edera imparò come coltivare le viti, c 
averne il vino . 

j I Paoni erano Dii bafebereee j proprj folo de’ Lati- 
ni , da dii forfè inventati dopo la morte di Fauna an- 
tichifiimo i<e del Lazio . Le Driadi erano p! littorio Ger.j , 
che De t del bofco. Furono credute mortali, ficchè mo- 
riffero inficine con quella pianta, che aveano in cura, 
e di cui , informandola , ne erano come 1 ’ anima . Ve- 
di il P. Catta u , e della Rue . 

4 Nacque contrailo fra Nettuno , c Minerva chi di lo- 
to darebbe il nome alla città d 'Atene . Qudìa lice fu 
portata ad una adunanza di Numi , c Giove decretò, 
che quegli dalle il fuo nome alla città , il quale avefle 
fatto un dono più utile all’uomo. Nettuno pcrcolfe la 
terra col tridente , e ne fece nafeere il cavillo . Miner- 
va battè il fuolo coll’ alla , c ne fpuntò 1 ’ ulivo . Fu 


decifo in favore di Minerva , e la città fu detta A 'Sur» . 
Qui Nettuno è invocato non come Dio del mare > tua 
come autore de’ cavalli , di cui li parla nel lib. j. 
j / deifico figlio A’/ipollo , e della Ninfa Cirene . Que- 
lli dopo lacerato da’ propri cani ytlieane fuo figlio par- 
tendo da Tebe fi ritirò dolente in Cea , una delle Ciela- 
di nel mare Freo , dove applico!!! alla vita paliorale. Più 
di lui fi parla nel lib. 4. a cagione delle api, per le 
quali c addio invocato . 

6 Tetta Città d’ /Arcadia confecraia al Dio Pan . 

7 /incocchi amato da te , cosi fpieg.i il P. Catrou avver- 
tendo , che predò i Latini alle volte il yf equivale all’rryf. 
In fatti leggendo in quello modo c chiarimmo il fentimen- 
to della invocazione di Pan invitato ad abbandonare un 
momento Menalo , Liceo , e gli altri monti a lui cari della 
fua / ireaiia per aflillcrc al Poeta . 

S Vedi la nota 4. 

9 Triptoleuto figliuolo di Celeo Re A‘ Fleufna città dell* 
/Oleica . In cafa di Celeo fermolfi Cerere mentre cercava la 
figliuola Pro/erpina rapitale da Plutone. Quivi la Dea tro. 
vato Tript aleuto fanciullo lo prefe ad allevare, e fatto gran- 
de gl’infrgnò l’agricoltura , onde egli poi inventò l'aratro. 
Cli Pleupni grati a tal benefizio di Cerere iflituirono Cacti— 
fizj in onore della Dea, che perciò fu detta Matcr Llcufna. 


VARIANTES LECTIONES 




c Duque. Lejd. Rute. b nlin de temine. Val. non nullo. Pai. Ra<c. 

t maximus. Val. Pai. Leyd. Rita. d Thule . Pai. Ltj.ì. R„e. 


Ri trovatore delP incurvo aratro ; 

E tu Si Ivan 1 , che dalle barbe fucilo 
In man foflieni il tenero tipreJ[o\ 

Voi tutti e Dii , e Dee , che avete cura 
Di proteggere i campi , o di voi fa 1 
Chi penfa a alimentar l' erbe , e le piante y 
Che da per fe non feminate il campo 
Senza ararlo produce , o chi dal cielo 
Gli affidati al terren crefccnti femi 
4° Con larghe pioggie a germogliare ajuta . 

Tu yi opra } ogni altro } di cui incerto è ancora 

A N N O T 


In qua? ordin di Numi un dì farai 
Cefare accolto , o fe ti piaccia in cura 
Prendere le Città , prendere i Regni j 
Se de' frutti del campo , o delle varie 
Slagion delP anno odor erotti il mondo 
Regolatore , e Padre a te corone 
Del materno tuo mirto 1 offrendo in voto ; 

0 pur fe diverrai Nume poffentc 

Dell' Oceano immenfo , c i naviganti jo 

Invochino te filo y e te pregando 

V ultima Tuie 5 offequiofa adori , 


x In memoria di Cipariffo fanciullo amato da lui . Que. 
(li clTcndo inconfolabilc per avere uccifa una cerva dome- 
nica fu da Silvano trasformato in una pianta , che dal fuo 
nome fu detta Ci frega . Otiti, metani. 
a E’ tradotto fuila corrczzionc dei tcflo fatta dal P. Ca- 
troa , il quale fluitando Pierìo , che cita molti codici 
Mss. in luogo di nonnulla [emine iodituifee rullate [emi- 
ne . Il Cod. Vatic. ha non ulto te [emine ; il Mediceo per 
altro ritiene bob ulta . Il motivo della correzziooe lo hx 
prefo dalla di/ficolth di fpiegare quel nonnullo , come pur 
troppo apparifee ne' commentatori . In oltre fembra al 
P . Catrou , che in quella lezione emendata da lui fia giu- 
(lilTima rantitefì invocando e quegli Dei , che hanno cura 
delle piante, e dell’ erbe feminate con arte, e quegli che 
hanno cura delle altre piante, ed erbe, chenafconoda 
per fe , lenza che vi fia meflb fludio per feminarlc. H cin- 
go fi accollò molto a quello fentimcnto . I PP. / Ibrama , la 
Certa , della Xue ritennero nonnulla, che potrebbe vol- 
garizzarli in quello modo . 

Di proteggere i caia fi , e confettare 

Del campo I Jcmi a rinnuevarnt il frutto } 


E vai , che fate [opra a’ [emirati 
Opportuna del del [render la pioggia . 

Noi abbiamo qui ritenuta quella Nota , quale fi legger 
nella Rampa delle Georgiche latta in Roma il 175*. , 
perchè ci è comparto , che polla dare al Lettore alcune 
notizie non difprezzabili . 

j Ottavio poi detto Ottaviano /tuguflo , per lodare il 
quale Virgilio ha portato l'adulazione all'ultimo legno . 
Tutti i Poeti Latini hanno fervilmente imitato quello paflo, 
c fra gii altri Lucano in una maniera più trafportata fcrilTc 
di iterane nel lib. 1. 

Tibì rumine ab anni 
Cedetur , jurique tua natura rclinquet , 

Sui r Deut effe tei il. 

4 Oli ariano difendente dalla famiglia d 'Enea, che ebbe 
per madre Venere , a cui il mirto è confacrato . 
f V ultimo confine della terra conofciuta allora da' Ro- 
mani per la parte dell' Oceano fettentrionale . Orttlia (li- 
ma, che folle la Ntrvegia . Cambdeno penfa piuttollo , 
che follerò l’ itole di Scbetlandia ; altri 1 ' hanno creduta 
Villania, o alcuna delle itole vicine alla Sazio . 

I 
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Vere novo, gelidus canis cum montib. humor 
Liquitur . & zephyro putris fè glaeba f rcfolvit . 

De- 

VARIANTES LECTIONES 

o Erigonem . Pai. b Chsclafque . Vat. c Scorpius . Pai. Ru*. d rclinquit . pai. R«e. 
t fpcrent . Pai. L/y i. Rita. In col. corrÌ£. fpcrent . J gleba . Vat. Pai. Ltji. Rua. fe fetnptr. 


P per genero averti il ricco prezzo 
Di tutte l' onde f:te Tetide ‘ impieghi 5 
O fe l' aggiungerai fegno novello * 

A’ lenti mefi della pigra ejtate , 

Laddove per lo Cielo ampio ti i apre 
Tra la Vergiti lo fpazio , e tra le branche 
Dell' Aflro a lei vicino : a darti luogo 

io L' infiammato Scorpione ecco ritira 
Egli fieffo le branche , cd una parte 
Più che giujla di Ciel vuota ti la/ci a. 
Qualunque al fin tu fia , ( poiché ni /peri 
V Inferno averti Re , ni di tal Regno 
Mai ti forga nel cor folle de/ìo , 

A N N O T 

t Allude all’ antico modo di fare i matrimoni! , elicerà: 
ufu , farri , eoemptione . Dice dunque il Poeta per adulare 
Ottaviano, clic TetiJe moglie di Pìeuuno , o dell’ Oltana 
per dargli in ifpofa una delle Ninfe fue figlie gli darì in 
dote l’imperio del mare • 

, 1 Cioè , fe ti piaccia dTcre trafportato fra le coflcllazio- 

tii dello PlaHato , potrai avere luogo fra la coftellazione 
della Versine, e dello Storpiane ; fubbentrando alla Li- 
bra, che è fra mezzo di quelle , e folto di cui Ottaviano 
era nato. Il P. Catrou , della Rue &e. riportano , come 
agli antichi fu per un tempo ignoto il fegno della Libra , 
onde aflegnavano allo Scorpione non jo. ma de. gradi del 
cerchio cclcflc . lu qucflo Cilcma e pianiflima la fpirgazio* 


Scbben la Grecia degli Elfi campi 
Maraviglie racconti , ed alla madre 
Vroferpina ì ramar punto non curi ) 

Mi facilita il corfo , e tu m' afjìfii 
Nell' audace ìntraprefa , e compatendo 
Gli agricoltori a camminar non ufi 
l'cr quefie vie meco difendi il paffo 
Innoltrandotì il primo , e da quefi' ora * 

Chi pregando t' invoca a udir t' avvezza . 
Di Primavera * al ritornare , allora 
Che fciolto liquefa fi il freddo umore 
Ne' colli biancheggianti > e fi disfanno 
Ammollite le zolle al refpirare 

De' zef- 

AZIONI 

nc, che lo Scorpione ritirando a fe le branche hfciaad 
Ottaviano $o. gradi di Ciclo da occupare , ficchi egli verrà 
ad efTere in mezzo fra la Vergine , c lo Scorpione , come 
di fatto vi h la Libra . 

I Prolerpina figliuola di Cerere rapita da Plutone Re 
dell* Inferno ricusò di tornare colla madre , clic era anda- 
ta a cercarla. Con tutto quello dice Virgilio , che Otta- 
viano non fi curi d* avere quel Regno nell* efTere ammetto 
fra que* Numi . 

4 Mentre ancora fei vìvo fra noi . Ad Ottaviano ancora 
vivente furono renduti onori divini , cd offerti facrifizj 
come a Nume per decreto dei Senato . Ditta, Plut. (fre. 
j Parte I . della àiverja maniera di coltivare la terrò • 


Digitized 


Cafto- 




At Chalybes nudi fèrrum. virofàq. Pontus. 

/ 

VARIANTES LECTIONES 


a In coi. eorrig. vomii. b ' At . Pai. Lejd. Xace. 

A futi;* . Lejd. fnctui . Rute. c ut Imolui , Vjt. 

g thura . Pai. Leyd. Xu<e. 


80 De' zeffrettì ; a me fin da quell' ora 
Comìnci il toro a gemere nel campo 
Affondando l' aratro } e dal far folcili 
Il vomere confunto a me rifplenda ; 

Che a' voti corrifponde finalmente 
Deir avaro cult or fol quel terreno ' , 

Che due volte /offrì P ardente ejlate , 

£ P inverno due volte $ a quejli fola 
La meffe Jlraboccbevole raccolta 
Ruppe il grauajo , e non capì nelP arche . 
Ma pria , che V campo fconofciuto ancora 
5 ° Ad arar :' incominci , i venti , e V vario 


c codi'. V. il. Ltj.1. Rute, 
f mittit . Val. Pai. Lejd. Rute. 

Clima del Cielo ad ef plorar ti prendi , 

£ del terrea le q /tali t adì , e V proprio 
Modo di coltivarla , e che produce 
Ciafcbedun fuolo , o che produr ricufa . 

Là vìen meglio la vite , e i feminali 
Qui forgon piti fecondi , i frutti altrove , 

£ fpontaneo verdeggia il fieno , e P erba . 
Noi vedi forfè come V Frigio Tmolo 1 
Il biondo zafferano a noi trafmetta , 

V India * l'avorio , e della Araba * /piaggia 
Il molle abitator gli odori /uoì ? 

Ma 'l ferro i nudi Calibi * , ed il Ponto 6 

II 


annotazioni 


i Via feges; cioi quel campo, che nel primo anno, 
eITcndo rotto , poi nel fecondo efcminato , e cosi due vol- 
te foffre l’inverno , e l’cfiatc . 

a Monte della Frigia ne’ confini della Lidia fecondi (lìmo 
di vino bianco , e di zafferano . 

j Ampiftìma regione dell’ /tfia chiofa da Ponente dal 
iiume ledo , dal Levante dal fiume Sero , da mento giorno 
dall’ Oceano Indiano , da Tramontana da Monti Emidi , 
ì quali fono una parte del monte Tauro , che la divide dalla 
Scitia ; il fiume Cange taglia 1’ India per mezzo in due 
parti . Nell’ India nafeono Elefanti maggiori di quegli 
dell’ /tlfrico . 

4 Schei, popoli dell’ Arabia Felice terreno ricchiilimo 


di alberi , che producono l’incenfo , ed altri odori . I fuoi 
abitatori fono chiamati molli , per cagione del clima_« 
temperatiflimo , o per le piante odorofe , di cui è pieno 
il paefe. 

y Popoli o del Ponto preffo del fiume Termoìonte ; o 
della Spagna vicino al fiume Calibe . 

6 II Ponto fecondo Plinio fi ftende dal Lotforo alla Palu- 
de Meotide. Nafce nel Ponto un’animale fintile al cane, che 
gli abitanti chiamano cafloro ; da quello fi trae il mufehio 
acutiflimo nell’odore, e medicinale. L’epiteto tiroj ir_. 
dato da Virgilio , non vuol dire velenofo unicamente , 
ma i di ambigua lignificazione , come nel greco la pa- 
rola 'l'ópuo.xzr . 
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Alternis idem tonfàs celiare novales . 

Et fègnem patiere fitu durelcere campum . 

Aut ibi flava lères mutato fidere fàrra . 

Unde prius laetum filiqua quaflànte legumen 

Aut 

VARIANTES LECTIONES 

a Epirus. Ru*. b invertant . Vat. Pai- Rag- Jn tot!, eorrig. ioverunt. e focciinda. Rag. 

4 liumor arenai» . Pai. Leni. Xug. umor . Val. fc fere fetnper , 


Il cajloro acutiffmo > e cavalle 
Manda P Epiro 1 vi nei: ri ci al cor/o 
NelP Olimpico Agon . Poiché Natura 1 
Ad ogni Regione ■> c ad ogni luogo 
Diè certe leggi , e le Jifiò in eterno 
Fin da quel tempo , in cui le dure pietre 
Gitti Deucalion } nel vuoto mondo 
no Dietro alle /palle in prima , onde 'l travaglio 
Adattati a /offrir gli uomin' /on nati . 

Su dunque al primo rinnuovar * delP anno 
Rompan /orti giovenchi il graffo /uolo 
Della pianura , e nella /ecca e/late 
Cuoca P ardente Sol le pigre zolle . 

Che /e magro è 7 terren , preffo a' que' giorni , 

A N N O T 

i Lpiro parte dell’ /Ubante inferiore rinnomata per i ca- 
valli vincitori al corfo ne’ giuochi Olimpici , che fi cele- 
bravano in itide ad onore di Giove . 
a Dio , l’autore della natura . 

j Deuealiont, e Pirra fua moglie fopravvanzati al dilu- 
vio , gittandofi , conforme all’oracolo , le pietre dietro alle 
fpalle, videro da que’ falli rinafeere gli uomini. Ovid. 
tatui*, lik.ì. 


In cui col Sole in/ìem leva/t Arturo * > 

Romperlo baflerà con leve /oleo 

Poco il /erro affondando ; acciocché P erbe 

Vengati ivi a /eccar/ 5 o alla /ementa ,so 

Non apportino danno ; e perchè quivi 

Lo / erile terren tutto non perda 

Lo /car/o umore 5 e non / re/i a/ciuito . 

Tu la/cia poi -, che , ove miete/i >il campo 
Per un' anno ripo/ì 5 e fi rimanga 
Senza dare altro /rutto ozio / , e /odo j 
0 7 biondo /arro alla /agion 6 novella 
Tu prendi a /minare , ove da prima 
Cbitt/o dentro i /uoì gu/ci avrai raccolto 
Abbondante legume , o della veccia ijo 

I pie - 

IZIONI 

4 Al Gennaro , o nelFebbraro. 

j Al nafccrc cofmico della coftcllazione d’ /trturo , cioè 
fui cominciare d’ Ottobre . 

6 li P. Cairoti in luogo di mutato fiere : legge Malata 
[emine, e certamente è chiariflima la fpicgaaione del tut- 
to. Nondimeno avendo comunemente i .Vii. , e le edi- 
zioni migliori , e di pili Servio la prima lezione , abbia- 
mo tenuta quella . 
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Excoquitur vitium . atq. exudat inutilis umor J 
Seu pluris calor ille vias . 8c caeca relaxat 
Spiramenta . novas veniat qua focus f in herbas . 
Seu durat magis. & venas adftringit hiantis. 

Ne tenucs pluviae. rapidive potentia fòlis 


VARIANTES LECTIONES 


90 


Acrior 


f foci ut . Va t. Ltyd. Ru*. fc ftuptr Ley J. & R utc . , nati outtui Val. 
b lethaeo. Val, Pai. Lcj,i. Rat. t Effoetos . Lytì. Rute. Effetto! . Val. 
a humor . Val. Pai. Ley.l. Ru<c. fc oiar.et fcutpcr. c fuccut . Pai. Ltyi. Rut. 


1 piccol grani , e del lupino amaro 
1 f a f c J firepitofi , e V fragil gambo. 

Perchè del lino il fcme il campo afciuga , 
La vena il fecca , e dì Lecco ' fopore 
V impalato papavero lo sfibra . 

Ma pur regge il terreno , e dà fuo frutto 
Alternando così di fe mene a rio : 

Solo di fecondar l' arida fabbia 
Con graffi fughi 1 non t' increfca , e fpargi 
140 Cenere immonda per l' e fauffo campo . 

De' femì il variar sì parimente 
Alle terre è ripofo , ed alle volte 
Di fvantaggio non è , fe reflan fede . 

A N N o T 

» Che fa perdere di tutta . V anime , che dagli Plifi 
cornavano al mondo prima beveano l’acqua del fiume Lete 
per dimenticarli del pattato : 6. e/tneii. 


Speffo ancora giovò mettere il fuoco ' 
Nelle campagne ferilì , e feoppiando 
La fiamma incenerire e paglia , e pruni. 
0 nafeofe vigor perchè ritragge , 

E fecondo alimento indi la terra \ 

0 perchè dalla fiamma ogni fuo vizio 
Refi a con finto , e V troppo umor trafpira j 
0 perchè quel calore apre piti fi rad e , 

E non vifii meati onde poi il fugo 
S' infiniti ad avvivar le nuove erbette ; 

0 perchè piti l' indura , e ne rifiringe 

1 troppo aperti pori , onde la rara 
Acqua dal Citi piovendo , e l' infiammato 


a Lo fabbia, il caaciut . E’ certo, che la terra fi in- 
debolisce col produrre i frutti , onde conviene rinvigo- 
rirla coli' arte , perche refifia . 


Ijo 


Infèquitur . cumulolq . d ruit male pinguis harenac . 
Deinde fàtis fluvium inducit . rivofq. fèquentis . 

Et cum cxuftus ager morientib. aeftuat herbis. 
Ecce {ùpercilio clivo!! tramids. undam 
Elicit . illa cadens raucum per le via murmur 

VARIANTES LECTIONES 

0 obliquimi . Val. Pai. Ru< , t> Exercitque . Val. 

e cornimi: . Pai. Rue. i In cai. corri». tumulofquc . 


Saxa 


Caldo raggio del Sole , o'I penetrante 
Rigor di Borea non P offenda , e bruci ' . 
Del rimanente P impigrite zolle 
igo Col rajlello chi /muove , e il campo J piana 
Sovra di lui traendo ampj graticci 
lnteffuti di giunco , egli al podere 
Porta grande vantaggio , e Cerer bionda 
Dall' alto del non lo rimira in damo * ; 
£ chi que' falchi, che da prima aprìo 
Nella rotta pianura , obliquamente 
Rivolgendo P aratro un' altra volta 
Ad aprire ritorna , e fpeffo /muove 
Co' divelli la terra , e al campo impera . 
170 Bramate agricoltor , cb' umidi feno 
Ambo i folpzii , e / a /treno il verno • 


Che lieta cre/ce alP iemal rigore 
La fementa pe' campi , ed il terreno 
Allora l piti fecondo : e non per altra 
Coltura di fé va tanto fa/ o/a 
Mi/a 5 , e i raccolti /noi Gargara ammira . 
Di colui che diro , cb' alla campagna 
Gii tati appena i fimi, egli, il terreno 
To/lo va ripaffando , e delle zolle 
Le di/uguali prominenze appiana ? 

£ quindi ad innaffiare i /sminati 
Divi/o in rivi il jt unticci conduce ? 

£ mentre bolle ri/caldato il fuolo , 

£ langui/cono P erbe , ecco dalP alto 
Di piegato canale ei dà la via 
AlP acqua frefea , che fra' li/cj /affi 

Un 


annotazioni 


1 II freddo penetrando nelle radiche dell’ erbe, o delle 
piente fa in erte l' effetto medcfimo del fuoco , giacchile 
lecca , e le fa mancare . 

» facendo la Dea , che la raccolta fia abbondante . 


3 la Mlfia i nell* /<jia minare; di prefente chiamali 
Aotalio . Gargara è una patte del monte Jio nella Trao- 
de; amenduc erano rinnoraatiflime terre per la loto fe- 
condità . 
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Movit agros curis acuens mortalìa corda. 
Nec torpere gravi paflùs fùa regna vetcrno. 
Ante Jovem. nulli fubigebant arva coloni. 

VAKIANTES LECTIONES 
6 arena. Val. Fa!. Ltji. Rute. I intuba. Pai. Liji, Rine. 
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i 


aoo 


Un rauco mormorio nel cader /veglia , 

E de' campi P ardor temprando allaga . 

Di colui che dirò , che giunto appena 
I folcbi ad uguagliar crefeiuto il grano , 
Perchè poi regga delle fpighe al pefo 
La fragil paglia , con indujlre cura 
V eccej/ìvo rigoglio in erba et tronca ' ? 

0 pur di quei , che al paludofo umore , 

Onde la terra s' inzuppò , lo /colo 
Di dar t' ingegna ì E fovrattutto allora 
Che della Primavera , o dell' Autunno 
Nella varia Jlagion fuori trabocca 
Gonfio per pioggia il fiume , e d'ogni intorno 
Di belletta 1 ricopre il campo , e i foffi j 
Onde fudan di poi pieni di lento 


Intepidito umor pantani , e pozze ? 

Pur tutto cbè gli agricoltori 5 e i buoi 
Così grandi travagli abbian /offerto 
Lavorando la terra , a' campi nuoce J 
Colla Stri moni a griì l' oca maligna , 

L' ombra fa danno , e colP amare barbe 
La na/cente cicoria . Il fommo Padre « 

Egli Jleffo non volle il modo , e P arte 
Facil di coltivare , ed Ei primiero 
Leggi pre/criffe a lavorar la terra , 

Perchè P uomo follecito apprende fé 
V indufiria ad affinar ; nè mai per mi/e , 
Che languiffero i /noi pigri nell' ozio . 

Prima di Giove * non vi fu chi i campi 
Araffe lavorando : il metter fogni 

E di- 


ANNOTAZIONI 


1 Dicefi il grano effere in erba quando non ha comin- 
ciato a fpigare , ed è poco alto l'opra la terra , onde ap- 
pena fi diflinguc dall* altra erba . 

a Belletta ì quel fiore lottile di terra, che, quando i 
fiumi trabboccano per la piena , depongono le acque ne* 
campi , o dovunque rifiagnano per qualche tempo . 

J Anco dopo tutte le litiche deila coltivazione rimane 
al contadino io (cacciare gli uccelli , clic fi divorano le Te- 


mente , il togliere la troppa ombra degli alberi , che 
aduggia il terreno , e (radicare le erbe nocive , fra le quali 
il Poeta mette intjba , che vale tieeria , o rati cciiofol- 
vatiee . 

4 Parte II. L'erigine Cella egr iteli ara. 
j Appella all'rfd teli’ ere : quella fecondo le favole fu 
fiotto Salarne , che regnò prima di Giove Tuo figliuolo , da 
cui fu fpog!iato del Regno . 




no 
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Plejadas . Hyadas . claramq. Lycaonis Ar&om * . 

Tum laqueis captare feras. & fallerò vifco 
Inventum. & magnos canib. circumdare fàltus. 140 


VARI ANTES 
a Ncc . Poi. Ltyi. Rute. b 

E diftinguer co' termini le terre 
Lecito allor non fu ; tutti in comune 
Vivevan da per cucio , c da fe fte/fo , 

220 Senza che alcun lo procurale , il fuolo 
Pici liberale produceva il tutto . 

Giove , fu Giove , che 'l veleno aggiunfe 
Alle ferpi macchiate , Egli , che volle 
I lupi predatori , e 7 mare inqueto , 

E. dalle f ondi il dolce mele Ei feoffe , 

Ed occultò la fiamma , e fè re/lare 
1 rufcelletti , che correan di vino . 

Perchè coll' offervare ‘ a poco a poco 
Difcopriffene E ufo arti diverfe , 

A N N O T 

1 Accenna Virgilio, che l’ufo, e la fpcricnza ha fatto, 
c fa tutto giorno feoprire nuove cofe . Lo ftclTo li a Luert- 
cie fui fine del lib. 5 . 

a Pltioii è nome greco da <r>.tìr navigare; ! Latini le 
dilTeto Virgilio . Sono un gruppo di fette delle fituatc nel 
collo del Toro . La favola è, che furono figliuole à’/filan- 
It Re ti Mauritania trafportate nel Cielo, e cambiate 
in delle , Sogliono apparire vifibili full’ orizonte circa_> 
l’equinozio di Primavera, ciob dopo la metà di Marzo . 
j lati in greco da Cm» piovere , fucahe in latino . Sono 
quelle pure fette ftelle , nelle quali /infero i Poeti , che 


Spi- 

LECTIONES 1 

Artìon . Val. Pai. Lejì. Rute. 

E là da' falchi raccogliere un giorno *3° 

Del frumento le fpighe , e fuor traeffe 
Nelle vene de' felci il fuoco afeofo . 

La prima volta allor gli alni incavati 
Fu, che fentiro i fiumi $ allor le ftelle 
Ordinò numerandole il Nocchiero , 

E diè nome a ciafcuna , e quefte Plejadi 1 , 

Jadi * quelle chiamò, e la lucente 
Figlia di Licaon ' cangiata in orfa. 

Allor lacci di tendere alle fere 
L' arte trovofft , e col tenace vifco *4<> 

D' ingannare gli augelli , e i cupi bofebi 
Circondare co' cani. Il largo fiume 


foflero cangiate altre fette figliuole d * Atler.te • Si veggo- 
no nella fronte del Toro , c fuol darli loro l’epiteto di pio- 
vofe , perciocché il loro nafeere full’ orizonte c accompa- 
gnato da pioggie . 

4 Coltilo figliuola di Liceale Re d* Arcadi a fu da Otti none 
per gclofta cambiata in orfa . Giove trafportd in Ciclo 
e Colt fio , ed il fuo Figliuolo , c mifcgli ambedue fra lc_» 
Helle : il Figliuolo fi chiama Jloote , o Artcfilecc > e la ma- 
dre Elice , o Orfa maggiore , le quali due cortcllazioni gi- 
rano lentamente intorno al nofho Foto Artico , nè mai 
ci tramontano . 


Infèlix lolium . & fteriles dominantur avenae . 

Quod nifi & adfiduis herbam ' infè&abere raftris . 

Et fònitu terrebis aves. & ruris opaci 

Falce premes umbram 1 . votifq. vocaveris imbrem. 

VARIANTES LECTIONES ^ 

a vintit . Pai. Rurt. b negarent . Vat. c rubigo . Rute, 

i tr ibulique . Pai. Leyi. Rute. t temm . Val. Pai. LtjC. Rute. f umbra* . Pel. Leyi. Rute.’ 


Altri turba col giacchio ' , e paffia a nuoto 
Ove l' acqua è più fonda , ed altri tira 
Per lo piano del mar P umide reti . 

Allora il duro ferro , e la dentata 
Stridula fega , ( poiché già gli antichi 
Vfaron cunei ‘ ad ifpaccare i legni 
Non difficili a fender pi) ed allora 
ajo Venner arti diverfe . Il tutto vince * 

La collante fatica , e nelle anguflie 
Di fcarfo aver ne ceffi tà , che Jlringa . 

Cerer la prima fu , che arare il campa 
A' mortali in/egnd , poiché le ghiande 
Trefer ne' facri bofebi a venir meno , 

E le refe corbezzole 3 e Dodona 4 
Negò fomminìflrare il cibo ufaco . 

Indi crebbe degl' uomini il travaglio 

t 

A N N O T 

1 Specie di rete da pefeare . 

a II Marebctii nel fuo Luer. adopera queflo termine , 
e Tale biette aguzza , o fata Ci ferro fattile nella punta , 
ma che va a poco a poco ingranando a Maniera Ci ceno , 


Il grano in fomentar ; poiché le Jpigbe 
Divorarf vedevan la nemica a So 

Ruggiti' edace , e di fue punte armato 
Per gli campi apparir P innutil cardo . 

Viene il grano a morire > e una confufa 
Selva d' erbe malnate a lui f accede , 

Di lappole , di triboli , e fra' lieti 
Colti fecondi dominante regna 
La Jleril 5 vena , e P infelice gioglio . 

OntP è > che fe V terrea romper col rafro 

Di continuo non cerchi , e fe col fuono 

Gli augelli f paventar cura non prendi , 170 

Se col pennato diradar de' rami 

V ombra tralafci , che 7 tuo campo ad uggì a , 

Né co' voti dal del la piova ottieni 3 
Aimé che invau rimirerai felice 

L' ab- 

V Z I O N I 

g E' pigliato da 7V«r. UH. f. K'virta fiora &c. 

4 Selva di quercia nell’ Spira confacrata a Cine • 
j Che iftcrilifcc il campo : urit aitare fegei , dice più 
fopra . 
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\jU1UU1UU ih invia. «>« 5 “» T * 

In burim . & curvi formam accipit ulmus aratri. 170 
Huic a ‘ ftirpe pedes temo protentus in odo. 

Binae aures. duplici aptantur dentalia doriò. 

Caeditur & tilia ante jugo levis . altaq. fagus . 

Stivaq. quae currus a tergo torqueat imos . 

Et lùfpenfà fbcis explorat f robora fumus . 

Poi* 

VAKIANTES LECTIONES 

C quercu. Vat.Pol.Ltyi.XuK. b Que is. Pal.XuK. e traheaeque. Vat.Pal.Leyi.XuK. i Cclei .Vat.Pal.Leyi.XuK. 
t Ih toi. eorrig. ab farle aliena Manu . f exploret. Val. Pai. Leyi. Ruk. I» eoi. eorrig. exploret . 


V alimi raccolta , c dalle quercia al bofeo 
Ghianda battendo appagherai la fame . 

Ma dir' ancor fi dee ' , quai l' armi fono 
Del duro agricoltor , poiché fenz' elle 
Nè fpuntar può , nè fementarfi il grano . 
a So In primo è V ferreo vomere , e la grave 
Mole del curvo aratro , e a tardi giri 
Della madre 1 Eleufìna il lento carro , 

La treggia , i careggiati 5 , ed il pefante 
Raflro di ferro > e la negletta , e vile 
Soppellettil di Celeo , le corbe « 

Inte/fute di vimini , ed il facro 
Ne' miflerj di Bacco ufato vaglio . 

Le quali cofe tutte innanzi molto 

».■ A N N O T 

* Parte III. CU prementi ititi agrìcoli Sri . 

» Cerere . 

I Careggiato é quel battone legato ad un’ altro battone , 
con cui C batte il grano full’ aja . , 

4 Et certe , i taneflri , il vaglio , o crivella , adoprato 


Provvedute aver dei , fe vera lode 
Di campagna beata a te fi ferba . apo 

In mezzo al bofeo con gran forza in pria 
Piegafì 1' olmo verde , onde la forma 
A prender venga dclP incurvo aratro . 

Indi nel vivo di quel ceppo un tronco 
Otto piè lungo per timon t' incaflra , 

Vi fi adattan i orecchie , e in doppio dorfo 
Il vomere a tener forti dentali . 

Taglia/i innanzi per formarne il giogo 
O la Téglia leggiera , o P alto Faggio , 

E dalla parte inferior la fliva * }<*> 

V aratro a regolare , ed al cammino 
Que/ìi legni fofpefi il fumo efplora . 

Ripor- 

AZIONI 

ancora ne’Sacrifìzj di Pacco , tutte quette cofe le chiama il 
Poeta fufellettile di Celio , perciocché Cerere infognò a 
Celeo ed a lavorarle , e a farne ufo . 

5 II manico. 
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Poflum multa tibl veterum praecepta refèrre. 

Ni refugis . tenuifq. piget cognoicere curas . 

Area cum primis ingenti aequanda cylindro. 

Et vertenda manu. & creta fòlidanda tenaci. 

Ne iubeant herbae. neu pulvere viòla fàtifcat. 180 
Tum variae inludant 9 pefles. fàepe exiguus mus 
Sub terris pofuitq. domos. atq. horrea fècit. 

Aut oculis capti fodere cubilia talpae . 

VARIANTES LECTIONES 


o illudunt . Pai, Ru/c, la coi, ctrrig. inludunt. 


Riportar degli antichi ancor moli' altri 
Precetti io ti potrei , fe non /’ increfce , 

£ ogni minuzia rifaper tu vuoi . 
Principalmente con un gran cilindro 1 
D ebbe l' aja fpianarji , e colla mano 
Pareggiando il terren colla tenace 
Creta incrojlarlo non avere a fchivo : 

A N N O T 

Il rame aggiunto ì pigliato dalle antiche pitture del Bar. 
teli Tav. i a. Rapprefcntanfi in effo le cercmonic della ini - 
eiezione o’ tnifterii il Bacco . L ' iniziato Ah lotto il ni- 
fi 1 ' 0 vaglio , o crivella , che voglia dirli , ed è foftenuto 
da due donne . Con quello rame verrà il Lettore facilmen- 
te a comprendere per qual motivo ed il Poeta più fopra 


Perchè r erba non nafea , e dal P ardore 
Profciugata del Sol P aja non crepi . 
Nuocono innoltre , e danno il guajlo varil 
Dannofffìtni infetti . Il piccai topo * 

Spe/fo il granajo fuo fece fstterra , 

£ la cafa v' aprì ; la cieca talpa 1 
0 V covile fcavofi , e fu trovato 

Nelle 

AZIONI 

al v. 1 66 , dici nyfiica vannut lacchi , e noi lo abbiamo 
interpretato in quel modo . 
a Con “ne colonnetta il pietra fonia , e pt fante . 
a II topo non domeflico , ma campagnuolo . 

$ Un'altra fpecie di topo , che non ha occhj ; vive fem- 
prc lotto la terra , e pure mantiene morbidilEmo il pelo. 

K 2 


lirandior ut letus iniqua wuduuuc 
Et quamvis igni exiguo properata maderent. 

Vidi leda diu & multo (pedata labore 
Degenerare tamen. ni vis humana quotannis 
Maxima quacq. manu legeret. (le omnia fatis. 

In pejus ruere . ac retro fùblabfà refèrri . 200 

Non aliter quam. qui adverfò vix flumine lembum 

Re- 


VARIA NTES 

a curtabit. Va t. Pai. Leji. P :t<e. b palcac. Val. 

Nelle caverne il rofpo, od altra tale 
Befìia , ed infetto , di cui 7 campo è pieno : 
li 7 grano in quantità feeman rubando 
310 La provida formica , che paventa 

In povertà trovarfì , e 7 tonchio ' vile. 
Rifletti innoltre , alloracbì di fpefji 
E bianchi fiori il mandorlo s' ammanta 
Al fuol piegando gli odorati rami ; 

Se delle foglie in maggior copia il frutto 
Allegherà fui tronco , ampia del pari 
Troverai la raccolta , e feguiranno , 

Grandi all ’ ecceffo , e T abbondanza , e 7 caldo . 
Se poi luffurcggiar le frondi , e P ombra 
ìì° Vedi de' frutti in vece , invan fulP aja 
Batterai molte paglie , e poco grano . 

Molti de' contadin vitP io medefmo 

A N N O T 

i Dicefi ancora f uniamolo ; ed è quel piccolo infetto , 


LECTIONE5 

c terit. Vat. d amurca . Vat. Pai. Ltji. Raa. 

Medicar le femenze , e di falr.itro 
Tutte inzupparle , e di fecciofa morchia j 
Perchè più graffi le fallaci fpigbe 
Produceffero i grani ; e , benché a lento 
Calar di fuoco efpofii , in poco d ora 
Si veniffero a cuocere : gli vidi 
Lungamente trafeelti , e a si gran pena 
Giudicati i migliori , io pur gli vidi 
Degenerando imbaflardir , P ogni anno 
U induflre agricoltore uno per uno 
Non ne trafeelga 1 più polputi 5 e graffi . 

Coi ì per forza dì fatai defilino 
Ogni cofa intrifiifee , e peggiorando 
Vedefi il tutto ritornurfì indietro • 

Appunto come chi fofpinge appena 
Remigando contr' acqua il piccol legno \ 

Se 

AZIONI 

che nafee tra ’J grano , t lo rode in punta . 


0 


Vere fabis fàtio. tum te quoq. medica putres 
Accipiunt folci . & milio vcnit annua cura . 


VARIANTES LECTIONES 


Can- 


dici . Vat, In eoi. torrig. dici, b dividete Pai, Rute, t radris . Vai, In coi. quoque torrig, rtBeit. 


Se per cafo un momento et 1' abbandona 
3 J° Non forzando le braccia , ecco che lofio 
La corrente 7 rapifee , e impetuofo 
Al precipizio lo trafporta il fiume . 

E' d' uopo innoltre ' , cb' offerviam le fielle 
De' Capretti 1 , <T Arturo , c il lucitT Angue } 
Nulla meno di quei , che ritornando 
Per mari tempeftofi al patrio albergo 
Efipongonfii a varcar l' angufla foce 
Dell' Ellefponto 3 , o del pefiofo Abido 4 . 
Penduti poi cb' avrà la Libra 3 uguali 
3<fo L' ore alla notte , e al dì , /partendo a mezzo 
Nel Cerchio Equinozial la luce , e l' ombre ; 

a N N o T 

i Patte IV. Il tempi ile’ laviti . 

x I Capretti , Arturo , e il Serpente, di cui cjnt parla 
Virgilio , fono delle , che appariscono fui nodro Orien- 
te nel dccorfodcl Settembre . A quede dee avere attenzio- 
ne il contadino per cominciare i Tuoi lavori alla campagna . 
$ Stretto di mare fra l’ Afa minore , c la Tratta , coti 
denominato da Pile figlia di Aiamante Re di Tebe , che 
in elTo fu fommerfa . 

4 Abido Citili della Mipa fìtuata fui lido drl Eoi foro di 
Tratta in faccia all' altra Città di Seflo, c famofa per gl’in- 
felici amori d’ifrrer , e Leandro . 


Agricoltori s a efercitar prendete 

I tardi buoi , e a feminar nel campo 
Le forti biade finché V Sol non giunge 
Del crudo inverno al Solfiizial confine . 

Di nafeonder /otterrà ancora ì tempo 

II Cereal papavero 1 , e del lino 

Il roffo feme , e quanto prima il grave 

Aratro maneggiar , finche le nubi 

Stati per l' aria fiofipefe , e afeiutto è V campo . 

Di Primavera al ritornare è tempo J70 

Le fave fieni editare , ed anco allora 
Te j medica 8 , riceve il fiolco molle , 

E vìen del miglio l' annual penfiero » 


j Libra die nel tedo, dove con Gtllio l.f. vuole notarli 
die edere genitivo arttito . 

Fatto l’ pyuinozio Autunnale , cioè fui terminare il 
Settembre , dee il contadino dar principio a’ Tuoi lavori , e 
può Rendere il tempo della fementa fino verfo il foldizio 
d’ inverno , cioè alla metà del Petembre . 

7 II llrolto , ed il Turnebo dimano dato l’epiteto Cerea- 
le al papavero , perchè i Simolacri di Cerere lo avc.no per 
lo piò nelle mani . Vedi il P. iella /tue. 

S Erba fomigliante al trifoglio , ottima per ingranare i 
bediami . Chiamafi ancora petto di Borgogna . 
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i\ec reiunacac i urani mpuuauwv, «-m io. 

Haut obfcura cadens mittit f tibi Tigna Bootes . 
Incipe. & ad medias fèmentem extende pruinas. 

• VARIANTES LECTIONES 


230 

Idcir- 


a tfilicnm. Val. Fui. I/ji. Rute, 
c avcnis . Pel. 

Mentre che riaprì P anno novello 
Colle corna dorate il bianco Toro ' 

E ’l Cane tramonti cedendo il loco 
Al retrogrado Segno . Or fé la terra 
"Prepari al grano , ed a' robujli farri , 

£ fio è tuo penfìcr fpigbe r accorre , 
j8o Te dovute femenze in fugli aperti 

Solchi pria che tu fparga , ed alla terra , 
Che noi gradifce , ad ajjidar t' affretti 
Le fperanze dell' anno , ah prima afpetca , 
Che ti j ’ a fcondan col venir del giorno 1 
Le Figliuole iP Atlante , e che. dal Sole 


b erodere . Val. Pai. Leji. Rute, 
i mittet. Val. Pai. LejC. Rine. 

Si difeofi nel nafeere l' accefa > 

Corona cP Arianna . Anzi l' occafo 
Delle Vergilie a fomentare il campo 
Incominciò piti <P un, ma P afpettata 
Meffe il delufe colle vuote fpighe • 

Che fe poi feminare il vii fagiuolo , 

0 le veccie tu voglia , e non difdegni 
Prenderti cura delP Egizzia * lente , 

Segni non dubbii a te daranno il pigro 
Boote * tramontando j allor tu puoi 
Sicuro incominciare , e la fatica 
Stender , fe 'l vuoi, per fin del verno al mezzo. 

Perciò 


ANNOTAZIONI 


* Veramente entrando il Sole nel fegno d' ✓ triti t allora 
comincia la primavera , e il nuovo anno . Il Soleentra nel 
Jtf.ua del TeroUoxta già più della metà d’ offrile ; onde 
qui non prendefi dal Pana aflronomicamente il principio 
del nuovo anno ; ma lo prende dall* aprirli veramente la 
Ragione finito il freddo , e ribaldandoli I’ aria. Più diffi- 
cile è a fpiegarfì il tramontare della Cenitela , die Virgilio 
dice cedere il lungo apro overfo . Il P. Cairoti, diceingc- 
gnofamentc il fuo pcnficro in una lunga nota, elicti* ot- 
tava di quello a. libra Cella Georg. Noi qui col P. Cella Rue 
abbiamo feguitato la correzione del teflo fatta da N. Eiupa 
leggendo non aiverfa , ma averfa apro ; e nell’ Italiano 
abbiamo voltato relrofralo ; giacche dopo il Cane eelefie 
«tc fegulu la Nave /ir fa j quella poi nel Cielo cammina 


all’oppodo delle altre navi nel mare, mentre li avanza 
non colla prua , ma colla poppa , e si tramonta , onde 
apparifee retrograda , qnali ritorni indietro oppollamcn- 
te, e perciò apro averfa . 

x Le PlejaCi , o Vergilie che voglia dirli . Il tramontare 
di quelle , ed il nafeere fliaco della corona d’ / iriauna 
avviene circa la metà di Novembre . 
j La corona , clic Venere donò ad /iriauna nelle fuc 
nozze con Batto , fu poi trafportata in Cielo , e meda fra 
le cofldlazioni . 

4 L’ Pgitlo è feracilfimo di quello legume . OviJ. 

J Cominciato Marco , o innoltrato Novembre ; pUcchi 
nel Merco c il tramontare toftnito Ci Beate , e nel Novem- 
bre P attonito . 
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Maxumus f hic flexu hnuofò elabitur anguis 
Circum. pera, duas in morem fluminis Aróìos. 


VARIANTES 
o Cerulea. Pai. Lcyd. Rute. b Divum ; via. 

Perciò col? aurea lampa in certe parti 
Bel Cele/le fentier l' orbe divi/o ' 

400 p er j dodici Segni il Sol governa . 

Parte/i il Cielo in cinque Zone 1 , e <P effe 
Una inveflita ognor da' rai del Sole 
Torrida è fempre , e del fuo foco accefa . 

A lei d' intorno , e fon del cerchio ejlremc , 
Da finifira dijlendonjì , e da defra 
L' infelici altre due di fofchì nembi 
Coperte fempre , e di perpetuo ghiaccio . 

Fra quefe , e quella P altre due fi fiatino 
Agli afflitti mortali ambe per dono 
410 Dagli Iddìi concedute , e fra di loro 

ANNOI 

1 Ondici fono i Segni celcfli , che corrifpondono a’ meli 
dell’anno: per quelli Segni padando il Sale compifcc il 
corfo fuo annuo , e così o li accoda , o fi slontaita da noi , 
onde nc proviene la diverfitli delle digiuni . 

2 II Ciclo, ficcomc la terra, che foggiace a lui , divi» 
donfi in cinque Zane , o fafeit . Quella di mezzo , avendo 
il Sole verticale è ardente , c chiamafi torrida : le due più 
vicine a’ Pali , iitcome adai più rimote dal Sole , diconfi 
gelate : fraquede, e la torrida dendonfi le altre due tent- 
ferate ; cioè nè tanto vicine , nè tanto rimote dal Sole . 

3 11 Zodiaco , che è una fsfeia di id. gradi di larghezza, 
per cui cammina il Sole. Ha l'epiteto di obliqua perchè paf- 



Vat. Pai. Lcyiì. e Maximuj . Val. Pai. Rute. 

Aprefi quella via per cui l' obliqua * 

Fafcia de' Segni fi ravvolge in giro . 

Come alla Scitia 4 , e alle Rifee montagne 
Sublime ergefi il mondo , e fi follava j 
Così piegando alP Affricano lido ' 

Della Libia comprime /! , e s' abboffa . 

Vifibil fempre è queflo Polo a noi * 

Perocché fempre alto nel del j ma quello 
Veggonlo fitto i piè P Ombre Infernali , 

E la Stigìa palude . Al Polo noflro 
Lo J Iellato Dragon volgefi intorno 
In fembiantc di fiume , e tortuofo 
Circondando fin va ambedue P Orfi , 

L' or~ 

AZIONI 

fa obliquamente da un Trofica all'altro dividendo la tfera. 
4 Dalla parte di Tramontana , che è il Polo Artico . 
f Dalla parte di Mezza giorno , dove la terra curvandoli 
in giro piega , ed evvi il Polo Antartico . 
d Leggiadriflimamentc il Patta accennando, che il Pota 
Artico c fempre vifibilc a noi , nè mai tramonta nafeon» 
dendofi agli occhi nodri , viene a toccare l’incertezza , 
in cui erano gli Antichi , fc vi fodero veramente gli An- 
tìpodi 1 dot , fe il Mondo fode abitato anco folto il Polo 
offofio . Che da evidentemente abitato , ne abbiamo la 
prova nelle feoperte fatte da’ viaggiatori Colombo, Ame- 
rigo VejfUic) , ed altri ne’ tempi fudeguenti. 


& YVV U «,1,U1 . ~ 

Temporibufq. parem diverfis quattuor annum . 

Frigidus agricolam fi quando continet imber. 

Multa, forent quae pofi caelo properanda fèreno . 260 

Maturare datur. Durum procudit arator 
Vomeris obtunfi dentem. cavat arbore lyntres. 

Aut pecori fignum . aut numeros impreffit acervis . 

VARIANTES LECTIONES • EX2- 

a tingi. Vot. Pai. Rate. h predicete . Val. 


L' Orfc , che in mare cP attujfar/ì han tema . 
NeW altro è fama , eh' o in profonda notte 
Tuli' e jfuete , e Jìlenzio , e che s' addenfa 
Di queir ombra perpetua il fofeo orrore , 

0 che l'Aurora al fuo partir da noi 
Là conduce del dì l' Alba vezzofa ; 
r t } o E quando a noi dal lucido Oriente 
Sente/ì V anelar <T Eto , e Piroo , 

Cinto di raggj il volto ivi le belle 
Del del faci notturne Efpero accende . 

Da quejle antiveder del Ciel pojfamo 
Il mutare incertijfmo , c da quejle ' 

Della fomenta , e della rnejfe i giorni. 

E co' remi agitar P onda incorante 


Quando convenga , e fuor a trar dal cbiufo 
Porto P armate navi , e qual Jìa V tempo 
Opportuno a tagliar ne' bofcki il pino. 

Nè fenza frutto contempliam degli AJlri 
Il nafeere , il morire , e a parti uguali 
Nelle quattro Jlagion P anno divifo . 

Se per la fredda pioggia entro alla caja 
Il contadin trattien/ì j allora ei puote 
Con agio preparar quello , che poi 
A Ciel fereno affrettarebbe un giorno . 
Ribatte P arator la punta ottufa 
Del vomere confunto , e bigonci noli 
Scava ne' tronchi , e le mi fare nota 
Della raccolta , e contrajfcgna il gregge . 

Altri 


annotazioni 


1 Tocca il Fotta quelle olTervazioni , che anco oggidì 
vediamo farli da’ contadini circa le pioggie , il tagliare 
degli alberi , il fcminarc &c. cioè guardano alla luna , al 


mefe ; fe pure è vero che quelli corpi tcrreflri (offrano al- 
terazione in quello modo , la qual cola noi laicizmo da 
deciderli a'Filofofi, a' quali fi appartiene. 


Felicis operimi, quintam fuge. pallidus Orcus 
Eumenidefq. fàtae. tum partu terra nefando 
Coeuinq. Lapytumq. f creat. fàevumq. Thyphoea. 
Et conjuratos Caelum refcindere fratres. 

Ter flint conati imponere PeJio Offàm . 


280 


VARIANTES LECTIONES 


o torrente . l'ut. b faxis . Vat. 
t incufum . Pai. Lejd. Rute. 


c deduccre . Vat. Pai. Leyd. Rute, 
f Japetumque . Vat. Pai. Leyd. Rute. 


Sci- 

rf fcpem . Pai. Lejd. Ru<. 


filtri aguzzano pali , e le due punte 
Di cajlagno alle forche , e fpaccan falci 
Onde legare la pieghe voi vite . 

Il cane/ìro leggier di roffo giunco 
Ora teffer' è tempo , or colla mola 
Tritate il grano , e lo cuocere al forno . 
Anzi di piti , ne' dì fejlìvi ancora 
Ogni legge permette il por la mano 
4C0 Ad alcun' opre : il ripurgar le foffe 1 * , 
Cinger dijìepc il campo , ed agli augelli 
Tendere infidi e , ed abbruciar le fpine , 
Ed il gregge tuffar nella corrente ' 
Acqua falubre , mai non fu veruna 
Religione che V proibifea . Spe/fo 


Il lento condot tier dell' afìnello 
D' aglio , 0 di poma carico lo mena 
Alla Ci e tade , e nel tornar riporta 
Nuova la mola * , 0 V atra pece in tnaffa . 
E/fa la Luna con altr' ordin diede 3 
Felici a' lavoranti altre giornate . 

Tu fcanfa il quinto dì ; nacquero in effo 
Il pallido Pluton , /’ orride Furie ; 

In effo innoltre con nefando parto 
E V feroce Tifoeo , Japito , e Ceo 4 
Dii la Terra alla luce , e i congiurati 
Altri fratelli ad efpugnare il Cielo . 

Quelli tre volte fovrapporre alP Offa 
Pelio tentano , ed il frondofo Olimpo 

Porre 

ANNOTAZIONI 


470 


1 Maerobio fcrive ne' di feflivi egire fleto lecito rìpar- 
%ere le {afe , non g là aprirne delle nuove . Vedi i PP. la 

Cerio , e Cairote . Altri forfè corri , che co! P. dell a Rue 

fi volti il tefio coti : il derivar ‘ dell ’ acque . 

x Ripórti ia Macine rinnusvata , ribattuta dillo fcar- 


pello , per macinare Scc. Vedi i Commentatori . 
j Virgilio ha imitato Ffiodo in quelle oITcrvazioni . 

4 Figliuoli della Terra , c di Titano detti Giganti , 
che tentarono cacciare Giove dal Ciclo; ma ne furono 
fulminati» Outer.Odif.M, Ovii. Metemsr. 
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Interea longum cantu folata laborem. 

Arguto conjunx * percurrit pettine telas. 

Aut dulci * muftì Vulcano 1 decoquit umorem. 

Et foliis undam trepidis * defpumat aeni h . 

At rubicunda Cercs medio focciditur aeftu. 

Et medio toftas aeftu terit area fruges. 

Nudus ara. fore nudus. hiemps ignava colono. 

Fri- 

VARIANTES LECTIONES 111 

e feptinia .... decimarti . Vat. Fai. Puh. fc fcwptr , (£• in fimilibui verbi t. i vice». Vat. Pai. 
t notici . Vat. Pel. Lcjd. Puh. i conjux. Vat. Pai. Puh. e dulcis . Vat. Pai. Lcjt. Puh. 
f Volcano . Pai. LcjJ. £ trepidi. Pal.LcjS. Puh. b aheni . Pal.Lcji.Pun. atnis, Val. 


^ 3 0 Terre ffovra delP Offa , c gli ammaffati 
MouSi tre volte fulminando Giove 
Tè rovino/! ricadere al piano . 

A piantare le viti , e /otto al carro 
Mettere il bue non domo , ed alla tela 
Unire i liccj il dì dopo del ftjlo 
Men felice è del decimo , ed il nono 
A' viaggi è miglior , contrario a' furti . 
Non poche coffe ancor rieffeon meglio 
Nell' ombra della notte , o quando bagna 
49C Di rugiada la terra il dì naffeente . 

Meglio è di notte la ffottìle paglia , 

E nel prato ffegar P arido fieno , 

Che nella notte il lento umor non manca. 


E di notte P inverno altri vegliando 
Vicino al focolar di ffpighe in guìffa 
Col ferro acuto le facelle incide . 

Men nojoffo il travaglio intanto rende 
La ffua donna cantando , e col fonante 
Pettine batte le teffuse fila , 

0 tenendolo al foco in dolce ffapa joo 

Affoda il mofio ■> e colle frondi fchiuma 
Nel cavo rame il gorgogliante umore . 

Ala quando a mezzo è 'l dì , ffegaffi allora 
Il maturo frumento , e al caldo Sole 
L' afeiutte ffpighe batterai ffull' aja . 

Ara ' , e ffemina nudo : i contadini 
Rende pigri l'inverno, ontP effi allora 

Godon- 


ANNOTAZIONI 


t Dee i) contadino arare il terreno per la fementa_. egli polla non cITcre tanto carico di panni , che lo ren- 
quando la Ragione non è ancora tanto iredda , ficchi dano pigro . 
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Quae vigilanda viris. vel cum ruit imbriferum Ver. 
Spicea jam campis cum meflis inhorruit . & cum 
Frumenta in viridi ftipula ladentia turgent. 

Saepe ego . cum flavis meflorein induceret arvis 
Agricola. & fragili jam ftringeret hordea culmo. 


VARIANTES LECTIONES 
a bacca* . Pel. Ltji. Xu<e. b cum . Vet. Pel. LfjJ. Re*. 


Omnia 


Godonf! per lo più quel , ci' han raccolto , 
E lieti fanno lor conviti inficine ; 

510 Che 1) gli chiama a prendere ripofo 
La flagion fredda , e ad obliar le cure . 
Come appunto colà quando di merci 
Ricche le navi n' arri varo al porto , 

E fejlofo il Noccbier cinge , e corona 
Di verdi frondi la dorata poppa . 

Ma tempo allora i pur dall' alte querele 
Raccogliere le ghiande , e V odorate 
Bacche del lauro , e del fanguigno mirto 
Le coccolette , e la matura oliva. 

510 Alla Grue paffaggiera allora ì tempo 
Tender non vijli lacci , e reti a' cervi , 

E di infeguire V orecchiuta lepre ; 

£ i daini atterrar volgendo i lacci 


Della fionda fonante ' al capo intorno ; 

Allor cbè fui terreno alta ì la neve , 

£ miflo all' acque portan ghiaccio i fiumi . 
Che dir dovrò 1 dell' autunnali Stelle , 

0 delle lor tempefle , ed a che debba 
Por mente il contadin quando fi feo 
Più breve il giorno , e la flagion più mite ? 
Che debba ci procurar quando dà volta 
L' umida primavera , e per li campì 
Poiché le fpighe fon di refe armate , 

£ fovra il verde gambo in latte è V grano ì 
Speffo vidi io mentre 'l cullar conduffe 
Alla bionda campagna il mietitore , 

£ eh' ei legava in piccol fafei accolto 
Il fegato frumento , io flefio vidi 
Infelloniti battagliando inficine 

Tutti 


ANNOTAZIONI 


> Boltorit nel tefto, perchè ufata nelle Jfole Beiceli. , ParteV. I pregeofUti Celie temperie , e della fermili . 
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r ulmina moiitur dextra. quo maxuuiu muiu 
l’erra tremit. fugere ferae. & mortalia corda 330 

Per gentes humilis flravit pavor . ille flagranti 
Aut Athon . aut Rhodopen . aut alta Ceraunia telo 
Deicit. ingeminant auftri. & denfìfflmus imber. 

Nunc nemora ingenti vento, nunc litora plangunt. 

Hoc metuens Cadi menfès . & fiderà ferva . 

Fri- 

VARIANTES LECTIONES 

a confurgere . Ve l. l> fublime . Pai. Leyiì. Rute. t fpumantibus . Val. 


rj 0 Tutti i venti affrontar/! ^ e d' ogn' intorno 
Per P aura diffìpar dalle profonde 
Radici feci! a la matura raeffe : 

Orribil tanto la procella il grano 
Via fi portava , e le volanti paglie . 

Speffo ancora dal del cade in gran copia ' 
V acqua piovendo , e per gli eterei campi 1 
Ammaffate le nubi orrida , e nera 
Radoppian la tempcf.a : in pezzi il Cielo 
Par che cader minacci , e T acqua innonda 
jjo I lavori de' buoi , e il lieto folco ; 

Dan fuora i fojjì , e per la piena i fumi 
Cr e [con romoreggiando 3 e ancb' eflo il mare , 

A N N O T 

« Nel tcflo erutti cquaruvt , che Servio interpreta^. 
Pitticele dcll’acque . Pomponio lo fpiega Cello abbondan- 
te dell’ acque, e pare più vero. 

a Colletloe ex eleo nel te Ilo , che abbiamo voltato per 
pii eterei campi colla frafe di stlefi. Marchetti , per non 
entrare nelle queftioni mode da Seroio , il quale vuo. 


Agi tal ifl i flutti , il mar ribolle . 

Per entro al cupo orror de' fofebi nembi 
Giove medefmo colla delira accefa 
Fulmini avventa , e allo fc oppiar del tuono 
Scuotefl intorno il fuol j fuggon le fere , 

E fra le genti intimorite un freddo 
Ter r or fl f porge , e n' avvi lift e il core . 

Li co!/ accefo Jlrale Ato 3 percuote , 560 

0 Rodope j 0 gli al tifimi Cerauni j 
Invigori/ce il vento , e la dirotta 
Pioggia s' ingro/fa , e 7 turbiti furiofo 
Or fu gemer la fclva , ed ora il lido . 

Se timore hai di ciò , tu i mefi o/ferva , 

E le 

UIONI 

le , che alto intendili del Settentrione , di Pomponio, 
che lo fpiega Jet more , del comune degl’ Interpreti , che 
lo applicano all ‘ aria . 

5 Virgilio ha trodotto quello da Teocrito . H' A'Sot » 
Polii»/ Jcc. /fio Monte di Macedonia , Roàop: Monte_» 
nella Tracia , Cerauni , o ytcneerauni monti dell' Epiro . 


Quam Cereri torta redimitus tempora quaercu 

Det motus incompofitos . & carmina dicat. 350 

Atq. haec ut certis poflìmus diiccre * fignis. 

Aeftufq. pluviafq. f . & agentis frigora ventos . 

VARIANTES LECTIOHES Ipfè 

o coti; . Pai. Ruc. igni codi . Vet. Ltyi. b Tunc agni pingue*, tunc . Pai. Ru<e. 
e Tunc . Pai. Ruce. i pofTimut difeere . Pai. Ltyi. Rute, dicere . Val. I» coi. corri*, poflimus nofccre. 
e I* «ni. corrìg. & pluvi» . 


E le Jlelle nel Cielo , e in qual de' Segni 1 
Erari il pigro Saturno , o de' pianeti 
ad qual ajlro congiunga/ì Mercurio . 

Tu fovrattutto i fommi Numi onora 1 , 

J7° Ed al cadere dell' ejlrcmo inverno 
Di Primavera ne' freni giorni 
Sull' erbe rugiado/e ergi divofo 
■il Cerere gli altari 5 e V annua pompa 
Del facrifizio fatilo a lei r innuova . 

Grafi allor fon gli agnelli , aliar maturo 
Bevef il vin , foave è il fonno 5 e folta 
NelV apriche montagne allora è l' ombra . 
Tutta l' agre/le gioventù con teco 
Cerere adori , e in onor fuo difempre 

A N 


Con dolce vino , e puro latte il mele , 

E la propizia Vittima tre volte 
Giri eP intorno alle crefcenti biade , 

Lei tutto il Coro in allegria concorde 
Lieto feguendo ì e inviti ognun co' preghi 
Cerere ad abitar nelle fue cafe * . 

Nè mai vi fa chi le mature fpigbe 
Prenda a fegar , fe prima cinto il capo 
Con un ramo di quercia 4 Inni non canti 
In onore di Cerere , e fallando 
Collo feompofo piede il fuol percuota . 

E perchè quefo con feuri indizi 
Preveder noi po/famo , i dì fretti , 

Le pioggie , e i venti , che cagionan freddo , 

Giove 

NOTAZIONI 


l Parla Virgilio delle OfTcrvazinni Afironoiniclie delle 
delle erranti, e didimamente del pedaggio di Saturno 
lentiflimo più di tutti i pianeti nel fuo muto , e delle 
congiunzioni di Mercurio . 

a Ifot, Hb. », Tibul.lib.i. Pie*. i. Deferire il Pena il 


facrilizio detto «m banale , con cui imploravano copio- 
fa raccolta . 

j Cioè a dire; pregando invitino Cerere a degnarli di 
far ridurre ne’ granai il frumento raccolto. 

4 In memoria Celle ghiande , elle prima mangiaranC . 


lucid i l • UILJ* diUtlll lupavuiat u IUWU aìuc/vim • 

Saepe etiam ftellas vento inpendente videbis 
Praecipites Caelo labi, no&ifq. per umbram 
Flammarum longos a tergo albefeere tra&us . 

Saepe levcm paleam. & frondes volitare caducas. 

Aut filmina nantis in aqua colludere plumas . 

A t Boreae de parte trucis curri fulminat. & cum 370 
Euriq. Zephyriq. * tonat domus . omnia plenis 

„ Rura 

VARIANTES LECTIONES 


arduus . Vel. h incrcbefcere . Val. Pai. Leyd. Rute. e In eoi. torri*. Eurique, & Zephyri, 


Giove mede fno J. labili qual cofa 
R ina feudo ogni mefe a noi la Luna 
Indicar foglia , e del finir de' venti 
Quale fa 7 fegno , e ciò che i contadini 
Speffo accader vedendo , eff alla falla 
Pii! tene/fer vicino il gregge loro . 
geo Quando n afono i venti , il mare inqueto 
ad gonfiare incomincia , e render s' ode 
Un' arido ' fragor l' alta montagna , 

0 da lungi percojf in cupo fuono 
Mugghiar fentonfi i lidi , e delle felve 
Crefcere il mormorio . Male fe fleffa 
V onda trattiene , e non inghiotte i legni , 
Quando di mezzo al mar veloce il Mergo 


Vola gridando al lido , e le marine 
Folaghe fcherzan full' afeiutta arena , 

E le natie paludi abbandonando ^jo 

Sopra le nubi P Airon J P innalza • 

Quando il vento è vicino , a notte chiara 
Speffo ancora vedrai dal del le Stelle 3 
Cader precipitofe , e trarf addietro 
Per lungo tratto un fiammeggiante albore . 
Speffo paglie leggieri , e fecche frondi 
Girne per P aria a volo , o fovra P acqua 
Lievi piume nuotar vagando in giro . 

Ma quando fulminar vedrai là cP onde 

Spira torbido Porca , o quando all' Euro , 6v> 

0 a Zeffro feoppiare ufcolti il tuono , 

Nuo- 


ANNOTAZIONI 


Così /ile fì antro Mareiettl tradue.. Ai Luce. Hi. 6. 
Specie di uccello, «he fi trattiene altiflimo per l’aria . 


3 Sono ecpari , che fi accendono per l’aria quelli , clic 
il popolo rozzo dima cficre Stelle , eie eadaua , 
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Certatim largos umeris infondere rores. 

Nunc caput obje&are fretis. nunc currere in undas. 

Et ftudio. incaflum videas geftire lavandi. 

Tum cornix piena pluviain vocat improba voce. 

VARIANTES LECTIONES Et 

a Jatn variai .... & quae . Pai. Leyi. Xu*. b adque. Vat. 


N notori fommer/e , trabboccando i foflì , 

Le campagne nell' acqua , e in mar turbato 
Raccoglie ogni noccbier /’ umide vele . 

Mai non forprefe innafpettata , e fenza 
Dar fegno altrui la pioggia . 0 le profonde 
Valli lafciando a voi l' aerie Grue 
La fuggiron vicina ; o la Giovenca 
Levando il mufo al del coll' ampie nari 1 
630 Refpirò r aure , 0 intorno alP acque vola 

V arguta Rondinella , e nel pantano ‘ 
Sfogan le Rane la querela antica , 

E fpeffo riaprendo le Formiche 

V anguflo lor cammino a' rai del giorno 
Tra/fer fuor l' uova dal fecreto nido j 


Bevve il grand? Arco 3 , e Jlrepitar s' udirò 

Colle ner' ali al ritornar dal pafeo 

Roco gracchiando in gr o/fo branco i Corvi. 

Diverjt innoltre rimirar potrai 

Marini augelli , e quei , che falle fponde ’ * 4 ° 

Del Caiflro fonoro i prati Afìani 

Van ricercando di lor cibo in traccia , 

Potrai mirarli , io ti dicea , le piume 
Tutte bagnar/! a gara , ed or la tefla 
Attujfar fotto all' acqua , ara col petto 
Correre all' ondp incontro , e per defìo 
Di lavar/! agitare in van le piume . 

A pajfo grave la Cornacchia intanto 
Sola pa/feggia in fulP afeiutta arena , 

E col 


ANNOTAZIONI 


* ì.’ yClauait. ealeivaz. J le apparile in modo, che pare tuffarli nell’ acqua. 

» De Unti] fi ancoro Cello battaglio periato Co loro eoo- 4 Caiflro fiume fio or e rinnomato pe’ Cifri , 

tra Ce' topi . Di quello avvenimento ne parla Omero nella che trovanti d' intorno alle fue acque , e vicino alla pa- 
lila Batracbomiomacbia . Inde /Cfio limata fra il Caiflro mcdclimo , ed il monte 

} Ditti; , tesele il ir ani' Area , quando l’arra cete- Tmolo. 


Immundi meminere lùes jactare mampios. 400 

At nebulae magis ima petunt. campoq. recumbunt. 

Solis & occafum fcrvans de calmine fummo 
Nequicquam fòros exercet no&ua cantus. 

Apparet liquido fublimis in aere “ Nifus . 

Et prò purpureo poenas dat Scylla capillo. 

Quacumq. illa levem fugiens fècat aethera pinnis ' . 

VAKIANTES LECTIONES ECCC 


e P:ji bure vcrfuu ; od calcetti eod. aditi. fed «lana aliena : Et caput objeckt qucrulum venicntibus undis , 
b Ntc. Val. Pai. Ltyd. Rute. t in litote. Val. Pai. Lejl. Xteec. i autiere . Val. 

e ptnnis , Val. Pai. Ltjd. Rtuc. <$• fc dtiiuefi . 


<550 E col rauco gracchiar chiama la pioggia . 
Nè mcn la notte ancor mentre filando 
Trae dalla rocca la lanuta ' chioma 
Ha della pioggia non incerti fegni 
La verginella , allora chi l' ardente 
Olio /cintili a , e radunar/ì mira 
Putridi funghì ad offufcarle il lume . 
Nulla men della pioggia il chiaro Sole , 

E E aperto fercno a certi fegni 
Sicuramente antiveder potrai . 

660 Poich' accendonfi allor di viva luce 
Sfavillando le J, Ielle , ed al Germano 
Par che non debba piti l' argentea Luna 
Jl chiaro lume oncT apparifee adorna ; 


Nè veggon/ì pel del fpar/ì volare 
Levi fiocchi di lana . Allor fui lido 
Dif piegando non vanno i cari a Teli 
Alcioni le penne a' rai del Sole ; 

Nè piti col grifo a dijjìpar lo fraine 
Penfa l' immondo porco , e in aria il gittai 
Vedi abbaffar le nebbie , e fovra appena 
Sollevarfi alla terra ; e dal fuo nido 
La civetta afpettando il Sol che manchi 
A notte ofeura piti cantar non i' ode , 
Altijfimo volar Nifo 1 fi feorge 
Ne' dì fereni , e Scilla paga il fio 
Del recifo da lei purpureo crine . 

Dovunque ella fuggendo il volo affretta 

Ecco 


ANNOTAZIONI 


i nenie liif. adoperò la flefla maniera di dire . di colore Io tradì . Perciò fu Alfe trasformato in /«/- 

a Alfe He di Megere ebbe Se Hi e per figliuola . Que- ce , Seilla in lettela , e mantengono ancora la rabbia , 
Ila recidendo dai capo del padre un capiillo porporino e Podio antico. OoH, Melate. I.t. 
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untar fpecies animorum. & pcclora motus 4 1 2 
unc alios. alios cium nubila ventus agebat 
°ncipiunt. hinc ille avium concentus in agris . 
t laetae pecudes. & ovantes gutturc corvi. 

Si 

VARlANTES LECTIONES 

° fc folìis . p a l t L{jj m Pur. b humidus . Pnl. Pine, umidus. Vili, 
e Dcnfat. Pai. Leyi. Paté. I » coi. corrig. Dcnfat , {ci utanu aliena . 


Ecco che Ni/o P in/egui/ce , e mena 
L nnplacabil nemico un fer Jlridore 5 

680 E dove Ni/o ver/o V del innalza , 

Rapida per fuggirlo affretta il nolo . 
Innoltre aliar con meno ingrata voce 
Gracchiano i corvi , e ripetendo vanno 
Tre , 0 quattro volte il canto , e fovrappre/ì 
Da non fo qual non u/ìtata gioja 
Speffo degli alti rami , ov' ban P albergo , 
Dibatter t' odon le commoffe f rondi ; 

Dopo /piovuto i piccoli lor parti 
Arnan di rivedere , e il dolce nido . 

*9° Non eh' io creda perciò lor dagP Iddìi ' 
Ef/ere dato ingegno , e delle co/e 


Tal cognizion , che maggior /ìa del Tato . 

Ma poi che la tempefla , e P aura mobile , 

Cbe lo vano del CieP occupa , ed empie } 

Cangiò (P attività cangiando flato , 

E P umidi etere al fofjìar degli Aufìri 
Ciò , cbe fu raro , addenfa , e dilatando 
Scioglie ciò , cbe fu denfo , e lo fa raro , 
Cangia/! ancb' ejfa delle fere in mente 
Delle co/e P immago , e lor nel core 7 03 

Sorgon diver/ì impttl/i } e quando aduna 
Le nubi il vento , e quando è'I di /ere no. 
Quindi na/ce , cred' io , quel degli augelli 
Dolce canto pe' campi , e P allegria , 

Cbe mo/ra il gregge , e 7 tripudiar de' corvi . 

Ma 


ANNOTAZIONI 


1 Fra le altre follie degli antichi Gentili una era il 

predar fede agli auguri , che fi fognavano di ricavare 
dal canto, e dal volo degli uccelli • Virgilio mofira_», 

che egli non tra tanto ingannato . mentre attribuifee ad 


una precifa necedità delle diverte impreflioni dell’ aria 
negli organi degli uccelli le diverte efprelfioni di ma- 
linconia , o di allegrezza, che mollrano eflcrnamentc> 
col variare de' tempi . 

M 


Exa&um ad menfèm. pluvia, vcntilq. careDunt. 

Votaq. fervati, folvent in litore ' nautae. 

Glauco. & Panopiae*. & Inoo Melicerti'. 

Sol quoq. exoriens . & cum fè condet ** in undas 
Signa dabit . Solem certiffima fìgna fèquentur r . 

Et quae mane refert . & quae fùrgentib. auftris f . 44° 

Ille ubi nafcentem maculis variaverit ortum 

VARI ANTES LECTIONES Con- 


a ad litora . Val. b Panopeae . Vat.PaLLeyi.RvK* c Mcliccreae . Vat.Pvì<htyA,Ru£, 1» tei, corrig, Mclicertac. 
i condii. LeyJ. e fcquuntur . Val. Ltji. Paté. f Aftfi*. Val. Pai. Ltji I. Rute. 


Ma fe 'l rapido Sole , e in ordinanza 
Delle Lune figlienti o/fcrvi il corfo , 

Senza ingannarti il dì , che vien , potrai 
Sicuro antivedere , e injìdiofa 
710 Tradir non ti potrà ferena notte . 

Quando fua luce a racquiflar comincia 
Nuova la Luna , fe con fofche corna 
L' aer turbato abbraccia , ahi qual di piova 
Nembo minaccia a' contadini , e al mare ! 

Di virgineo ro/for cofperfa il volto 
Se comparifee , fentirafli il vento , 

Che de' venti al fofflar fempre roffeggia 
V aurata Luna . Ma s' al quarto giorno , 

( Del quarto è fcurìjfmo P indizio 5 ) 

A N N O T 

1 Dei uarini . Otid* Metawor. /. 4. Glauco di pefutore 
fu cambiato infume . Ponopca Ninfa del mare* 


Chiara paleggia per lo Cielo , e moflra 7:0 
Sgombre d’ ogni vapor l' argentee corna , 

Quel giorno tutto , e quanti altri da lui 
Fin del tnefe al compir giorni verranno , 

Queti tutti faran , tutti fcreni ; 

E falvati i nocchier dalle tempefle 
A Glauco , a Vano pia 1 , a Melicerta 1 
Lieti fui lido feioglieranno i voti. 

Segni dar atti ancor nafeendo il Sole , 

E quando in mare al tramontar V at tuffa : 
Seguono il Sole non fallaci indizj j 730 

E cb' egli dà nel ricondurre il giorno , 

E eh' egli mofra all' apparir le felle . 

Se fra le nubi afeofo al nafeer fuo 


x E’ marcolino ficcome Paca , Atrita <&c. altri lo chia- 
mano P aitinone , o Pertunna figlio di Ino . 


nrna tum pariter vento, nimbilq. videbis 
j ervere * Non illa quifquam me noótc per altuni 
re . neq. a terra moneat convellere funem . 

At fi. cum refèretq. diem. condetq. relatum. 

Lucidus orbis erit. frufira terrebere nimbis. 

Et 

VARIANTES LECTIONES 

° f um P' lnt forbir. Vat. b dcfendit . Ka<e. , deceder. Val. Pai. LejJ. Pure- 

4 incip.cnt . Vat. Poi. Leji. Ru*. In <oi. C orri S . incip, ent. 


Sparfo di tn occhi e apparirà , celando 
Ver metà fra' vapor P orbe infiammato 3 
Temi non Jia per piovere ; che J pira 
Agli alberi , alla greggia , alle femente 
Dalla parte del mar P aujlro nemico. 

0 quando allo /puntar del nuovo albore 
Fuor dell' opache nuvole divi/i 
Trafparifcono i raggi , o pure allora 
Che del vecchio Titon la bianca amica ' 
Pallida forge dalP aurato letto \ 

Ahi male il verde pampino difende 
V uve mature allor , sì fpcf[ a cade 
Sovra i tetti /aitando orribil grandine . 
Molto ancor pià ti gioverà notare 


Quando , già corfo il Ciclo } il Sol tramonta • 
Poiché fpeffo veggi a m varii colori 
Sparji errargli fui volto : il rubicondo 
Venti predice , ed il ceruleo pioggia . 

Se a mefolar/i poi prendati le macchie 
Col vivo fuoco delP ardente lampa , 

Vedrai del pari allor tutto turbar/ 

Dalla pioggia , e da' venti . In quella notte 
Niun mi configli dal Jìcnro lido 
Scioglier le funi , ed affidarmi al mare . 

Ala fe , quando riporta il giorno , e quando 
Riportatolo il toglie , ardente , e chiaro 
Del lucidi orbe ì V puro lume , i nembi 
T atterriranno invano , e tu vedrai 

Sere - 


ANNOTAZIONI 


i II Marchiti! Finfero i Poeti V Aurora edere fi. glìuolo di Laorrstèente Re di Troja , e ne ebbe il fi olio 
filinoli di Titano, e delli Terra . Amò «111 Tifone fi- Melinone, che venne in foccorfo di Troji . Vedi E*.i. Sci). 

M 2 


Signa dabant . quotiens ‘ Cyclopum effèrvere in agros 
Vidimus undantem ruptis fornacib. Aetnatn . 
Flammarumq. globos. liquefa&aq. volvere faxa. 
Armoruin fònitum toto Germania caelo 
Audiit. infòlitis tremuerunt modb. Alpes . 

Vox quoq. per lucos volgo ,{ exaudita filentes 
Ingens. & fimulacra. modis pallentia miris. 

VARIANTES LECTIONES * 

e vctut . Pai. Leyd. Ru*. b Obfcaenique . Rute. Obfceni . Val. Pai. 

e quolics . Pai. Ltji. Ruec. <3j* ft icineept . t vulgo. Val. Pai. Rute. 


Sereno l' Aquilon muover le /che . 

In fin daratù tbiari fegni il Sole 
Quale farà la iarda notte , e d' onde 
Le nubi il vento fpinga , ed a che penfì 
Dal caldo mezzo dì l'ylufìro piovo fo. 

Chi j ’ ardirà chiamar fallace il Sole ? 

Sovra fi are di piti fpef' egli avverte ' 
bnpenfati tumulti , e appareccbiarfì 
77° A 'afeofe frodi , e non fapute guerre . 

Ei pure > efìinto Cefare , di Roma 1 
Moflrò pietadc , allorché V chiaro volto 
Di ferrigno pali or tinfc , e coprio 
Ecliffandoft il giorno , e l' empia gente 
Temè /’ orror di quella notte eterno . 

A N N o T 

, Parte IV. I frtiiy , (le o freeeterono la marie ti 
Giulia Cefare , a attenuerà dopa ti ejfa . 

2 Ouit. nel I. 1^. delle Mei amar, ha imitato quello patio 
di Virgilio , numerando egli ancora molti prodigi av- 
venuti dopo la morte di Giulia Cefare ; e tutti gli Sto- 


Eencbè in quel tempo ancor la terra , e'I mare 
Davano fegni , ed i ferali augelli , 

Ed i cani ululando . Ahi quante volte 
De' Ciclopi ne' campi 3 Etna vedemmo 
Rovefciarfì ondeggiante , e per P aperto 7 8 ° 
De' fpaccati cammini vomitare 
Globi di fiamme , e inceneriti i J affi • 

Per tutto intorno il del fìrepito <T armi 
La Germania afcoltò ■> l' Alpi tremare 
Con infolìte [coffe \ orrende voci 
Spcffo i ttdiron rimbombar de' bofehi 
Nel profondo Jìlcnzio , errar vagando 
Veduti furo in prodigiofì modi 
Pallidi /peltri all' imbrunir la fera , 

E par- 

AZIONI 

rici di que’ tempi , aggiunge il P. Cairoti , raccontano 
avvenimenti tirali , (limati auguri delle guerre civili di 
Renio , 

3 In Sicilia dov’ è il Mante tir. a ; la qual’ Itola favo- 
leggiano avere avuto i Ciclopi per primi abitatori . 
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N ac ' les iterum videro Philippi. ^ ° 

ec it indignum Superis bis fanguine noftro 


VARIANTE s 
* voitice . rat. Lejd. Rute. 

B parlare le befiie , ahi fi er /pavento'. 

La terra aprir / , innaridire i fiumi , 

£ di bronzo Jlillare i Simolacrì 
Largo fudor dal volto , e per l' affanno 
Sull' are lacrimar gli eburnei Numi. 

Con furiofi vortici le Jelve 
Il Re de' fiumi il Pò fvclfe allagando , 

E colle /lolle infiem per la campagna 
Cli armenti anco rapì • nè al tempo ifieffo 
I.afciaron mai di comparire nelle 
Xeo Vi/cere fofchc de' /venati agnelli 

ANNO 


LHCTIONES 
i totics . Pai. LtjJ. X US- 
AI inaccio/e le fibre , e di /gargare 
Da' pozzi il /angue * e dentro alle Cittadi 
Fieramente ulular la notte i lupi . 

A del /eretto in altro tempo mai 
Non caddero piti fulmini , nì tante 
Alai s' acce fero in del fere comete. 

Fra di loro perciò vide Filippi ' 

A battaglia venire un' altra volta 
Con armi uguali le Romane /quadre : 

Ni parve indegna co/a a' Dei del Cielo 
Due volte fecondar col /angue noflro 

Far/a- 

T A Z I O N I 


i Conviene in primo luogo premettere alcune cofe per 
poi fpiegare il palio del tcrto . 1. Filippi c Città ne* confini 
della Tracia , e della Macedonia alle radici del M. Pan- 
geo , il quale è una parte del M. Paio . il. Far/alo i Città 
della Teffagiia licitata dove la Tenaglia confina quali colla 
Macedonia . III. Il nome di Fui ozi a Iti dato alla Mote- 
ionia , ed a' luoghi circonvicini ad ella da Filiazione fra- 
tello di Titone > che ne fu Re. IV. Ottaviano Ce far e fuo- 
ri di ogni dubbio batrò, e vinte Caffo , e Bruto vicino 
al jW. Buio , ed alla Città di Filippi nella Tracia ; e_» 
C .Ccforc disfece Pompeo a Parlilo Città della Tenaglia; 
onde il pollo di ambedue quelle battaglie è dittante piti 
di aoo. miglia T uno dall’ altro , Tramezzandovi la Ma- 
cedonia , e pure diverti Scrittori , anco dopo Virgilio , 
aflegnano quelle due battaglie al luogo medrfimo ; c_. 
Ovidio Metani. i{. Si;, quid vaticinando di Ottaviano 
dii* : Piar/alia Jentiet illuni , 


Ftnathiiquc iterum wedefent carde Philippi . 

Ciò fuppollo , diflicilillimo è compirlo fin qui a’ com- 
mentatori lo fpiegare quello palio , accordandolo colla 
floria , da cui abbiamo , come fi i detto , che 0. Cefg- 
re vinfe Pompeo ne* campi Farfalle! , e che Ottaviano 
vinfe certamente Caffo , e Bruto non lungi da Filippi 
nella Tracia ; c di più molti Scrittori , quali contem- 
poranei a quelle azioni djflcro , che le due battaglie di 
0. Cefare , e di Ottaviano furono date nel pollo mede- 
fimo arena tadem . Noi Jifciando di parte le lunghe.» 
diflcrtazioni latte (òpra tal punto dagli accennati com- 
mentatori, abbiamo tenuta l'interpretazione del P. del- 
lo Rue , che eoli ordini il ttllo : Ergo Philippi viderunl 
tciet Romana! iterum coneurrere ; cioh , {piega il Padre, 
/ acceduta già ne‘ campi Farfalle I la battaglia di G. Ce- 
lare , io Città di Filippi vide ì Romani un' altra volli 
comi attere nella lai teglia di Ottaviano. 


jaiupriucm nuuis caeii ic regia favini 
Invidet. atq. hominum queritur curare triumphos. 
Quippe ubi fàs verfum atq. nefàs. tot bella per orbem. 
Jam b multae feelerum facies . non ullus aratro 

VARIANTE! LECTIONES ^ 

a rubigine. Rux, h Tarn. Vat . Pai, Ltyd. Pu t t. 


Far/alo 1 in prima , e poi dell' Emo i campi 
Tempo al certo -Berrà , quando una volta 
V agricoltore coll' adunco aratro 
Rivolgendo la terra in quei contorni 
I dardi incontrerà guajli , e corro/ 

Dalla ruggine /cabra , c col pefante 
Rajlro fuonar farà i vuoti elmetti , 

E le grand' offa ammirerà Jlupito 
8 ìo Negli aperti fepolcri . Oh della Patria 
Voi tutelari Numi , e Semidei , 

Tu Romolo 1 , tu Ve/la } , che proteggi 

A N N O T 

i Seguitando l'interpretazione del P. itila Rne abbia- 
biamo renduto Ematkiavt far]' alo , che A Città citila . 
Emazia , o Macedonio , che voglia dirli , la quale Ema- 
zia , e confina colla Tracia , e in altri tempi la inclu- 
fe , e tutta detta fu Emazia, o Macedonia ; ed il fenfo 
farà , else non parve orli Dii [conveniente il fecondare 
due volte col fanone Romano prima Far/alo nell’ Ema- 
zia colla diifatta di Pompeo , di poi Filippi , c le cam- 
pagne prcjjiae all' Emo nella Tracia colla [rare di Copio , 
e di Brolo: le quali interpretazioni ci compariscono mol- 
to piane , e vcrifimili , e perciò nulla oppolle a ciò, 
clic gli altri antichi fcrifTero di quelle battaglie medcG- 
me . Il Ch. Sig. Ridelfino Fenati in una fua DilTcrtazio- 
ne ftampata in Roma il ijii. col titolo Virgilio Vendi- 
cato vuole cITervi Hate due Città chiamate Filippi , e 
fpiega altrimenti il tcllo, onde per lui forfè Lmatbiam , 


. E le mura di Roma , e'ITofco Tebro , 

Non impedite almen , eh' al mondo afflitto 
Qttejìo Gioviti 1 /occorra . Affai fin' ora 
Di Laomodonte ’ noi col /angue noflro 
La perfidia /contammo . E' già da un pezzo , 
Che la Regia del del t' invidia a noi , 
Ce/are invitto > ni /opporla in pace , 

Che fra noi trionfar cura tu prenda . 

Fra noi , mentre quaggitì mi/lo , e confu/o 
F.d il giufio , e l' ingiuflo } il mondo intero 
Innonda n tante guerre , e tanti vizj 

Per 

AZIONI 

<3* lato: t/Emi campai dovrà interpretarli 

E' Emazia , e I’ ampie fate radici all’ Ema , 
x Remolo Fondatore di Remo . 

j Vcfla fpeeialmentc riverita in Rema, ad onore di cui 
furono inllituite le Vergini Veflali a conlervarc perpe- 
tuo il fuoco fopra l'altare di quella Oca . 

4 Ottaviano Ccfare , giovane allora forfè di a;, anni, 
j Laomedontc padre di Priamo pattuì con apollo , e 
Aettuno un tal prezzo , purché quegli Dei fabbrichile ro 
le mura di Troja ; ma poi mancò di parola Laomtdon- 
te , e non volle foddislarc i due Numi terminata la fab- 
brica delle muraglie . Se ne vendicarono apollo , c Ali- 
tano gravilfimamente ; pure il Poeta attribuisce le pre- 
fenti calamità quafì ad un’avanzo dell’ira de’ Numi me- 
ritatali dalia perfìdia di Laomedontc , c clic addio i Re- 
mani derivati da quel fanguc Scontavano . 


lottigli t Juot cultori , c nt Jiera /pad a 
Ha cangiato il furor la torta falce . 
La Germania di qua , di là P Eufrate ' 
Muovono guerra , e le Città vicine , 

840 Violato ogni patto , impugnati P armi 


'..onte appunto colà , quando le moffe 
Laf dano i carri , e per P aperto campo 
V ola n fuggendo ; invali da' f noi deflrieri 
Trofportato il cocchi e r tira le briglie } 
Perocché quelli non afcoltan freno » 


ANNOTAZIONI 


1 Vufrate Fiume della Mefopolatnia . Accenna Virgili», fi rallevavano guerre , o almeno fi minacciavano non folo 
che tutto il Mondo era in agitazione , c in tumulto, e che nc’pacfi rimoti, ma anco intorno a Usua medefima. 


C 

Georgicon Lib. I. explicit . 
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INCIPIT FELICITER. 



Aftenus arvorum cultus . & fiderà Caeli . 

Nunc te Bacche canam. necnon filveftria tecum 
Virgulta. & prolem tarde crefcentis olibae J . 
Huc Pater o Lenaee. tuis hic omnia piena 
Munerib. tibi pampineo gravidus Autumno 
Floret ager. fpumat plenis vindemia labris. 

Huc pater o Lenaee veni, nudataque mudo 

Tin- 




VARIANTES LECTION ES 


olivae . Pai . Lryd. Rat, In Cad. Vct. priora 115* *crfrt t Ltb. IL Georg. iepJcrcntur . 

Qui vieni 0 buon Lento ( de' doni tuoi 


F in qui cantammo e le campanile , e Parte 
Di coltivarle , ed i celejli Segni'. 

Te Bacco or canteremo } e teco interne 
Gli arbo/celli Jìlveflri , e dal P uliva 
Il nafeente piantoti ' , che tardo crefce . 


Tutto quivi è ripieno , a te fon f ce 
Di pampino autunnal veflito il campo , 
A te ne' tini ' il vin fp amando bolle ) 
Ouà buon Leneo ne vieni , e meco tingi 


ANNOTAZIONI 


Con un paleggio naturalismo Virilio fi fa «rada a biamo aggiunto quello Coro , ii Baccanti, tolto dalla Ta- 
quefi i fecondo libro , in cui parlando della coltivazio- volo 90. del T. 4. delle gemme del Mar. Mafel. 
ne delle piante , e principalmente della vite perciò in- 1 Tino ò quel vafo di molta ampiezza l'atto di legno 
voca Lacca , detto con altro nome Lento, c perciò ab- ficcome la botte, in cui mettefi I uva a bollire. 


IC 


Silvarum . fruticumq. virct • nemorumq. fàcrorum . 
Sunt aliac. quas 1 * ipfe via jfìbi repperit; ufùs. 

Hic plantas tenero abfcindens de corpore matrum 
Depofùit fulcis . hic ftirpes obruit arvo . 
Quadrifìdafq. ludes» & acuto robore vallos • 

VARI ANTES LECTIONES 

a Tinge . Rag. b fubiicit . Pai. Ltji. Rag. c ali» quoi . Pai. Leyt. Rag. 


30 


In figno di letizia il nudo piede 
Tolti i coturni nel novello moflo . 

Jn pria 1 fon varj i modi onde natura 
Fa produrfi le piante ; e quindi alcune 
Senza cura d' altrui da per fe fieffe 
Vengon na fcendo ad occupare il campo , 
E de' fiumi le fponde ; appunto come 
La pieghcvol ginefira , il molle J, 'ìlio 
V altero pioppo , e colle glauche fronda 
Il falcio biancheggiante . Altre di loro 
Nafcon da' proprj fimi in terra fparfi , 
Conte gli alti caflagni , e V efibio duro , 
Che nelle felve con ferale a Giove 
Frondofijfmo crefce , e le J limate ‘ 
Oracolo da' Greci irfute querele . 


Delle proprie radici ad altre in baffo 3 
Pullulare vegiam' folta una filva , 

Come agli olmi , e al ciriegio ; ed effo ancora 
Sta della madre fitto P ombra accolto , 
Mentre eh' ì piccolin , l' Aonio alloro . 

Tai modi in prima adoperò natura ; 

E con quefii ogni genere verdeggia 
Di frutici , di felve , e Sacri bofehi . 

Altre maniere ancor la fperienza 4 
Coll' ufo poi trovò . Dal fin materno 
Toglie quefii fvellendo un ramofeello , 

E nel folco il ripone , e quefii pianta 
Le radiche fot terra } o un verde ramo 
Spaccato in quattro , o pali in vetta aguzzi . 
Tal pianta v' è , che di piegarfi in arca 

Propa- 


ANNOTAZIONI 


30 




i Parte I. Le maniere o naturali , o artificiali ti avere 

te fiatile . 

» Appella alle querele di Dotino confacratc a Giove, 


dille quali i Greci fi lufingavano ritrarre oracoli . 
$ L’/llam. eolliv. I. 1. 

4 Le maniere artificiali è’ avere le piante. 
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Neu legnes jaceant terrae . juvat llmara Bacxnu 
Conlcrcre. atq. olea magnum veftire Taburnum. 

Tuq. ades . inceptumq. una decurre laborem. 

O decus. o fàmae merito pars maxima noftrae 40 

Maecenas. pelagoq. volans da vela patenti. 

Non ego cun&a meis amplecli verfib. opto . 

Non mihi fi linguae centum fint. oraq. centum. 

Ferrea 


Impaginata afpetta , ed aver gode 
Vivi nel ftto terreno i propri rami ' . 

Altre vi fono pur , che di radice 

Non bari bì fogno , e f alte cime in terra 

Di ripiantare il potator non teme . 

Anzi di piti » ( eh' è maraviglia a dire ) 
Spuntar vedrai le barbe anco dal / ecco 
Recifo tronco della morta uliva j 
E fenza danno veggiam fpeffo i rami 
D' un' albero cambiar/i in quei d' un' altro . 

£ 1' inneflatc mele il trai formato 1 
Pero produrre , e fui pedal di prugna 
Remeggiar le duriffìme corniole 3 . 

Perciò dunque apprendete agricoltori 

A N N O T 

i E vale : gite , che i faoi rami vivano , «tettano le ra- 
diche nel terreno prima d' (fere fiaccati da e fa . 
a E' equivochiamo il «erto di Virgilio fc vada inter- 
pretato in quello modo , o per 1’ oppoflo . Noi abbia- 
mo feguitato l’interpretazione del P. iella Mac , con- 
traria ad altri . 

j E’ un frutto di poco merito , fomigliantc ad una_> 


Quale , ogni pianta in coltivar j vi fa 
Adattato ftto modo , e colf indufria 
J felvaticbi frutti ingentilite . 

Ne fenza travagliar per voi f refi 
Oziofo il terrea ; giova di viti 

V Ifnaro 4 popolare , e rivefito 

D' ulivi rimirar ' l' ampio Taburno . 

Tu pur m' affi , e infem con me profegui 

V intr apre/o cammino , ob prima , e vera 
Cagion della mia fama , e mio decoro 

0 Mecenate , e per l' aperto mare 
Spiega volando a navigar le vele . 

Tutto abbracciar co' verf miei non bramo > 
No , febben cento aveff io lingue , o cento 

Bocche , 

V Z I O N I 

piccola pera , di colore accefìflimo rollo , e di fapore aci- 
do , con un gran nudinolo durilSmo , e poca polpa . 
Altri lo chiamono Corniate . 

4 Virgilio nomina quelli due monti per qualunque.» 
altro , lignificando , clic nc’ monti vengono bene c le 
viti , e gli ulivi. Ifmaro monte della Tracia . 

} Taburno monte della Campagna fra Capuo , c AWtf . 


i 
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80 


Jam q. fèminib. ja 6 ì:is Jfè fùftulit arbos. 

Tarda venit fèris fàdura nepotib. umbram. 

Pomaq. degenerant fùcos oblita priores. 

Et turpis avibus praedam fert uva racemos . 60 

Sci- 

VARIANTES LECTIONES 

a aura* . Pai. Ru<e. Un eoi. eorrig. aura* . b voce*. Pai. LejJ. Rut. e fottìi* . LejJ. Rue. 


Bocche , e ferrea voce ; or tu tu' ajffli , 

E del lido vici n radi la /piaggia ; 

Poco da terra andrei» lontano ' , ed io 
fluì non ti tc/ferò con lungo ejordio 
Pavolofo poema , e finti nodi. 

Quelle , che da per fe forgono all' aure 
Senza eh' altri V procuri , è ver che fono 
Sterili piante , ma fen vanno all' alto 
Vigorofe , e robujle : a invigorirle ‘ 
Poiché adattq/ì meglio del natio 
Loro terreno il nutritivo umore . 

Pure con tutto ciò , t' altri l' innejla , 

0 cambiando di Jìto ci le trafpianti 
Nelle cupe formelle * t a poco , a poco 
Lafcian dP ejfer falvaticbe , e non tardi 
Ubbidiranti 3 ovunque fio , che V frutto 


Colla coltura a ingentilir le chiami . 

Queflo feffo i rampolli ancor faranno , 

Che dall' ime radici al tronco accanto 

Crefcon Jlerili alP aure , ove alP aperto 

Penft nel campo a trafpiantarli ; adeffo 

Uggia fan loro della madre ì rami , jn 

E le folte fue f. rondi : e tolgo n quefe 

Alla crefcente pianta i frutti fuol , 

0 fe frutti ella dà fanla morire . 

V albero poi , che dal piantato feme 
Sorge nel campo , tardi crefce , e folo 
A' po/ieri rimoti ì per far ombrai 
Ed obliato il primo fuo fapore 
Degenerando imbaflardìfce il frutto } 

Ed infelici grappoli la vite 

Gli augelli a pafcolar folo produce . joo 

Cioè 


ANNOTAZIONI 


1 Così fpiegano i commentatori quello : in usar.ibut fe parlando nel fuo pfiewa Platonico per quel Natura 
terre-, cioè, elle in quello modo il Poeta accenni, co- Ita voluto intendere Dio . Noi lo abbiamo fpiegato piutto- 
me parlerà del fuo argomento ma fuperiicialmentc , e Ilo ppeaw.er.te. 

non entrando pii! addentro nella materia. j L'/tiawar.ni chiamò formelle, le buche, che fannoli 

a li' dilBciliflìmo a fpiegarfi quello paflo . Virgilio for- nel campo per trapiantare gli alberi . 
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no 


Flore piri . glandemq. lues tregere luD uimis . 
Nec modus infèrerc. atq. inponere fimplex . 
Nam qua fè medio trudunt de cortice gemmae . 
Et tenuis rumpunt tunicas . anguftus in ipfò 
Fit nodo finus. huc aliena ex arbore germen 
Includunt . udoq. docent inolefcere libro . 


VARIANTES 
o edurae . Pel. Leji. Ru<c. b ex fottu • 

Cioè d' intorno a tutte il fuo travaglio 
Impiegare fi vuol \ debbonfi tutte 
Traf piantare ne' /ole bi , e non è poco 
Premio P averle ingentilite un giorno . 
Meglio proviene dal reci/o tronco 
La pacifica uliva j ama la vite 
D' effer propaginata , e dall' aguzzo 
Palo gode /puntare il Pafìo mirto . 

Na/ce il duro noe ci noi dalle /uè piante , 
li l' alto /rajfino , e l' ombro/o pioppo 
Che d' Ercole /il un dì /regio , e corona 1 , 
E la /aerata a Giove i/pida quercia j 
Na/ce ancor l' alta palma , e 'l dritto abete , 
Che vedrà 'l mare /or t uno/o un giorno . 

Ma l' orrido corbezzolo P innefia 


LECTIONES 

Ltji. Potè, ex fetu . Po!. c kg"* • Ru * m 

Colle marze di noce , e groffi pomi 

Lo /} crii platano a nudi' ir i adatta , 

£ V faggio s' adornò del bianco fiore * 

Della c a fi oppia , e di /oavi pere 

V orno fi rìvefllo , c /otto all' olmo 110 

Stritolaron le ghiande i porci immondi . 

A li d' inferire , o innocular le piante 

Evvi un /ol modo . Imperciocché la dove 

Rigonfiando al di /neri c/con le gemme 

Della corteccia in mezzo , e la fiottile 

Scorza vengo n rompendo , un piccol fieno 

S' apre nel nodo ifieffo > e quivi tolto 

Da' verdi rami dell' efirania pianta 

ln/eri/cono l' occhio > e fian che impari 

Coll' interna a legare umida buccia . ij° 

0 tn 


ANNOTAZIONI 


t Preale allora quando pafsò all’ Inferni era corona- a 11 P. /tbramo correre il teflo , e dove u e 
to di pienti ; quindi finfero , che le foglie di quella-. Scaligero , c da altri : «caldi gè fiere va ente! eajan 
corona dalla parte, che toccavano la fronte d’ Ertole , fogli s , ormefe/u e, egli interpunge diverfamentc ,ci°t . »« 
fi rimaneflcro bianche , e dall’ altra , che era cipolla al lai fé fiere valente i : collant* fagli GT 1 '- ' loc ' 1 
fumo infernale, fi anncrìffcrn , innejiato col eajloino , e biotiche egei te fiori i ejja 
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Quam Methymnaeo carpit de palmite Lesbos. 90 

Sunt Thafiae vites . funt & Mareoddes albae . 

Pinguibus hae terris habiles. Ieviorib. illae. 

Et pattò Pttda utilior. tenuifq. Lageos. 

Tem- 


V A R I A N T 
a nec Idaeit . Pai. 

0 in altro modo pur : fcnde/ì V tronco 
Ove nodo non abbia - e nel piti vivo 
Deir albero tagliato un' ampia Jlrada 
Apron fpaccando , e le feraci marze 
Quivi dentro inferifcono : ni molto 
Tempo trafcorfo co' felici rami 
Ricchi di frutti vcrfo V del s' innalza 
V arbor crefciuto , e le novelle f ondi } 

E le poma non fue forprefo ammira. 
Innoltre ancor non d' una fpecie fola 1 
Gli olmi robnjli ogni terren produce , 

Il loto , i falci , ed il cipre/fo Ideo ; 

Ni tutte fon <T una figura ifie/fa 
Le pingui ulive : altre vedrai ritonde , 

A N N O T 

1 Parte II. Le diterfe ffccic Celle fiorite , ed iti guai 
aedo o naturale, a artificiale debba everferse cura. 

a Nella Feacia regnò itleinoo rinnomato per le deli- 
zie , e fecondità dc'fuoi orti de* quali parla Omero Odijf. 7 . 
■? Nomina il Patta tre fotti di fere per tutte 1 ’ altre. 
Il P. della Rut ricavandolo dal Dalecbauifi , Crnjìuutiit 
l' interpreta fere jrbioteiole ; Sjriit ,ftrc bergamotte , Va- 
letali , fere buonerifìiane . 


ES LECTIONES 
Pure. b Orchite: . Pai. 

Altre bislunghe , e di fapore amoro 
Altre avere la polpa : e fon diverfe 
Di Feacia ‘ le piante , e V fono i pomi : 

Ni il rampollo medefimo produce 
La tua menfa ad ornar pere , che tutta * 

T empian la palma , e Cr ufi ' umine , e Affire : 
Ni fulle viti nofirc all' aura pende 
L' uva tnedefma , che da' biondi tralci 
Coglie in Metimna il coni ad in di Lesbo * . 
V' i di Tafìa 4 5 6 la vite , e v' ì la bianca 
Mareotica * vice ; al terren graffo 
Quefie vengono meglio , al magro quelle . 

Vi fon l' uve di Pfitia ' , e meglio i '/ vino , 
Se i grappoli appaffìr lafcinfi all' ombra } 

E la 

AZIONI 

4 Lesbo Ifola nel mare Peto celebre pel vino . 

j Tufo Ifola del Mare Egeo . 

6 Mareotide nell' Egitto . 

1 II P. la Certa penfa edere qualche paefe della Grecia , 
e lo l'onda in Columella , che chiamò quella tale uva_. 
Grattala . Innoltre , ficcome anco adcHo fi cottuma nella 
Tofana , lafciando appaflire all'ombra l’uva tagliata, ve- 
niva più gagliardo , c migliore il vino . 


Quem qui lcire velit. Lybici velit aequorib ìuum 
Dicere * . quam multae zephyFO turbentur arenae . 
Aut. ubi navigiis violentior incidit Eurus. 

Nofle quot Jonii. veniant ad litora flu&us . 


VARIANTES 

a ctiam Ammìncac . Vat. Leyd, PUtC. 
e te mcnfis, & Diis • Pai. Ruk% 

F. la tenne Lagea 1 , che i piè mal fermi 
160 Renderà un giorno , e legherà la lingua, 
la Purpurea 1 , la Preda , e con qttai ver// 
Le tue lodi potrò Re fica > cfporre ? 

Ala non per queflo a conlrajlar fi metti 
Colle celle Valerne « . Ancor vi fono 
Le propaghi'/ Amminee < , e reggo n molto 
I lor vini invecchiando $ e ad ejji cede 
Jl Lidio Traolo 6 , ed il Faneo 7 mede fino , 
Ciuci Re de' colli , che producan vino • 

F l' Argite 8 minor , di cui veruna 
170 Piti non pretenda in abbondanza il moflo 
Ver far premuta , e per tant' anni inchi ufa 


LECTIONES 

b Tmolus & affurgit • Pai . 
i Difccrc . Pai. Lcji. Putc. 

Nelle botti durar ; ni te agP Iddi 1 
Delle incnfe feconde 0 Rodio 9 accetta 
Io qui trapafferò , ni V dolce fugo 
Del ricco grappai tuo gonfia Bttmafle ' 0 . 

Benché di loro numerar non puoffi 
Ottante le fpccìe feno , e q t/al fia l nome, 

F catte il numerarle a nulla giova . 

Che fe pur nondimeno altri il defio 
Di contarle n ut riffe , ei pur del pari iSo 

Saper vorrebbe , quante fien l arene , 

Che nel Libico mar Zejftro turba , 

E quanti flutti delP Ionio a' lidi. 

Mentre più furiofo i legni batte , 

Euro 


ANNOTAZIONI 


* Cosi detea dal fuo colore fomigliante al pelame della 
lepre , che in Greto fi dice Aa}*» • 
a La rolla ura; fretta , cioè , che predo matura. 

$ R elica , della provincia de' Reti Oggi Grigi Dui . Sti- 
mano detto ciò dal Poeta per adulare Ottaviano , di cui 
abbiamo da Sottovia , che piacetegli quedo vino . 

4 falerno , vino rinnomatiflimo predo gli Ar.tieùì. fa- 
lerno è monte nella Campagna . 

5 Vogliono , clic le viti Ammince fodero una fpecic di 
vite , clic nafeeva nel monte falerno , e da cui fc ncj 
cdracva il vino (limato di tutti il migliore . 


6 Tutolo monte della Lidia . 

7 Venia promontorio dell' Ifola Stia . Dice f irg‘ io 
queflo edere il monte ottimo fra tutti a produrre il vi- 
no . Cosi fratte. Peti nel pio Ditir. dite di tutti i min 
Montepulciano i ’l Re . 

8 Trafport3ta da Argo in Grecia . 

o Di Rodi Ifola nel Mediterraneo J uva graduiflim» al 
fine della tavola, nel qual tempo folcano i Cenali pre- 
gare i loro Numi , fpccialmcnte Mercurio , verfando in 
onor fuo vino di quella fpecic . ^ 
io Uva affai groffa> da (?*ua?ó » • 


VARIANTES LECTIONES 

a cbcnum .... thurea . Pai. Rute, fe deinecpi . b bacca* . Pai. I-ej d. Rute. 


Aut 


Euro fofpinga a flagella la f panda . 

Ma non po/fono già tutto produrre * 

Tutte le terre. In ripa a' fiumi il falcio 
Nafce , e fra le paludi il leve ontano , 

E ne' monti fajfofl al Ciel s' innalza 

V orno infecondo $ (P odorofo mirto 
Son pie ni fimi i lidi , e finalmente 

V a folata 1 collina a Bacco è cara , 
Amano i taf P aquilone , c 'l freddo. 
Mira di più , dove a' confin del Mondo 
L' eflremo agricoltor coltiva i campi , 

ANNO 


E i dipinti Geloni 3 y e alP Oriente 
V Araba fpiaggia 3 : è ai ogni pianta il fuo 
Paterno fuol divifo , e P India fola 
Il negro eban 3 produce , e da' Sabei s 
Sol Ji raccoglie il (agri /nato incenfo. 

Che ti dirò dell' odorato arbufìo 7 
Onde il balfamo Jlilla , o delle bacche 
Del fcmpre lieto , e verd egg iante acanto ? 
Che delle felve tP Etiopia bianche 8 
Pel morbido cotone , e come l Seri 9 
Del tenue vello fuo fpoglin le frondi ? 

Come 

T A Z I O N I 


I Parte IH. Jtt quali pofìi cioftbtduna piarla tenga-. 
Meglio; al quale propofito feorre il Pula arile loti della 
Italia . 

i Efpofìa a! Sole , e al mezza gioruo . I contadini di 
Tofcana lo (piegano con una fola parola , c dicono a 
Jolativo . 

i Orioni popoli barbari fra la Scitia , e la Tracia alla 
imboccatura del Danubio . Ciuciti macchiavano il volto 
con diverti colori, quindi loro è dato l’Epiteto pi Hot . 
4 Arabia grandilfima Regione dell’ /Sjia : Dividcfi in_* 
deferta , in felice , e pelrea . 

j II P. Catrou (lima che in quello luogo per India s’ in- 
tenda l’Etiopia ; fondandoli in quello , che c gli anti- 
chi chiamavano l’Africa , col nome di India , e Erodo- 
to afferma, che nell' Etiopia , parte dell’ affrica inferio- 
re , vi nafce i’ Ebano . 

6 Sabei popoli dell’Arabia . 

7 L’albero del balfamo fi pretende che nafea fole nell’ 
Egitto , e in una valle della Giudea . T. Et. Vejpafano 


nel fuo trionfo Giudaico ne fece vedere in Rema uno 
pianta . 

g Gli Etiopi hanno gli alberi , da cui raccolgono il 
cotone . 

9 E' difficile lo flabilirc fe quelli Popoli detti Seri fode- 
ro o i Tartari , o i Cinefi , o gli abitatori del Calai . 
Pare , che Plinio nel lib. 6. (limi edere i popoli dello. 
Cina Settentrionale , c prollimi alla fàmofa muraglia , che 
divide lì Tarlarla dalla Cina medefima . Quanto allo—» 
frafe ufata da Virgilio depel: ant , dee notarli , che , co- 
me lo afferma Zonara nel cap. 9. del lib. 14. de’ fuoi an- 
nali, folo al tempo di Giufliniano Imperatore furono in 
Occidente conofeiuti , e veduti i vermi da feta , onde gli 
antichi , e fra quelli forfè anco Virgilio (limarono che i 
Seri raccoglieffero la feta dagli alberi , c dalle frondi co- 
me altrove raccogliti! dalle piante il cotone. Certamente 
a’ tempi di Plinio non pare , che fi fapeffe chiaro come 
fi avelie la Seta , mentre egli nel lib. 2. al cap. tq. ferite 
Screi perfufam aqua dipeli erta fharum canilieut . 
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Yjautus era*. . i'oWa haut u\Y\s YabenUa ventis . 

Ydos ad pmrva c tcnax . ammas . Ss. olenùa Medi 
Ora fovent YWo . Ss. ferùb. uiedvcantur anhelis . 
bed neq. Medorum (Wvae ditiflima terra d . 
bicc puYcbcr Ganges . atq. auro turbidus Hermus 

VMUAUTES LECTIONES 


a propini . Pai. l-tyd, fitta. 
e apptima. Pai. fiuta. 

Come defcrherotli i cupi bofcbi ' 

VroJJimi all' 0 cean •> che l' India nutre 
Nel Gangetico fen termin del mondo ì 
* 10 Don? mai fuperar di quelle eccelfe 

Viante la cima , non o! ha ) Irai , che 'l poffa \ 
B etichi nel faettare agili , e pronte 
Quelle genti fi fiat . Media produce 1 
L’ acido fugo , ed il fapore amaro 
De' biondi pomi fuoi , di cui piti certo 
Antidoto non v' ì » che lungi po[fa 
Difacciare da' corpi il rio veleno , 

Se la matrigna mai gli orli del vafo 
Attoffub feroce , in un me fendo 


b fuccos . Pai. Ltyi. fitta, 
i tetti . In tei), tarrig. regna . 

Com erbe avvelenate empie parole . *io 

Crefce affai quefa pianta » e al primo afpetto 
Al lauro è fimilifftma \ e farebbe 
Lauro di fatto , fe tutti altro odore 
Non fpargeffe d' intorno . In ogni tempo 
Sempre ha verdi le foglie , ed è tenace 
Sommamente il fuo fiore . In bocca i Medi 
Soglio n tenerlo ad emendar del fato 
Il mal gradito odore , e a' vecchi anfanti 
Lo porgono a quotar /’ affanno , e l' afina • 

Ma non de' Medi /’ ampie felve , terra *30 
Beata , e ricca , non il biondo Gange 1 , 

0 1 ' Ermo t orbo per l' aurate arene 

Colle 


ANNOTAZIONI 


1 Accenna in quello luogo Virali io Pittila (Ircitamcn- tbia , die ebbe una volta . La fua Capitale allora fa 
te , die c nell’uà , e rimane bagnata dall’ Ottona In- Libatene . La pianta , che Virgilio dice nafecre nella , 
Clona . Abbiamo ancota detto altrove , che gli antichi j Uditi con tutte le qualità , che egli enumera, pare fen- 
fotlo il nome d’ Inda comprendevano e V/tfia , e ì’/tffri- za dubbio lia il mirare, di cui di fatto lì vuole, die 
tu ancora alle volte. Chequi parli Virgilio dall* India dalla ‘Meda fia trafportato a noi nell’ Puropa . 

/{polite fi ricava da Plinio , il quale afferma foto inj j Cange fiume , clic divide in due parti 1* Inde nell" 
quella Inde etefeere gii alberi ad altezza enorme . Afa . Erma fiume della Lidie ambedue ricchi per le arc- 

• Medie Regione dell* sì fi e . conofciuta per la M or.ar. ne d‘ oro . 


At rabidae tigres abfùnt . et fàeva leonuin 
Semina, nec mi/èros fàllunt aconita legentes. 

Nec rapit inmenfòs orbes per humum. neq. tanto 
Squameus in fpiram tra£tu fè colJigit anguis. 
Adde tot egregias urbes . operumq. laborem . 


Colle lodi tT Italia a gareggiare 

Trend an giammai , non i Bat trioni ' , o l'Indo 

F. con gli odori fuoi Pancaja tutta . 

Mai quejli campi non araron buoi ‘ , 

Che refpirando tramandaffer fiamme , 

Del fiero drago feminati i denti ; 

Nè in fembiante d' orrore il fuol produce 
Di cimieri , e di lande uomini armati . 

Ma ricchi fono di feconde biade , 

E di vino abbondanti , ampio ricetto 
Di verdi ulivi , e di felici armenti. 

Il gtterrefco deflrier quindi nel campo 
Alta levando la cervice altera 
Fra gli armati s' innoltra ■ e quindi il toro 
ha maggior delle vittime , ed in bianchi 


Velli candide greggie entro , o Clitunno i * 3 , 

Il Sacro fiume tuo fpeffo bagnate 

I Romani trionfi al Campidoglio *1° 

Preceder gli vedemmo . L' Primavera 

Quivi perpetua , e qui dura P E/late 
Ne' mefi anco non fuoi ; due volte ogni anno 

II gregge partorìfce 4 , e pur due volte 

E di frutti , e di fior ricca è la pianta . 

Ma V feroce leone , e la rabbiofa 
Tigre lungi è di qud , nè l' aconito 
Miferamentc il pafiorello inganna , 

Ch' erbe cogliea ; nè con immenfi giri 

Per la terra s' avvolge, o tanto piega tSo 

Il fuo moto fpiral P angue fquammofo . 

Tante egregie Cittadi a qttejlo aggiungi 


ANNOTAZIONI 


i Popoli dell ’/ifa chiufi d.i fectentrione dii fiume Offa . 

i Appella alla favola di Giafone , quando andato nella 

Colebite per rapire il vello d' oro dovè fuperarc tante 

difficolti narrate da Ovili. Kit 7. Celle Metaunr. Il fenfo 
dd P l'eia è , non vi fono in Italia tali riecbezzt enne 
retta Colebide , tua nemmeno tali orribili magri , 


j ClitennO fiume dcW'Vuhrio . In quello dice il Pietà, 
elle lavavanfi le vittime da offerirli nel Campidoglio t Giove. 
L’epiteto di tari ito, e bìatteo c aggiunto perciocché a Gio- 
ve Capitolino non fi offerivano vittime fenon biantbe . 
4 Pretende Plinio , che ciò fi avveri in qualche parte 
della Calabria . 


o 


ti&ec geuus acre vitum. Lviarvos. puucui^. oduv,u«m. 
Aàfuctumq. malo lAgurem . V òUcofq. verutos 
1 hxtu\\t . Yvaec Decios . Maùos . magnofq. Camìllos . 
Sc\p\adas duros bello . te maxime Caefar . 1 70 

Qui nunc extremis Adae ]am vlftor in oris 

Imbel- 


E*l diffidi lavoro -, aggiungi tante 
Rocche •> e C ajlclli fabbricati a mano 
SoTir' altifjìme rupi , e incanalati 
I fiumi a circondar V antiche mura . 

F orfe l'Adriaco mar , forfe'l Tirreno 
Rammenterò , da cui <T intorno è cinta l 
Yorfe Laghi lì vafìi , e le tue fponde 
170 O grandiffìmo Lario 1 , c te benaco * 

Che qua/i un' altro mar t' agiti , e fremi ? 
Yorfe i porti rammento, e l' accrefciute 
Moli al lago Lucrino } , e i fer m ugili 
Dello fiegnato mar , là dove fuona •* , 
Rifpinto addietro il mar , di Giulio il porco •, 


Jz là dove il Tirren placido imbocca 
Nella Yoce d'Avernol E/fa 1 ' Dalia 
Ricche dentro dentro del fen chiude le vene 
E d' argento , e di rame , e d' oro un giorno 
Molto ancor' abbondò . Ella produ/fe 
Atta gente per l' arme , i forti Marji , 

E i giovani Sabini , ed al travaglio 
L' uccojlumato Ligure , ed i Volfci 
Di fpiedo armati ; F./fa i Camillì < invitti , 
I Decii , i Marii , i fulminanti in guerra 
Glorio/i Scipìoni , e te produ/fe 
Ce fare , te , cb' or nelle /piaggio eflreme 6 
Dell' A/ìa vincitor l' imbelle Indiano 

Cacci 


ANNOTAZIONI 


Logo di Covi» , alla teda di cui db la citta di Cavro. 

» Logo di Certo, o Logo Jf crgiore da cui nafce il Miccio, 
j 1.0/0 Lucrino i un piccolo fcno fra Bajo , e Pezzuo- 
la . Il P. /thrcno non , clic alcuni antichi Ccriflcro Otta- 
vieto avere apetta la comunicazione di quello col la- 
go /forra»; onde per conciliare con quello il detto qui 
da Virgilio polliamo tenete clic Ottoviono e facelTc apri- 
te quella comunicazione , e fabbricare il porto . 

4 Continua a parlare della fabbrica di quello porto , 
che di fatto chiamofli Porlo Ciuffo . In quello luogo i 
PP. Fontano , lo Cerila , e Itila fiat correggono Servio , 
Il quale attribuifee quello lavoro a Giulio Cefore , men- 
tre pare certamente debba aferivetn folo ad Otiotiouo . Al 


prefente il lago i'/fvtrno elide; il Ugo Latrine li i cam- 
biato in una palude fangofa da che nel ij;S. all'occafio- 
nc di un terremoto compatvc il monte detto itilo teneri , 

5 Oltre le Mozioni numera Virgilio anco in partico- 
lare le perfonc cognite pel loro valore fra’ X ontani , e 
cosi fi fa drada a lodare Ottoviono. 

6 Hanno creduto gl* interpreti , che qui il Poeto parli 
della vittoria riportata da Ottoviono fovra /felonio , e 
Cleopatra, prendendoli il nome d’ nella ampiezza , 
di cui fi i parlato pii Copra al v. toS. IIP. Ca/ron non- 
dimeno pretende , che quii fi parli della Coedizione di 
Ottoviono nell ‘/fpo veramente, la quale Cpcdizionc è aC* 
Crgnata all'anno 734. da Dione . 


Quiq. frequens herbis. Se fertilis ubere campus. 
Qualem faepe cava montis convalle folemus 
Delpicerc . huc fummis liquuntur rupib. amnes . 
Felicemq. trahunt limum . quiq. editus Aulirò . 
Et fèlicem'’ curvis invilàm palcit aratris. 

VARIANTES LECTIONES 
a lìliccm . fat. t.cyS . Rum, 


Cacci lontan dalle Città di Roma. 

*9<> il del ti /ahi o fortunata madre 

Di tanti frutti , onde V tuo fuolo ì ricco , 
Madre di tanti Eroi Saturnia ' terra : 

A tuo vantaggio in que/i ver/ io prendo 
Dell' arte tua , delle tue lodi antiche 
Il /oggetto ad e/porre , e ardi/co il primo 1 
La cbiu/a fonte aprir , dolce cantando 
Fra P Italiche genti in tuono A/creo J . 

Or « delle qualità d' ogni terreno 
Temp' è , eh' io parli , e qual vigore il campo 
joo Qual colore egli s' abbia , e quali co/e 

0 meno , o piti ad allevar t' adatti . 

In pria le -magre terre , e gP infecondi 
Colli maligni , ove la ferii creta 
Di pietruzze , e di /pine è tutta ingombra 

A N N o T 

1 In (UÌ regnò Saturni, quanto fuggì Jal Cielo. Ovià.Met. 
a Cioi ; fino a Virgilio ni un altro Poeta Latino ti fu , 
tbe in terfo tentaffe Core precetti iella coltivazione . 

} Ad imitazione d* Ffoia nativo di /tiene . 


Gode nutrir della Falladia ' uliva 
Il durevole tronco. Un chiaro indizio 
Aver ne puoi nel rimirar tP intorno 
Dalla terra /puntar con f rondi amare 
Oleafri 6 frequenti , e /par/o il fuolo 
Di falvaticbe bacche . Il terrea grafo , 

E di foave umor gravido » e molle , 

Ed il fertile campo alla pianura y 
Che verde è tutto per le fre/ebe erbette , 
Qual da' monti fublimì in cbiu/a valle 
Spe/fo veder / fuol\ che in lei dall' alee 
Rupi fendendo il fiume il fior di terra 
Seco t rogge nel cor/o , e in e/fa il po/a ; 

E V monticel , che rialzando guarda 
Ver/o del mezzo giorno 5 e che produce 
Al curvo aratro P odio/a felce. 

D'uva 

AZIONI 

4 Parte IV. Lt arte il eonofccre lo qualità i' agni 
terra. 

f V alita è facro a Po! hit , e vive per molto tempo. 
6 ' VUta / aitatila . 

O 2 
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Et quantum \ongvs carpent arme ut a diebus . 

Exi^ua tantum gettdus ros no£fe repomt 14 . 

ÌSW^ra fere . & pretto pinguis l'ub vomere terra . 

"Et cui putre fo\um . namq. hoc imitamur arando . 
Optima * frumcntis . Non u\\o ex aequore cernes . 
EVura domum tardis decedere plauftra juvencìs. 

VMIUNTES BEOTI ONES ^ 

a pandi» . P al.Z.tyA. Rute. In toi. eorrìg. pandi» . b forni» ovium . Lryd. Ru*. fctu* ovium. Pai. 
< dcfunt . tal.Rux. A teponct . Pai. LejA. Rue. t Optuma . Pal.LejA. 


D' i iva feconde un dì quejlo terreno 
Vili daratti , c di vigor' ripiene ^ 

Di grappoli ferace è quello fttolo , 

E di quel viti y che dal P aurate tazze 
\erftam full' Ara » aliar che'l pingue Etrufco * 
Fè lieto rifuonar 1' eburnea tibia , 

E s’ offrono da noi ne' va fi concavi 
In facrifizio le fumanti vifcere . 

Ma fe 1' armento più nutrir ti piace 
35° E de' teneri agnelli , a del giovenco 
0 delle capre , che col dente i campi * 
Giungono a iflerilir » ti prendi cura , 

Del fertile Tarento J i lieti bofcbì 
Vi lungi a ricercare , e'I verde prato , 
E qual' ì quel terren , che l' infelice 


Ila Mantova* perduto , i bianchi cigni 
Ov' ella pafce in fui P erbofa fponda 
Del vicino fuo fiume . Ivi alla greggia 
Fonti non mancano » e non tnancan' erbe • 

Che quanto pafolar ne' lunghi giorni 34° 

E offa n le mandre , ivi altrettanto il breve 
Silenzio della notte i lieti pafchi 
Colla frefca rugiada empie < , e rifar a . 

Terra di color fofco » e che t' attacchi 
Per la graffezza al vomere , e f fcìolga 
Rompenti fi le zolle ( e quefo appunto 
E quel , che faff arandola ) al frumento 
£' buoni fìnta terra 3 e da niun' altro 
Campo vedrai in maggior copia ? carri 
Condurre a cafa a lento puffo i buoi . jj 0 

0 quel - 


ANNOTAZIONI 


a Gli Plrufci fpecialmente erano pratichi della ytrn. 
/pit's» tanto ufata in Roma Gentile . Colloro per In più 
erano di corporatura grolla , e nell’ atto del Sacrilizio 
Tuonavano una tibia, o flauto it‘ aaorio . 

% Il morfo della Capra fc vclcnofo alle piante. 


j Oggi Taranto', nell’ ultima parte dell’ Italia a le- 
vante . 

4 Nella divifionc fatta a’ foldati veterani dopo la bat- 
taglia di Filippi ; di ciò parla Virgilio nell* Pglt. 1. 
j Supplifee , fa rierefeere . 
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Ncc fcabie aut falfa laedit robigine b ferrum# 

Illa tibi laetis intexet vitib. ulmos . 

Ula fèrax oleae eft. illam experiere colendo 
Et facilem pecori. & patientem vomeris unci. 

Talem dives arat Capua. & vicina Vefàevo 

Ora 

VA RIA NT E S LECTIONES 

o viridi femper . Pai. LeyC. Rux. 

b rubigine . Ru<e. Se.... robigine. Val. Pai. Lyl. 


O quella 5 omP annoiato V aratore 
Tol/e la fella , ed atterri tagliando 
Già da molt' anni l' ozio fo bofeo , 

E dalle ejlreme radiche sbarbò 
L'antica fede a' volatori augelli. 

Spiegan' ejji pel Ciel le penne al volo 
Abbandonato il nido , e in larghi folcbi 
Rotto dal curvo aratro il fuol rifplende ' . 
Perocché del ghiarofo ifpido colle 
360 La magra terra , e dalle nere ferpi 
Il cretone corrofo , e P afpro tufo 
L' umile cafta J , e la rugiada all' api 
Somminiflrano appena : anzi fi vuole , 

Che in ni un' altro tcrren cibo si dolce 


Abbian le ferpi , 0 più frequente il covo . 

Quella , che leve fumo , e fuori efala 
Tenue la nebbia , ed ogni umori che bevve , 

E/fa Jle/fa da fe fcola , e trafuda , 

E delP erbofo vcl fempr' è vefita , 

Nè fcabro rende il vomere , nè 'l rode 370 

Colla ruggin' edace , e/fa di lieti 
Tralcj t' intreccierà P olmo frondofo , 

E/fa d' olio è ferace , e coltivando 
Atta la troverai a dar pafura 
Al gregge molle , ed a J offrir P aratro. 

Tale ne' piani fuoi rompe il terreno 
La fertìl Capua 1 * 3 , e la vicina piaggia 
All' ardente Vefuvio 4 j e il fuol là dove 

Innon - 


ANNOTAZIONI 


1 Cioè a dire, il juoto priuiù incetto, ora lavorato fa j Citti capitale della Campagna nel regno di Napoli . 

piu Pago coutparfa . 4 Monte fìtuato in faccia di Napoli , che gitta fiamme 

a Cefo comunemente fi rende nell'Italiano Xoftnarino . dalla fommith . 


VAUii_uu.H,e& . Udiia^. ‘■'" l g,«- 

TEL'x.peÉd.a h . Ss. vaYidis terràm profcinde juvencis . 
ba\Ca autem teWus . Ss. quae perYùbetur amara . 
bru%\b. infeYvx. . ea ncc manfuefcit arando, 
biec baccho genus . aut pomis Tua nomina fcrvat . 
"Tale dabit fpecimen. Tu ipiffo vimine qualos. 
Co\aq. praelorum fumofis dcripe te&is . 


l'io 


VMUANTES 


quocumque . 


polTcs 


LECTIONES 
Vat. b Exeice . Val. 
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Huc 


Innonda Clanìo la difetta Acerra * . 
Adeffo il modo ìnfe gne rotti , e P arte 
Onde la qualità conofeer pofa 
D' ogni terreno > fe faper ricerchi 


Adattato è 'l terreno > ed alla greggia , 
re r ciocchi raro : ma fe per P oppojlo 
Entro del luogo fuo di tornar nega , 

E ripiena la fojfa ancor t' avanza , 


Qual fia fpejfo oltre tnodo , e qual più raro \ Sarà fpcjfo il terreno , onde tu fìnta 


Poiché queflo alle viti , e quello al grano 
E' terreno miglior : cioè 'l più fpejfo 
A Cerere è gradito , e a Bacco il raro 1 , 
In prima adunque fjferaì guardando 
A tuo piacere un poflo ì e là comanda 
Profondamente , che fi fcavi un pozzo 
390 Nella terra ajfodata , e poi di nuovo 
li medefmo terreno iv' entro poni , 

Ed uguagliarlo col pefiar procura . 

Che fe ti mancherà , nè piena a fatto 
Ti ritorna la fojfa , alP alme viti 


Pien di vigore , e robuflezza il ftolo , 4 C0 

E con forti giovenchi a fondo il rompi . 

La falfa t e P altra , che fi dice amara , 

Al feminar non ferve , e non corregge 
Arandola il difetto , ed alle viti 
Fa cambiare natura , e non conferva 
A' pomi fieffì il loro nome antico . 

Qttefio indìzio n' avrai. Di molle giunco 
Tu le gabbie intejfute , in cui fopponi 
Le vinaccia ancor piene allo firettojo , 

Tu dal tetto fumofo abboffo cala 410 

Quefit 


ANNOTAZIONI 

1 Attera Cittì antidiiffima della Caupapna , non molto a Cioè nella terra piò /erte , e pili itnfa crepano 
dinante da Napoli , foggetta alle innondatemi del fiume gli o le fiorente , e I’ erte ; nella terra pii, debole , e p,l 
Clanio, oggi chiamato Agno . raro meglio erogeno le «iti , e le piante. 
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Et quis cuiq. w color . at federatimi exquirere frigus . 
Difficile eft . piceae tantum . taxiq. nocentcs 
Interdum. haut ederae pandunt veffigia nigrae. 

His animadverfìs . terram multo ante memento 
Excoquere . & magnos fcrobib. concidere e montes. 260 
Ante fupinatas Aquiloni offendere glaebas . 

Quam 


VARIANTES LECTIONES 


« amaro, l'ut. In etti. alt. r videtur aid. mttxu aliena. b prodit. Val. Pai. Leyd. Rute, 
e praediccre . Vat. i qui* cui. Pai. Lejd. quia cui ciré. Val. quifquis color. Rute. 

In tei. eerrig. quifquis, {ed Manu retini. ! circumdarc. Vat. 


Qaefle gabbie di giunco , e in effe chiudi 
Quella terra malnata , e fivra fpargi 
Acqua di puro fonte , e calca , e premi . 
Ch'ai di fuori fcolar P umore infufo 
Tutto vedraffì , e pe' teffuti giunchi 
Groffe goccio cadere . Or chiaro fogno 
A te farà di quelle goccie il trijlo 
Innamabil fapore 3 e altrui la bocca , 

Ove P ajfaggi , P amarezza offende . 

410 V altra , che graffa Jìa , noi finalmente 
Cosi la conofciamo . Inficine unita 
Pel trattar della man mai non fi feioglie , 
Ma col più maneggiarla effa piti a' diti 
Vienfi attaccando qual la pece Idea . 


V umida crefcer fa più in alto P erbe , 

E del bifogno è più feconda. Ab troppo 
Ferì il non la vorrei , ontP effa impieghi 
Quanto ha in fe di vigor nella prim' erba ! 
Quella , eh' è grave , o eh' è leggiera , al pefo 
Da fe fi manifefia , e P occhio feorge 
La nera , e P altre , che 7 color prefenta 1 . 
Ma 'l rinvenir lo feelerato freddo 
E' diffìcile affai ; le picee filo , 

E i nocevoli taffì , o P edra fofia 
Alle volte di lui fin qualche fogno. 

Pofìo ‘ il detto fin qui , tu molto innanzi 
Colle fife profonde i colli incava , 

E al rigido Aquilon lafcia efpofie 

Le 


ANNOTAZIONI 


i Vedi cu>. lib. i. parla di quelli fegni medcGmi . 


* 


Parte V. Lo eoleivozioxc dello viti « 


Collibus. an plano melius fìt ponere vitem 
Quaere prius. Si pinguis agros metaberi campi. 
Denlà (ère. in elenio non lègnior ubere Bacchus. 
Sin thumulis adclive lolum. collifq. lùpinos. 
Indulge ordinib. nec fètius a omnis in unguem. 
Arborib. pofitis. lèdo via limite quadret. 

Ut fàepe ingenti bello, cum longa cohortes 

VARIANTES lectiones 
a feciur . Pai. Ltji. Kritc. 


La zolle rivoltate , onde dal gelo , 

440 F. dal caldo del Sol tritato , e cotto 

Venga il terren per lungo tempo in pria > 
Che la feconda vite ivi tu pianti . 

Ottimo campo è quello , ove la terra 
Morbida fi disfaccia ■ e tal diviene 
Ver le brine gelate , e per lo vento , 

A cui rimane efpojla , in varie gttife 
Dal forte zappator voltata , e moffa . 

Ma pur fe v’ é , chi diligente cjferva 
Di nulla trafeurar , qucjli due luoghi 
450 SimiliJ/imi fceglic ; in un di loro 

Il femenzajo ' ha delle piante , e ali altro 
Trafporteralle in ordinanza un giorno , 

Ver chi il nato pianton f degno non prenda 
Al fubito cambiar la terra madre. 

Anzi di piti nella corteccia impreffo 

A N N O T 

1 JfKHtu/j e quel pezzo di terra , in ^ni i contadini 
o reminano le piante, ove le ripongono ancora Icnerel- 


Segnan del Ciel V af petto > onde riporli 
Volti al modo mede fino 3 e quella parte , 

Che V Aitf.ro già fentì , che vide il Volo , 

E l'Aufro , rV Volo a riguardar ritorni 
Senza nulla cambiar : tanto è gran cofa 460 
V a/fuefarji dalla prima elude. 

Tu cerca in pria s’ è meglio al piano , 0 al colle 
Forre le viti . Se fecondo , e grafo 
Elegge fi il terren , pianta fra loro 
I magliuoli pili fitti: ancorché fpefe 
Vengon bene le viti in graffa terra . 

Ma fe T colle inn uguale , e 7 rilevato 
Monti cello f ce glie fi , in ordinanza 
A porle avverti allora , e de' filari 
GV intervalli dividanf ugualmente 470 

Fra vite , e vite a riquadrar la via . 

Siccome fpeffo avviai , fe le coorti 

AZIONI 

le , per poi trafportarle un giorno pift crefciute , e fi- 
tuarlc nel podere . 
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Ergo non hiemes illam. non flabra. neq. imbres 
Convellunt. immota manet. multofq. nepotes' 
Multa virum volvens durando faecula vincit . 

Tum fortis late ramos. & bracchia tendens 
Huc illue . media ipfà. ingentem fùftinet umbram . 


VARIANTES LECTIONES 


Neve 


a Dircflacque. Pai. L(yi. Rute. fc v. *S 4 . iiita bobeat dimenfa 
c radice. Vct. Pai. Ltji. Rux. i per anner . Pai. Rute. 


t Altim. Pai. Rute. 


La Legion /piegò per dar battaglia , 

E le genti febierate in campo aperto 
Già Jlanno a fronte ; d' ognintorno avvampa 
Dal tremolo fulgor percoffo il /nolo , 

Ma non per anco fanguinofa , e cruda 
Attacco// la mifchia ì e Marte incerto 
Errando va fra queflo campo , e quello. 

480 Tutte con fpazio ugual fra fe divife 
Sieno dunque le piante , e ciò non fola 
Per appagar con pid leggiadro afpelto 
Gli occhj de' riguardanti , ma perché 
Ugual forza la terra in altro modo 
Mai non darebbe a tutte , o in libertadc 
Stender/ alt" aura non potranno i rami , 
Forfè qui cercherai quanto profonde 


Debban' e/fer le fffe . lo m' ardirei 
Piantar le viti ancor non molto a fondo . 
Gli alberi sì , che della terra in feno 
Profondamente di' internar/ ban <T uopo ; 

L' efebio 1 fra gli altri , che fublime in alto 
Quanto verfo del Ciel le chiome innalza , 
Sprofonda poi le radiche altrettanto 
Verfo il regno Infornai . Quindi ni pi oggi e , 
Nè tcmpe/lof venti , o V crudo inverno 
Lo divelgon dal fuolo : immobil /ajjì , 

E per lunghi anni re/fendo ci vive 
Secoli interi , e molte età trapajfa . 

Cosi fendendo in giro i forti rami , 

E le braccia robufe il tronco in mezzo 
Folti/ime fo/ien le /rondi , e l' ombra. 


430 


JOO 


ANNOTAZIONI 


Fa, 


« Dal riflettere che fa la luce dalle armi . Co*i Terj. 
Tufo dille <on.l6. 4 .t e par ebe tatto 


jy incendio ‘MotVhioì Leucite czzow/i , 
Specie di quercia • 

p 
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At caelum picea craflùs caligine nubem . 

Praeièrtim (ì tempeftas a vertice filvis 3 10 

Incubuit . glomeratq. ferens incendia ventus .. 

Hoc ubi. non a ftirpe valent. caeiàeq. revcrti 
Poflunt. atq. ima fìmiles revircfcere terra. 

Infelix fuperat fbliis oleafter amaris . 

Nec tibi tam prudens quifquam perfùadeat au<5tor. 

Tel- 

VARIANTES LECTIONES 

0 corulum . Val. Pai. Lejt. b deflringe. Lryi. c oleae.... tfuncos . Vat. Pai. Ltyi.Xtm. 


Fa , cbe la vigna tua non guardi dove 
Cade il Sol tramontando , ed il nocciuolo 
Non piantar fra le viti , e per magliuoli 
Fa , cbe tu mai non prenda i tralci in vetta } 
Ma dalle barbe il men dijlante ramo , 

( Amari tanto la terra ) e nel tagliarli 
Sfuggi d' addoperare il ferro ottufo. 

Per ultimo -, lontan dalle tue vigne 
Sia V falvatico ulivo. Avviene fpe/fo, 

Ch' all' incauto pafor fenz' avvertire 
Cada di mano il fuoco , ed egli in prima 
Nafco/amente ferpeggiando folto 
L' untuofa corteccia il tronco infiamma ; 

Poi veloce feorrendo alP alte foglie 
L' incendio compartifce , e vincitore 


Per li rami f fende , e P alta vetta 
Sopravvanza feoppiando , e tutto inveivo 
Di fantine il bofeo : verfo il del s innalza 
Di caligine ofeura un fofeo globo ; 
Principalmente fe le piante muove 
Dalla parte di Borea il fero nembo j 
Ed a crcfcer le vampe il vento fpira . 

Che fe n'avvenga ciò , non dalle barbe 
Poffono piti fpuntar , ni tralci nuovi 
Alette il tronco potato , o piti verdeggia 
Fra le due terre * P arfa vite incifa ; 

£ innutllmente colle frondi amare 
L' infelice ole afro occupa il campo. 

Nè da ver un, per quanto ci fa prudente , 
A muovere il terrea * fretto dal gelo , 

fjOTCd 


ANNOTAZIONI 

a E un nuovo precetto del quando arare il terreno 


a A por Ci terra . 


Et Venerem certis repetunt armenta diebus . 
Parturit almus ager . Zephyrifq. tepentib. * auris 
Laxant arva fìnus . fùperat tener omnib. umor . 
Inq. novos Soles audent fè gramina tuto 

VAR1ANTES IECTIONES 
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Cre- 


a fatio cft . Pai. Puts. b (rondi nemorum . Val. Pai. Lrjl. Pu<c. t trementibin . Val. 


Borea fpirando , perfuader ti lafcia. 
Stringe allor le campagne il crudo freddo > 
E non permette il congelato umore 
Belle radici , che il magliuolo attacchi . 

Le vigne di piantare ottimo è V tempo , 
Allor che alla vermiglia ' Primavera 
Torna de' lunghi ferpi la nemica 
54° Bianca cicogna , & al venir de' primi 

Vr efebi d' Autunno , mentre il Sole ancora 
Co' veloci corfìer non rade il cerchio * 

Bel Capricorno » e già pafsò l' ejlate . 
Sovrat tutto alle piante , ed alle frondi 
Ulti' è Primavera : allor rigonfia 
Per nuovo umor la terra , e le femenze 


Produttrici desia j l' Etere allora , 

Che a tutto è Padre primo , in grembo fende 
Colle fertili pioggie alla conforte ’ , 

Che cupida lo brama , e mefcolato 
Col gran corpo dì quella Egli pur grande 
Tutti alimenta della terra i parti . 

Bi canori augelletti allor rifuona 
V appartato bofebetto s e V gregge torna 
In certi giorni a rifentir e amore • 
Partorifce ogni campo , e al molle fiato 
Apre de' Zeffiretti il fen la terra \ 

Onde nudrir/ì fovrabbonda a tutto 
Il vivifico umore 5 e già fpuntando 
Bel nuovo Sole a' caldi rai l' erbette 4 

Ardi - 


annotazioni 


1 Pe’ fiori vermigli , che (puntano di quel tempo. qual cofa proviene dalla flagionc , e dalle pioggie, che 
a E' paflato l’ Equinozio , e non è ancora il Salflizio , fecondano opportunamente la terra . 
in fomma nell’ Ottobre , e nel Nevctairt . 4 II P. Caino nel tefto in luogo 'remino legge con Cr/- 

ì Spiega mirabilmente il Pesta la primavera, e il nuo- fo'ennina. Qiieflo termine à più univcrfale , ed il pri- 
vo vcflirfi , che fa la terra di fiori , (rondi , e (rutti , la no farà figurato . 

P 3 




Si non tanta quies iret. frigufq. caloremq. 

Inter . & exciperet cadi indulgentia terras . 

Quod fiupereft. quaecumq. premes virgulta per agros. 
Sparge fimo pingui. & multa memor occule terra. 

Aut lapidem bibulum . aut fqualentis infode conchas . 
Inter enim labentur aquae . tenuifq. fubibit 

Al- 

VARIANTES LECTIONES 


o Coni primum. Pai. Rute. b Ferrea. U coi. corr. Terrea, c perfcrrc. Val. Pai. Leji.Ru*. In coi. torr. perferre. 


Ardi fcono d' tfporfì , e pili non teme 
La vite pampinofa Aujlro , che forga , 

0 vento Aquìlonar > che nembi aduni , 

£ muove , e mette , ed ogni foglia f piega . 
Ni ere di' io già , che del crefcente mondo 
Nell' origine prima , all or cb' ei nacque , 
Altri giorni fplendefifero , o diverfo 
Fojfe il loro tenore . Aliar fu certo 
Primavera ' in que' tempi , e il mondo tutto 
j^ 0 Primavera godi , che trattenea 
Il gelido fp'trar l' Euro nevofo , 

Quando là fui principio ogni animale 
Apri gli occbj alla luce , e dalle pietre 
Degli uomini riforfe un' altra volta 


La ferrea prole * , e per li bofebi fparfe 
Furon le fere , e per lo del le felle . 

Che non avrebbe tener elio il mondo 
Potuto fopportar tanto travaglio , 

Se fra 'l caldo , e fra V gelo una di mezzo 
Stagion corfa non foffe , e la nafeente 
Terra non incontrava aura più mite . 

Ciò ebe a dire a me refa ì , che qualunque 
Arbor tu pianterai , di pingue fimo J 
Spargerlo ti rammenti , e ben profondo 
In terra il feppellifci , f >» g'ro aduna 
Gli aperti niccbj , <■ lo fpungofo tufo 
D' intorno al tuo pian fon * > che fra di loro 
Più P acqua J cola facilmente , e pafifa 


ANNOTAZIONI 


* _ E questione fe il mondo folte creato con tali depo- 
sizioni , elle correflc la Stagione d’ autunno , o di prima- 
vera . Molti tengono per 1’ autunno , e la ragione di 
qucAi fi è , perchè allora la terra c piena di frutti . I Poeti 
per altro fono tutti per la Primavera . Quanto alla., 
ragione apportatane qui da Virgilio , dice il P. Catrou, che 


è ingegnofiflima , ma che inficine quel bravo P°‘ ,a c *" 
fendo Gentile non capiva < doni fatti da Dio all uomo 
nello flato della innocenza . 
a Di fopra nel lib. r. al ver. aop. 
j Fina L’Alam. coltiv. 

4 Ciò *• intende, che facciaG alle radiche. 
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Ac. dum prima novis adolcfcit ffondib. aetas. 
Parcendum teneris. & dum fè laetus ad auras 
Palmes agit laxis per purum immifiùs habenis. 

Ipfà acies nondum falcis temptanda. fed uncis 
Carpendae manib. frondes . interq. legendae . 

Inde ubi tam validis amplexae ftirpib ' ulmos 
Exierint. fune ftringe comas. tunc bracchia tonde. 

VARIANTES LECTION ES 


a diducere . Vat. b bicorne! . Pai. Lejd. Rue. c jam .... (lirpibuj . l'ut. Pai. Leyi. Rue. Inai, tòrrìg. viribu. . 


Il fottile vapore , onde piti crefee 
190 Rigoglio/a la pianta , e forze acquijla. 

Evvi chi pietre fovr appone a loro , 

0 un gran vafo di coccio , e ciò le falva 
Dalle pioggie dirotte , e le difende 
Dall ’ ejlivo calor del Sirio cane , 

Quando fiamme refpira , i campi abbrucia • 
Sì piantati i magliuoli ancor rimane 
Spcffo vangar la terra a lor d' intorno , 

E alle radici il rincalzarli , o pure 
Romper col curvo aratro il pigro fuolo x 
600 E dejlramente per la vigna i buoi 
Ripugnanti ir guidando , e finalmente 
Alle viti addattar leggiera canna , 

0 pertiche rimonde , e lifcj pali , 


E forcelle a due corna , onde appoggiate 
Si foflengano alzandofi , e de' venti 
Imparino a fprezzar gli urti , e lo fdegno , 
E fagli olmi a falir di palco in palco 1 . 

Ma le frondì novelle infin che fpiega 
La vite giovinetta , ab tu perdona 
Alla tenera ctade ; e mentre alP aure 
Qua fi feoffo ogni freno alzafi il tralcio 
Luffureggìante , e crefce , ah non il filo 
Del ritorto pennato i tempo ancora 
Con ejfo addoperare , e meglio fia 
Se dolcemente colla man lo fpuntì 
Sfrondandolo <T intorno . Allorché poi 
Con piti fermo vigore all' olmo avvinte 
Già crefciute faran , P innutil chioma 

Allor 


ANNOTAZIONI 


r V/Haut. celti?, evalo fan (apra gli olmi come una ferita [afra l’altro', poffare io un rama ai un altro /alento. 


610 


0 w 


IN un aiium uu i mpani wnu**u. ***■“ 

Cacditur . & veteres ineunt profcaenia ludi . 
Praemiaq. ingentis pagos. & compita circum 

* VARIANTES LECTIONES 


The- 


valcntis. Vat. b tuendum . Vat. tenendum efi . Tal. 

admorfo . Tal. Lejd. Rux. admorfu . Vat. 


Aliar recidi , e i malcrefccnti tralci ' : 
tfio p r ima temon del ferro ; allor tu puoi 
Duramente trattarle , ed il foverebio 
Vigor de' rami a moderar le ajlringi . 
Tefer di più fia penfìer tuo la pepe , 

E lontano tener qualunque armento , 

Sovra di tutto allor , che fon le foglie 
Tenere ancora , e'I più leggiero danno 
A foffrir non avvezze . Oltre l' acccfo 
Raggio del Sole , e le tempefìe > e i nembi 
Lor fempre ìnfultan col maligno dente 
6 3° Le capre ir fate , e i camperecci buoi » 


E l' ingorda giovenca 5 e 'l bianco agnello 
Di lor fi pafee : ed il gelato inverno 
Sparfo di neve , e T infiammata eflate , 

Che i faff col calore infuoca , e paffa , 

Tanto non nuoce lor 5 quanto del gregge 1 
Il dente velenofo , e del rio morfo 
Nell' addentato tronco i fegni impreffì . 

Non per altra fua colpa in ogni altare 
Scanttafì il capro a Bacco , e fui teatro } 
Veggo f if rinnuovare i giuochi antichi , 

Che già col premio alle Cajlella intorno , 

E per le firade i Cittadin d' Atene < 

Inveri- 


ANNOTAZIONI 


i V stima, colti*. 

a Della Copra Cpccialmente , che dove attacca il den- 
te avvelena la pianta, e fa feccarla . Perciò dice il Fot- 
ta , che il Copro fi (acrilica a Bacco , perdi! fa feccarc 
le viti . Dened. Mozzini ha il fuo bel Sonetto . 

&ncl topro Maledetto bo pre[o in ufo 
Ole tra le ziti, e tempre in lor t’ impaccia : 

Deb per farlo /cordar di finii traccia , 

Darli d' un /affo tra le corna , e V uiafo . 

Se Bacco II punta , ei [tenderà ben giufo 
Dò' quel fuo corro , a cui le tigri allaccia ; 

T‘!i feroce lo [degno oltre lo caccia , 

• ìgand’ } con quel [no via «tifo , e cosfufo . 

Fà di [cacciarlo Flpiu , fi , che non fenda 
Maligno il dente , e piò non roda in vetta 
L' uve nafecsti, ti il lor piume offenda. 


Di lui ti ben, che un dì I’ aitar I’ affetta ; 

Ma Tacco ì da temer , che ancor non prenda 
Del capro infeme , e de! pafor vendetta . 
col quale bonetto paflorale accenna il Menzini Si il dan- 
no , che il morbo della capra cagiona alle viti , ed il 
motivo per cui il caprone dagli antichi fvenavafi a-» 
Bacco . 

j Appella qui il Toeta all’ antichifiimo cofiume de* Gre- 
ci di cantare nelle vendemmie faltando Covra gli otri 
unti . Chi forte vincitore aveva in premio un Caprone ; e 
da quello tal canto fi riconofce il principio della Tra- 
ge dia . Vcd. il T. Mart. del Rio Sintagma Tragl . Cosi 
Orae.lo nella Toet. 

Carmine qui Tragico vilem ceri avi! oh hireutn . 

4 Gli yttenief detti Tbefeidae da Tefeo primo loro Re . 
Ebbero elfi i primi quello cofiume &c. 
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Thefidae ° pofùcre . atq. inter pocula laeti 
Mollib. in pratis un&os faliere per utres. 

Nec non Aufònii. Troja gens miftà. coloni 
Verfib. incomptis ludunt. rifùq. fòluto. 

Oraq. corticib. fùmunt horrenda cavatis. 

Et te Bacche vocant per carmina laeta. tibiq. 

VARIANTES LECTIONES 
a Thcfcidac . Pai. Rute. 


Ofcil- 


Inventarono in prima ; allor che lieti 
Per P erbetta faltaro , e fovra P unte 
Pelli degli otri fra le tazze , e 7 vino * . 
F.Jfi i Romani ancor 5 gente , che venne 
In Italia da Troja , in rozzi verfi 


Scberzan cantando con immenfe rifa , 
E /t trasformano in orrendo afpetto 
Di fpaventofe mafehere fcavando 1 
Le corteccie degli alberi ■> e te Bacco 
Invocan lietamente , ed in tuo onore 


ANNOTAZIONI 


i Le fede , di cui parla il Poeta erano codumatcmclla ven- 
demntia . Di quella , e del modo di fare il vino cón manie- 
re molto fimili , fc non anco le (lede , che le noflrc , abbia- 
mo trovato un baffo rilievo nella raccolta di / 4 ntichìt»dc’ 
Signori Duchi Mattel , clic qui diamo incito cfattamcntc . 
a Parla il Poeta delle lede in onore di Bacco dette in lati- 
no , Iiaccanalia , Liberalia &c. In tali fede fi mafehera- 
vano , cantando follemente da ubriachi . Circa la parola 
ofeìlla abbiamo feguitata l’ interpretazione comune , ciob 
che fofpendcirero in queda occafionc delle immagincttc di 
terra da' rami degli alberi , il che e confermato evidente- 


mente dalla annetta gemma riportata dal Marcò. Maffci 
T. j. Tav. 6 4 . nella quale 
vedonfi tante ficeole tefìe 
pender fofpefe dai rami di 
un’albero .Non manca per 
altro , chi prenda quell’ 
ofcilla , non per un dimi- 
nutivo di ai arti, madret- 
tamentc per quel giuoco , 
che chiamati da Tofcani 
V altaleno, ed è finalmente una fjaecie di afeillatione , 
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Aeternum frangenda bidentibus. omne levandum 
Fronde nemus. Redit agricolis labor a£tus in orbem . 
Atq. in fé Tua per veftigia volvitur annus . 

Ac jam olim fèras pofùit cum vinea frondes. 

Frigidus. & filvis Aquilo decuflìt honorem. 

Jam jam acer curas venientem extendet in annum 
Rufticus * . & curvo Saturni dente reli&am 

Per- 


VARI ANTE 
a vcrubus • Poi, LfjJ, - 

Violetti di creta a un fil fofpeft 
Tcndon da rami dell' altero pino . 

Di dolce mofio largamente abbonda 
Quindi ogni vigna , e d' uva fon ripiene 
E le valli profonde , e i cupi bofehi , 

£ qualunque altro pojlo , ove rivolfe 
L' Idoletto piegando il guardo amico . 

660 Nel paterno linguaggio a Bacco adunque 
Le fue lodi diremo , offrendo a lui 
E torte , e vafi , e per le corna tratto ' 

AlP altare verrà V irco a morire 
Vittima in facrifizio , e arrojliremo 
Di nocciuol negli /piedi i graffi quarti . 

Delle viti alla cura ancor vi refa 
V altro travaglio > in cui non daffi al fine 

A N N O T 

1 Le cerimonie , ti II rito di’ fetrlpzj ut Baccanali. 
Lanca , fr Uba nel tcllo , che abbiamo follato F. tarli , 
t tafi ; per tenere il fcntimcnto , e non decidere qual cofa 
intcndcflcro gli /tnlicbl per quelle due parole . 
a Di continue . Anco il Marchiti nel I. 6. ha aelopc- 


IECTI 

b Agricola . Val. 

D' arrivare giammai . La terra ogni anno 
Tre o quattro volte rivangar bi fogna , 

£ colla marra eternamente * i tP uopo «70 

Romper le zolle , e difpogliar le viti 
Delle lor frondi . rii contadin ritorna 
Perpetuamente in giro il fuo lavoro ; 

£ fempre in fe per P orme fue mede fine 
Vien Panno ravvolgendo / , ed allora 
Che finalmente dell' efireme foglie 
Difpoglioffi la vigna , e l'Aquilone 
Ogni ornamento loro a' tralcj ha tolto 3 , 

All' anno , che verrà , fin da q ue' giorni 
V attento agricoltor fende le cure , 680 

£ colla falce curva a fior di terra 
Le fuperfiue radici recidendo ^ 

AZIONI 

rato eterno in quello fenfo 

Stacciti /’ anelili , e d' un eterna 
X untore ingombre . 

j Venula V interna ; cioè innaltraia il Novembre , non 
gii nel tempo de’ geli . 
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Contra. non ulla eli: oleis cultura, neq. illae 
Procurvam expe&ant fàlcem. raftrofq. tenaces. 
Cum temei haeterunt arvis. aurafq. tulerunt. 


VARIANTES 

a rufci. Pai. Leyd. Rug. rutti. Vat. 

Dalle viti /fogliate , / vecchi tralej 
Scema alle vigne , e col potar le aggiufla . 
Rompi il primo la terra , e abbrucia il primo 
1 raccolti y armenti , e alla capanna 
Sia tu V primo a raccor pertiche , e pali j 
Ma l' ultimo vendemmia . Ogni anno cre/ce 
Due volte a' tralci il pampino fo ammanto 3 
6yo E due volte le /pine , e innutil' erba 
Ingombrano le vigne . E queflo , e quello 
Son nojo/o travaglio • I vajli campi 
Loda d' altrui , ma tu per te coltiva 
Un terreno non grande . Ancor /i vuole 
Per le /e he tagliar del lento ru/co 
J pungenti /a/cetti , e la paluflre 
Canna del quoto fiumicello in riva , 



b cxtremot efloetus . Pai. Leji. Rute. 

E prender cura dell' incolto ' /aldo . 

Ma già legate /on le viti , e /erme , 

Nè piti del /erro ha <T uopo lor d' intorno 
Il potatore , e di /uè cure al fine * 

Lo fianco vignajuol gode cantando ; 

Pur nondimeno zappettar la terra 
£' neceffurio , ed agitar la polve , 

E temer dei , che non apportin danno 
A' grappoli maturi o /’ acqua , o V Sole . 

Non ban gli ulivi di coltura alcuna } 

Uopo all' incontro , ne V tenace rafiro 
A/pcttan' eff , ne la / alce incurva ; 

Una volta che al J, 'noi colle radici 
Appigliaronfi , e che del Cielo il clima 
A /offrire impararono . La terra , 

Poiché 


ANNOTAZIONI 

I E vale, non coìtitele , eie non ho hi fogno Ci coltu- lari Celle tifi , eie circondano i' intorno le tigna; ora 
ra . Accenna qui il Poeta il penficro , che dee prenderli ttccome arrivando il contadino a lavorare d* intorno a 
il contadino di raccogliere le canne per fortenere con ette quelli egli ha finito le fue fatiche d’intorno alle viti, 
le viti, ed // rufeo , ed i falci per legare i tralci alle perciò abbiamo voltato in quel modo, 
canne mcdcfimc . j Parte IV. La coltitazionc dell’ ulito , e di alcuni el- 

a /tnto nel tetto, che fono propriamente gli ultimi fi- tri alberi . 


/auc lime pecori ironaem . aui pauoriu. uiuurain 
Sufficiunt . fàepemq. fàtis . & pabula melli . 

Et juvat undantem buxo fpc&are Cytorum. 
Naryciaeq. picis lucos . juvat arva videre 
Non raftris hominum. non ulli obnoxia curae. 
Ipfàe Caucafio f fteriles in vertice filvae . 

VARIANTES LECTIONES 
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Quas 


a nutritor . Vat. P ai. l.eyi. Kun. b Et dubitane liomines fcrere , atque impenderc curarti . 
LryJ. Ru*. In t»J. dtpier. bìc verfut . c Caucaso . Pai. Rine. 
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Poiché piantati fon , dal dente adunco 
Del vomere fquarciata umor bajìante 
Lor fomminijlra , e prejlo danno il frutto . 
Di nutrire perciò penfcr ti prendi ' 

La pìngue pianta , e della pace amica . 

Gli arbori anco de' pomi , aliar che 7 tronco 
Ha pigliato vigore , e fatto il ceppo , 

Per propria viriti lor ere feono alP aure 
Velocemente , e dell' ajuto nofro 
Dopo alcuno non hanno . Ogni altra felva 
Nulla meno frattanto in copia grande 
Si carica di frutti , e di fanguigne 
Bacche ro/feggiano i cefpugli incolti , 

E vi trovan gli augelli e V pafeo , e 7 nido . 
Il ci tifo fi sfronda , e l' alta felva 


* Seguitandoti la lezione nutritor , che pare unicamcn 

trito 7"h’ ’"‘ ,r ." er flriin 1 ungo di nutrì ; Cosi Cittì 
fro Mtì. ha funitui ,, per funifli . 


Somminìfra le faci , onde la notte 
Le tenebre a fugar pafeonf i lumi. 

Ed alberi piantar V uomo trafeura , 

E in ufo porre e diligenza > ed arte ? 

Che dir di piti dovrò ? /' uniti ginejlra » 

E 7 verde falcio ; 0 la pafura al gregge , 
La fi epe al campo , od a' p a fiori l' ombra, 

E all' api fomminiflra i fori , e 7 mele . 

E‘ diletto veder l' alto Citerò ’ 

Ondeggiante di buffo , e pieni i bofebi 
Della pece Narici a ; e tante giova 
Terre mirar , che delP incurvo aratro 
Dopo non hanno , nè di cura alcuna . 

Le bofeaglie medefme all' alta vetta 
Del Caucafo gelato 3 , ove le crolla 

Euro 


AZIONI 


a Monte della Pafìa^ania abbondante di buffo . 

3 11 Catuafa b monte <i’ /fpa , qui per altro i meffo 

per qualunque inoriti ftlvojo . 
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Quid memorandum aeq. Bacchaeja dona tulerunt. 
Bacchus. & ad culpam caufàs dcdit. ille furentis 
Centauros leto domuit. Rhoetumq. Polumq. 

Et magno Hylaeum Lapithis cratere minantem. 
O fòrtunatos nimium. fila fi bona norint. 
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VARIANTES LECTIONES 


Agri- 


o TyreOJ . Val. b torrentcm. Vói. Pal.Leyi. Ru£. in c oi. eorrig. torrcntcm . c Pholumquc. Tal. Rute. 


Litro fremendo , e col crollar le febianta . 
Altre danno altro frutto ; e danno il pino 
Ut il legno a' navigli , ed alle cafe ' 

I ciprej/ìy ed i cedri , e V contadino 
Quindi traffe materia onde pulire 
Al torno i r agg i , e al carro ftto le ruote , 
E alle barche adattar' curve carine . 
L'olmo di foglie , e di pieghe voi vinco 
Sono i falci fecondi ; ad ajle forti 
E’ buonijfmo il mirto , ed all' altr' armi 
Adattato è V corniolo ; il bianco najfo 
Curva/i in archi ; la pulita figlia , 

E fui torno girando il duro buffo 
Prendono ogni figura , e dal tagliente 


Ferro fono incavati ; a fior dell' acqua 
Sovra l' onde del Pò P ontano leve 
Galleggiando folli e n/t , e 0 dentro il feno 
Degl' intarlati lecci , 0 in i favate 
Corteccie afeondon P api i fiatai loro . 

E qual co fa produ/fero , che fa 
Degna di lode ugual di Bacco i doni * ? 
Bacco fomminifrò pure a ' delitti 
Le cagioni , e V motivo ; ci fù morire 
I Centauri feroci , e Reto , e Folo 1 ; 

Per lui f giacque uccifo a' duri Lapiti 
Colla gran tazza il minacciante Ilio. 

Oh •» f della lor forte il vero bene 
Conofeffero appien felici troppo } 

E for* 


ANNOTAZIONI 
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1 Ed ì eiprejp , ed i (tiri utili alle fabbriche delle cafe . vi morirono Centauri , Lapiti. Tefeo , ed frale ajutaro- 
i Utino. no i Lapiti, come racconta Otii. Metani. I.tt. 

$ Nelle nozze di Pìritco , dove, attaccatafi mifcliia , 4 Parte VII. fpilofo ielle felicità iella tifa rujtica . 
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o 1 1 . '• 

Non abfùnt. Illic fàltus. ac luftra ferarum. 

Et patiens operum. exiguoq . b adfùeta juventus. 

Sacra Deum. fàn&iq. patres. Extrema per illos 
Jufticia excedens terris vefìigia fecit. 

VAR1ANTES LECTIONES ^ 

a Indufafque . Vat. b parvoque. Pai. Pace. 


E fortunati agricoltori ; a cui 
Lungi dall' armi inqucte e/fa la terra 
Giu/lìfma produce onde la vita 
Facilmente nutrir . S' al par <f un fiume 
Dell' aurata magion per V alto ingre/fo , 
Dalle ficaie , e da' portici non sbocca ' 
Ondeggiando la turba , che fien viene 
Felice ad augurare il dì } eh' è nato ; 

Se intarliate non bramano le porte 
75° Con difiegno leggiadro , e fiparfe d' oro 
Aver le vefii , e di Corinto i bronzi ‘ , 
Nè di accefio colore in Tiro 3 i tinta 
La bianca lana , nè con altri odori 
V olio J incero fi confonde , e mefite ; 


Pur quiete ficura a lor non manca , 

£ fiebietta vita in fiemplici cofiumi , 

Che ingannare non sa , vita cb' è ricca 
Ter mille beni j pur non manca loro 
Nell' aperte campagne ozio tranquillo , 
Taciturne fipeloncbe , e vivi laghi , 

Freficbi bofiebetti 1 II , ed il mugghiar de' tori , ^0 
E degli alberi alV ombra un dolce fionno . 

Ivi fon delle fiere i naficondìglj , 

£ le fielve profonde , e alla fatica 
La gioventude avvezza } e al parco vitto , 

Le fiacre cofie , e i venerandi veccbj ; 

£ diè tra loro Afirea 5 , dal nofiro mondo 
Aliar che fi parilo , gli ultimi pafifi . 

Me 


ANNOTAZIONI 


I Vomii nel fedo , che noi abbiamo voltato tboeea . 
Ad alcuni comparve quella metafora ; ma realmente il 
Poeta adoperò la parola nel fuo valore , giacché ne’ 
teotri gli antichi , ficcome dice Maerobio faturn.l. j. , 
chiamavano totaitoria quelle /Irate , quelle cperturcj , 
per cui la gente ufeiva . lo (ledo infegna anco Vitruvio . 
a Corinto in Grecia prefa , e incendiata da Pomari . 

II fuoco drude le datue , che ingrandimmo numero era- 
no per la Cittì , onde mefcolofli inficine l’oro, l’ar- 
gento , e gli altri metalli , Ceche fe ne venne a forma- 


re quel bronzo poi appellato Corintio. 
j Tiro nella Celepria ; famofa Cittì per la tinta della 
forfora . 

4 Virgilio dice, frigida Temfe. Tempo era una Valle 
deliziofa della Tenaglia ; ma il Poeto 1 ’ adopera figurata- 
mente , per luogo frefeo , et ombro) o . 
f la Favola finte, che ylfrea Dea della Giuflizia eden- 
do cacciata dalle Città , andò a ritirare fri ■ coni alt- 
ri alla campagna , e C trattenne in lor compagnia fin- 
che tornodene al Cielo , 


! 

1 
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Taygeta.O qui me gelidis convallib. * Haemi 
Siftat . & ingenti ramorum protegat umbra . 
Felix, qui potuit rerum cognolcere caufàs. 
Atq. metus omnis . & inexorabile fàtum 


VARI ANTES 

e tingere. Rate. b Sperchftifquc 
c in «allibi» . Vat. Pai . Lejd. Rtt/c. 

Me in primo luogo accolgano le Mufe 
Sovra tutto a me care , effe , dì cui 
77 ° Pre/o da vivo amor , fon faccrdote ' , 

E le felle m' infegnino , ed i vari i 
Moti del Cielo , e le diverfe eclìff 
Della Luna , e del Sole , onde provenga 
Il tremor della terra , e quella forza , 

Per cui falendo il mar turgido , e gonfio 
Oltre i lidi fi fende , e poi di nuovo 
In fé feffo ritorna , e i flutti abboffa \ 
Perchè tanto P affretta il Sol nel mare 
A tuffarfi l' inverno , e perchè tanto 
780 Tardi a forger la notte a' giorni cflivi . 

Che fe ni ' impedirà della Matura 

A N N o T 

* E‘ frafe ufata da* Poeti il chiamarli Sacerdoti ielle 
Mufe . Coi) Oraz. I. 3. od. 1. Così il P. iella Rue inter- 
preta il parto . 

a Fiume della Tefaglia , che forge dal monte Pinio . 

3 Talgeto monte che fovrafta alla Loeouia , cd a Sfar, 
ta , rinnomatc per i furori delle Baccanti , dette con 
altro nome ancora Menadi . 


LECTIONES Subje- 

. Vat.. Pai. Rag. Spcrcheofque . Ltjd, 
d ineluttabile. Vat. 

Penetrar quefli arcani il pigro J. angue , 

Che intorno al cor P agghiaccia t i prati allora 
Mi piaceranno , e per /’ apriche valli 
I correnti rufeellì , e mi fien grate 
Senz' altra gloria le bofeaglie , e i fiumi . 
Oh dove i campi fon , dove le fponde 
Dello Spere hio 1 veloce , e dalle flrida * 

Delle furiofe Menadi Spartane 
V affordato Taigète ! 0 chi dclP Emo « 

Nelle gelide valli or mi trafporta , 

E mi nafeonde infra gli ombrofi rami ! 
fortunato colui , che d' ogni cofa 1 
Le cagioni conobbe 3 e fitto a' piedi 
Ogni terror fi pofe , ogni vicenda 

Del 

AZIONI 
4 Monte della Tracie. 

3 Virgilio vuol mortrareche fa vera felicita di un* uomo 
confìtte nella Fllofopa , o quella ferva a intendere lej 
cagioni delle cofe , o ajuti a farli l'animo fuperiore ad 
ogni vicenda > anco alla morte medefìma • Taluno ha 
fofpettato che in quello parto il Poeta comparifca piut- 
torto buon Epicureo, che altro. 


Hoo 



Subjecit pcdib. ftrepitumq. Acherontis avari. 
Fortunatus & ille. Deos qui novit agreftes. 
Panaq. Silvanumq. fènem. Nymphafq. fòrores. 
Illuni non populi fàfces . non purpura regum 
Flexit. & infidos agitans difcordia fratres. 

Aut conjurato defcendens Dacus ab Hiftro . 
Non res Romanae . perituraq. regna . neq. ille 


Del fato inneforabìle , e V tumulto 
Dello ffpeco In fornai , che tutto a fori e ! 
Quegli ancor fortunato , il quale onora 
Il capripede Pan ' e le Napee , 

Silvano il vecchio , e i bofcherecci Numi ! 
La fua pace non turba o folle brama * 

ANNO 


De' Fa/ci Confolari , o de' rimoti 
Barbari Regni il diadema , e P ojlro ; 

Non la difcordia , cb' alle riffe accende 
Gl' infedeli germani , o 'l collegato 3 
Daco , che feende dal Danubio in guerra : 
Non le coffe Romane ■* , o dell' Impero 


Quello rame pigliato dal Montfaucon To. %. Tav. 1 
«fprime un facrifizio offerto a Ben innanzi ad un pic- 
coliflìmo Tempio aperto da tre Bandii. L’altare ì ton- 
do, e coronato. Il Vittimar io porla fulle fpalle 1’ drit- 
ti da fvenarfi . Sopra 1' altare non vi fono ni legne , 
ri fuoco. Dall’altra parte è fitto in terra un palo ac- 
Ctfo, con cui fi dovranno bruciare le vifeere della vit- 
tima , i frutti &c. fpiega maravigliofamente quello rame 
la fcmplicitli della religione de’ contadini , e fi adatta., 
aitai al fentimento del Pitta , che gli chiama felici per 
quella llclfa fcmpliciti Sic. 


> Attui iti bofeo . Pan co’ pii di capra . 
a Cioè nati fi tor.ftwta fer defiJerio di e fere fatta Con- 
Jale , a di conqui fiore qualche barbara Regno a Rama, 
e cali atere gli attori , e il titola di trionfante . 
j L’antica Dacia comprendeva la Trarfihania , ]«_* 
Moldavia , e la Vallaebia , genti allora tutte feroci , e 
nemiche a’ Romani . Perciò dice il Poeta , il Daco colle- 
gato , che Rende Cai Danubio , che feguitando il corto 
del Danubio viene ad infettare il dominio di Roma . 

4 E vale ; non fi affanna , non fi inquieta di eli , che 
fi faccia , che avvenga in Roma (jpc. 
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Atq. alio patriam quaerunt fùb Sole jacentem . 
Agricula incurvo terram molitus ' aratro. 

Hinc anni labor. hinc patriam. parvofq. penates d 
Suftinet. hic ' armenta boum. meritofq. juvencos. 

VARIANTES LECTIONES ^ 

« dormiat. Val. Pai. Pti*. i geminatur. Pai. Kue. e dimovit. Val. Pai. LtjJ. Rux. 
4 ncpotcs . Val. Pai. Leyd. Ru<c. e liine . Val. Pai. Leji. J?a*. 


La futura rubi a ; e fenza affanno ' 
Compatendo mirò P altrui mi feria , 

810 E fenza invidia le ricchezze altrui . 

Ma coglie i frutti , che fpontaneo il rama , 
E la terra produce , e mai non vide 
0 gli arcbivii del Popolo , o le dure 
Pefanti leggi , e V romorofo Foro . 

Solcano altri co' remi il mare infido , 

E incontro all' armi con furor fcn vanno ; 
Quefli dentro la Regia , e le dorate 
Stanze t' innoltra , e quegli mette a facco 
Le infelici Città , le fventurate 
820 Cafe de' Cittadini , onde nell' ojlro 

Dormire ei poffa , ed in gemmate tazze 
Trarf un giorno la fete~ Un' altro afconde 
L' adunate ricchezze , e per la tema , 


Mifer abile infermo , ognor fi giace 
Sul fepolto tefor ; fi tipi do un' altro 
Sente parlar da' rojlri , e nel teatro 
Que/li de' Senatori , e della plebe 
Al fe/lofo applaudir refa perduto , 

Poiché doppia/i il viva ; e del fraterno 
Sangue lorda la man quegli aver gode , 

Ed in amaro eflio le paterne 
Mura cambiando , e V dolce nido antico , 
Soft' altro Cielo un' altra patria ei cerca . 
Ma lieto il contadi n col curvo aratro 
Rompe , e fmuove la terra , e quefo i tutto 
L' annttal fuo travaglio , e quindi traggo 
Con che la cafa , e i piccoli nipoti 
Sof aitare egli poffa , e V gregge , e i buoi , 
Che V meritaron lavorando il campo . 

Ni 


ANNOTAZIONI 


1 Vuol* saettare lo StoidJiHO , e l’ indifferenza d’ animo ad ogni cofa , vantando una quiete imperturbabile. 


jpe uies agitar reiios. iuiuiq. per uciuaui. 

Ignis ubi in medio . & (òdi cratera coronant • 

Te libans Lenaee vocat. pecorilq. magiftris 

Velods jaculi certamina ponit in ulmo. 530 

Corporaq. acrefti nudant ' praedura palacftrae f . 

Hanc olim veteres vitam coluere Sabini. 

Hanc Remus. & Frater. Tic fbrtes Aetruria * crevit. 

Scili» 

VARlANTES LECTIONES 

a atque liorrea . Vat. Pai. Leyi. Rut. T» tei. eorrig. aeque . b agretti nudar . Pai. Leyi. Rat. 
e paltttra . Vat. Pai. Rute. i forti» Etruria . Vat. Pai. Ltyi. Rute. 


Ni mai in ozia fi Jlà ; eh' ora di frutta 
La (ìagione è abbondante , ora alla greggia 
Viene il tempo del parlo , o per li folcbi 
Giatcion recife le pefanti fpigbe , 

E dentro l' arca piti non cape il grano . 
Viene l' inverno* e l'aureo fugo aduna 
Delle /premute ulive ; i bofebi danno 
V addette corbezzole , e ingraffati 
Tornano i porci al pafcolar le ghiande . 

Dà l' Autunno i fuoi frutti , e fi matura 
Nell' apriche colline il dolce mofo . 

Pendon del genitore al collo intorno 
1 cari figli , e P innocente cafa 
Aftlo ì d' onejlà j piene le mamme 


Han le vacche di latte , e fra di loro 
Sull'erba verde i teneri capretti 
S' urtan cozzando . I dì fe/livi in gioja 
Paff 'a l' agricoltor fefo fui prato 
Là dove in mezzo è V fuoco , ed i compagni 
Empion le tazze in giro 1 ; egli te invoca 
Favorevole o Bacco } ed in tuo onore 
Sparge il vino full' ara , e in cima all'olmo 
Della greggia a' guardiani appende un fegno 
Da colpir collo frale , e fpoglia nude 
Le forti membra in ruf icona lotta . 

Con quefa vita s' educano un giorno 
Quegli antichi Sabini ; in quefa forma 
Vi/fe Remo ■> e ’l Fratello * , e cosi crebbe 

La 


ANNOTAZIONI 


I Cratere earanant nel tetto, che altri fpiegano Ielle cita per fe siri fot ile , ed Omero. 

tazze carenate di fori . Noi feguitiamo in quella inter- a Rantola fondatore di Rauea , e Retta , dice il Poeta, 
prelazione il fornimento di /ittnta ne! Hi. il., il quale coli educati divennero trai &c. 


Roma il pi/ì bel prodigio , e fette Colli 1 
870 Entro delle fttc mura unica accolfe . 

In quejlo modo ancor prima che V regno 
Pr end effe Giove ‘ , e l' innumane genti 
Carni mangiaffer di /cannati buoi 
Saturno vijfe nell' età dell'oro, 

A N N O T 

t I fette colli di Roma, Cefitei i e» , ’Efquìlìno , Qui- 
rinale , /faentino, Viminale, Celio, Palatino, a'qu.li 
pofleriormente furono aggiunti gli altri due, Giannica- 
lo , e Valicato . 


A /coltalo fiottar la rauca tromba 5 
Nè ripercojfe falla dura incude 
Le fpade frepitar. .Ma fpazìo immenfo 
Noi compiemmo correndo , ed è già tempo 
A' fumanti 1 corfìer togliere il freno . 83 o 

AZIONI 

1 Giove ; nel tefln Rex DiBtiat j perché nacque nel 
Monte Diete nell' Ifola Creta j e poi fu Xt cacciando Sa- 
turno fuo padre dal Cielo. Ovid. Melata. 
j /C \uiati , fumanti , per la fatica del niobio . 


Georgicon Liber II. explicit. 
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Hyppodameq.. umeroq. Pelops infìgnis cburno. 

Acer equis. Tcmptanda via eft. qua me quoq. poflìm 
Tollere humo. vi&orq. virum volitare per ora . 

Primus ego in patriam mecum. modo vita {uperfit. io 

Aonio 


VARIANTES LECTIONES 
Ampliryfo . l'at. Ltyd. Rute. Ampliyfos . Poi. 


T E pure j o y anta Pale ' , e re d' Anfrìfo 
Memorando Pajlore 1 in qacjli verfi 
A cantar prenderò ; noi del Licèo J 
Fiumi celli , e bofcaglic . Ogni altro carme , 
Che dilettando trattener potè a 
V ozio/o uditore , in ogni parte 
Tutto è già divulgato . Evvi chi ignori 
Il fevero EuriJIeo * , o dell' infame 
Bu/ìride 5 gli altari ? Ila il fanciullo * 

A N N O T 

j D co de' Pallori . In fuo onore cclcbravanfi le fcflcj 
de’ Potila il io. di /tarile , nei qual giorno (limavano 
da Romei t edere (lata (ondata Roma . 
a Apollo, cliein fembianza di pallore ebbe cura degli 
armenti di Admeto Re della Tenaglia conduccndoli a_> 
pafcolare Culle fponde del fiume A ìnfrifo. 
j Monte d’ Arcadia . 

4 Re di Micene , che per ubbidire a Giunone adirata 
cfpofe Ircele a cimenti terribili . 

5 Re deli 'Egitto, che eterificava all’Altare gli ofpiti 
Cuoi : fu uccifo da Ercole . 

6 Ila fanciullo caridimo ad Ercole , del quale vedi 
Eel. 6 . 

7 Lotona in Deio Ifota dell’ Egeo partorì gemelli Afol- 
lo , e Diano . 

8 Le nozze di cui Pelofe ottenne per arte di Mini- 
lo, che tradì Enoutao Padre d' Ippodamia . 
y Tantalo padre di Pclopc avendo accolto alcuni Nu- 


Cbi non intefe , e la Latonia 7 Deio ? 
lppodamia * , e per P eburnea fpalla » 

Pelope rinnomato , e per lo corfo 
De' veloci dejlrieri ? Un' altra froda 
Tentar mi giova , onde mi po(fa a neh' io 
Sollevar dalla terra , e vincitore 10 
Per l' altrui bocche dif pie gare il volo . 
Purché la vita a me non manchi , il primo ' ' 
Meco le Mufe io condurrò tornando 

Di 

1ZIONI 

mi nella fua Regia di Frigia , pofe loro innanzi cotto 
il proprio Figlio per far prova della poffanza di quegli 
Dei , che abbonirono di mangiarne . Cerere bensì ikl* 
mangiò una parte di una fpalla. Giove rifufeitò il mor- 
to Pelope , e per la fpalla mangiata , glie ne fuppli una 
d’ avorio . Tantalo in pena del delitto fu condannato 
all’Inferno. Ovid. Melato. 

10 Degli anni , e del tempo , eie fa dimenticar di tutto. 

1 1 Nota il P. dello Rite , che giudiziofamente Virgilio 
dirti , eie egli il primo condurrebbe le Mufe olla /»«_> 
Patrio , poiché il primo che di Grecia le introdurti nel 
Lazio fu Ennio fecondo Lucrezio , onde il Marcititi 
tradurte , 

Siccome II noflro 

Ennio centi , eie pria di ogni altro colfe 
In riva d‘ Elicono eterni allori , 

Onde intreccioff una gbirtonda al crine 
Era i‘ Italiche genti . 


Pur- 


• A J 

Vel (cena ut verfis difcedat frontib. . utq. 

VARIANTE S LECTIONES 

a Idumaea* . Val. Pai. Leyd. Xuie. t duro. Va», 

t dcccrnct . Val. Pai. LryJ. Xtuc. 


Di Farnaffo alla Patria ■ ed io primiero 
20 Uguali a quelle , ontT è fuperba Idume ' » 
Mantova a te riporterò le palme ; 

E innalzerò di ricchi marmi un Tempio 
Sul prato verdeggiante , appreso alP acque , 
Là dove in lenti giri il Mincio ‘ errando 
Il fuo corfo ritarda , cd ha le fponde 
D' alga vejlite , e di palufìre canna . 

Di Cefare l' immago al Tempio in mezzo 
Alta far affi , ed Ei faranno il Nume *. 

Io vincitore H , e di fin' ojlro adorno 
30 In ojfequìo di lui cento quadrighe ' 


Agiterò deir alto fiume in riva , 

E le felve Molorche 6 , e 7 patrio Alfeo 7 
Grecia tutta lafciando a' cenni miei 
Al corfo , al cello contraflar vedrà//!. 

Cinto la fronte di tifato ulivo 
1 premj io proporrò . Fin da quefl' ora 
M' è di diletto il figurarmi come 
Nelle pompe folenni al Tempio i Numi 
N' andran condotti * j già veder mi fcmbra 
Tori fornati , e come cangi afpetto 
Volgendo/! la fcena , e fe medefmo 
Negli arazzi inte/futo > all' alto alzando 

I veli 


ANNOTAZIONI 


I Il IJumea Provincia della Siria. Virgilio nacque in 
Ande picco! Capello poco dittante da Mantova , onde _» 
poi Tempre fu chiamato Mantovano , cd egli fletto nomi- 
na Mantova fua patria . 

a Fiume che bagna le mura di Mantova , e ne forma 
ie lagune . In quella maravigliofa ufeita nelle lodi di 
Ottaviano il P. Cairoti penfa vedere una perpetua alle- 
goria della futura Eneide, che Virgilio fcriverebbe . Il 
più naturale per altro fi F , che il Poeta penfalfe a lo- 
dare I * Imperatore , e non altro; tanto più fe non fi am- 
mette la vita di Virgilio fcritta da Donalo , come di fatto 
noi non la ammettiamo feguitando la data thlP. iella Kue. 
3 Coti interpretano il tetto i commentatori, e diftin- 
tamente il P. Cairoti. 


4 De’ Greci , a ’ quoti avrò tolto le Mufe , e la fioria 
iella Poe fa . Potrh parere un poco fattola l’ efprcflione , 
ma per definire fe Virgilio ha ecceduto , ì d* uopo Rifa- 
re fe egli abbia fuperato Efoio, e perfezionato Omero , 
o pure fe fia loro inferiore . 

j In onore ii Cefare fori i giuochi Circe nf , ad imi- 
tazione degli Olimpici . 

6 I bofthi di Me me , ne’ quali Moloreo accolfc Ercole. 

7 Fiume d’ Elide nella Grecia . 

8 Ne’ Circenfi conduccvanfi come in proceflione le fia- 
tile de’ Numi con grandilfima pompa . Ovii. amor. a. a. 
la deferire minutamente : 

Sei jom pompa venie; lingtiit , animifqve faveti &c. 
Prima loco ferme fparft Vittoria pennit &c. 

K 2 


a. ■'rumina . aiuilj. paicua# t»\. iiujdv ~ j »*».» 

Invidia infèlix Furias. amnemq. fèverum 
Cocyti metuet. tortofq. Ixionis anguis. 

VARIANTES LECTIONES 


Imma- 


a navilit. Vat. b Niphaten. Leyd. Rute. Niphante . Vat. c trophaea . Rue, 


I veli porporini , alzi il Bri/anno ' . 
Sulle porte d' avorio in lucitT oro 
Intagliare farò l' Indica pugna 1 * * 4 * , 

E di Quiriti } le trionfali infegne . 

Ivi ondeggiante , e di canuto Jlutto 
Spumar vedrajf il Nilo , e la feroce « 
Cruda battaglia , e de' navali bronzi 
j 0 V innalzate in trofeo alte colonne * . 

V efpugnate Cjttà dell' Afta vinta 6 
Aggiunger ovvi , e i diffpati Armeni , 

E 'l l'arto domo , che fuggendo fcaglia 
Indietro i dardi , e nel fuggir s' ajjìda : 


Ed ambe le due fpoglìe a forza tolte 7 * * 
Da nemici diverfi , e in ambo i mari 
Ben per due volte le disfatte genti . 

D' A [far ac o la Prole in Vario marmo * 
Scolpita al vivo , e delP altera febiatta , 

Che da Giove difeefe , i nomi augufli 
fluivi pure faranno , e Eroe il Padre » 

E de' muri Trojani Apollo autore e . 

L' orride Furie l' infelice Invidia 10 
Temerà per fua pena , e di Codio ' ' 

L' onda fevera , e di' lffon mendace 11 
V attorte ferpi , e la fpietata ruota , 

E del 


ANNOTAZIONI 


I I Britanni furono vinti non da Ottaviano , ma da_» 
G. CcJ’are . Molti di loro fchiavi fervevano ncU'operc del 

teatro, ed alzavano il ripario , in cui ad arazzo erano dife- 
£nate le vittorie di G.CtJart fopra i Britanni, onde effi, al- 
zando quc’vcli, alzavano le (Itili ivi rapprefentati in pittura, 
a 1 Cantaridi , popoli dell’India di là dal Gante vinti da 

Ottaviano nella vittoria d'Antonio , che gli ebbe in ajuto . 
j Per adulazione detto di Ottaviano quali novello Romolo. 

4 La battaglia di Alexandria nell'Egitto contro M. An- 
tonio , e Cleopatra vinti . 

j Servio dice, che Ottaviano de’ rollri delle navi Egi- 
ziane fece pittarne quattro colonne innalzandole in trofeo. 

6 Le Cittì dell’Afa , gli Artncni , i Parti furono tutti 

vinti da Ottaviano nel vincere Antonio , come di fopra ft 

è detto al v. 45. Notano i commentatori quello palio, fic- 

come l’altro del 1. a. al v. 187. edere (lati aggiunti dal 

Poeta dopo avere già finita la Georgica . 


7 II P. della Rue giudiziofamente , come dice il P. Ca - 
trou , lo fpiega delle due vittorie di Ottaviano fopraj 
M. Antonio una ad Azzio nell’ Epiro , l’altra ad Alef- 
Jandria nell’ Egitto ; onde quel nemici diverfi dovrk in- 
tcnderfi degli Afiatiei , e degli Africani comandati da_> 
Antonio , e vinti due volte da Ottaviano . 

8 Quello pure in adulazione di Ottaviano ; nel lib. 1, 
lo fa proveniente da Venere , e qui da Giove . 

9 Apollo , c Mettano fabbricarono le mura di Troja . 
Geòrgie. I. I. v. 8 >8. 

10 II P. Catrou fpiega cosi . Vi aggiungerò una fatua 
roppreftntantc l’ Invidia , t dal fuo atteggiamento compa- 
rirà , ebe ella teme di eferc condannata a fofrirt nell’ 
Inferno le furie <f re. 

11 Cucito fiume Infernale. 

la Jjfione nell’ Inferno è con ferpi avvinto ad una ruo- 
ta , che perpetuamente è in giro . 


Forma bovis. cui turpe caput, cui plurima cervix. 
Et crurum tenus a mento palearia pendent. 

Tum longo nullus lateri modus, omnia magna . 


E del Ladrone il non mai fermo [affo ' . 
Delle Driadi 1 frattanto a' pafehi , alPomb re, 
Cb' altri mai non toccò * , da noi Jì torni ; 
E 7 sò ben io quanto fìa dura imprefa , 

0 Mecenate , quefio tuo comando . 

Nulla di grande quefa mente mia 
Tentare ardifee fenza te ; deh rompi 
Ogni lenta dimora ; ecco c' invita 
Con fonoro fragor l' alto Citerò 1 , 

E i Taigetici cani < , e de' cavalli 
Domatrice Epidauro 6 , » riper coffa 
De' bofehi all' echeggiar la voce addoppia. 
Dopo m' accingerò 7 /’ ardenti guerre 
Di Cefare a ridire , e colla fama 


Pes 

Propagare altrettanto il nome A u gufo 
Nella ventura età , quanto da' giorni , 

In cui nacque Titon 8 , Cefare è lungi . 

Deir Olimpico agone 9 i plauf , e 7 premio 
0 ammirando tal un cavalli 10 nutre , 

0 forti tori per P aratro alleva , 

Nello fceglier le madri ei prenda cura 
Sovra <T ogni penfero . Ottima quella 
Era le vacche fard , che in ampia fronte 
Il guardo ha mitiacciofo , e fofeo il ciglio , 

Il collo fpaziofo , e cui dal mento 
Fino al ginocchio la giogaja pende ; 

/ fianchi innoltre ha fmifurati , e larghi , 
Smifurato ogni membro , ifpido il piede , 

E folto 


ANNOTAZIONI 


t Sififo ladrone fàmofo , ha per pena di portare all’alto 
un gran fado , che Tempre torna a precipitare. Con que- 
lla fantafia pare, che il Poeta voglia lignificare, Otta- 
viano dopo le vittorie de* Tuoi arverfarj sintonie , Sefio 
Pompeo, bruto Sto. edere oramai fupcriore all* Invidia 
Acda , avendola vinta, 
a Ninfe de’ bofebi . 

3 Del qual’ argomento niun’ altro Poeta Latito aveva 
{fritto fino a quell’ ora . 

4 Monte della Beczii frequentato dalle Baccanti. 
j Monte della Laeonia celebre pe’ cani . 

6 Molte Cittì» vi furono dette Epidauro. Quella parej 
debba edere la limata nella sirpu , famofa pe* cavalli. 


7 Promette Virgilio la fua Eneide , e con eda di eter- 
nare il nome di Ottaviano. 

8 Tifone fu uno de’ difendenti di Doriano , e forfè non 
looo. anni dillante da Ottaviano , onde può ad alcuno 
piacere il fentimcnto di Servio , che in quello luogo 7 V- 
tboni lo fpiega dei Soie , ed allora il fenfo fari , chcj 
ficcome dal crearli del Soie fino a’ tempi di Ottaviano vi 
correvano tutti gli anni del mondo fi no a quel tempo , 
coti da quello tempo tanto fi ftcndcrb la fama di jlugt- 
flo , e vale a dire fino alla fine del mondo . 

9 I giuochi Olimpici in Elide di Grecia. 

10 Parte I. De’ buoi , e de’ cavalli. E parla delle ma- 
niere, con cui fi confervano gli armenti. 


vypuuja L|Ua^LJ[« UI^Ò 111111*1 UlUliaiiU au v x 

Prima fugit. fùbeunt morbi . triftifq. fène&us. 

Et labor. & durae rapit inclementia mortis. 

Semper erunt. quartini mutari corpora mavis'. 

Semper enim refìce . ac . ne poft admiflà rcquiras . 70 

Ante 

variantes lectiones 

a miliì difpliceat . Val. Pai. l.eyd, Rute. in coi. eorrlg. milii . b foettirae. Val. Lcyd. Rute, 
c aratri» . Val. Pai. Lryd. Ru/c. d juvcntat . Val. Lryd. In (ad. corrig. inventa» . 
e nuli* . Vai. Pai. Lryd. Rute. 


E fitto il torto corno orecchia ir futa . 

Ni a me difpiacerà di bianche macchie 
S abbia il manto cofperfi , e fi talora 
Il collo al giogo fittopor ricufa , 

E col corno ferifie ■> e nell' af petto 
100 Piti fimigliafì al ma fillio , c che da terra 
Ben levata paleggia , e coll' eflrcma 
Coda 1 ' orme del pii Jlrìfciando /pazza . 
Dì Lucina 1 i travagli , e eP Imeneo 
Le leggi a /offerir la giu/la ctade 
innanzi all' anno decimo finì/ce , 

Dopo il quarto incomincia . Il rimanente 
Degli anni vive innabil la giovenca 
A produr figlj > ed a tirar l' aratro , 


Che 'l vigore le manca . Or ben tu dunque } 
Mentre alle rnandre tue lieto verdeggia 
Il fior dì gioventù , difiiogli i mafchj , 

E prejlo a afficurar pen/a le razze 
Co' teneri vitelli , e nuovo ogni anno 
Di quefla in quella età fatti l' armento . 
Della vita mortale i di migliori 
Sono i primi a fuggir/! -, e lor /accede 
Lunga ferie di morbi , e V a/anno/a 
Tri/la vecchiezza , e della cruda morte 
Lo /piotato rigore al fin gP invola . 

Sempre nella tua mandra un qualche capo 
Piaceratti cambiare ; e quindi fimpre 
Tu l' armento rinnuova , e percb ' un giorno 


ANNOTAZIONI 


l Figuratamente qui parla il Pitto applicando alle be- 
flie ciò, che unicamente può convenire agli uomini dotati 
di ragione ■ Lutino è lo Aedo , che Ciur.oae , della quale 
credevano gli Antichi, che ella prefedelTc a’ parti. Ime- 
esìo figliuolo di Ventre , e di Batto era adorato come il 
Dio delle nozze . Innoltre tutti quelli precetti dati qui 


da Virgilio circa la qualità , e le condizioni , che deb- 
bono ofTervarft nelle madri , acciocché i vitelli , cl:c_, 
nafccranno , fieno robufli , belli &c. fono clic pure ri- 
levate da Coluutella , Varrone , e dagli altri Scrittori de 
re ruflita ancora Greci . Vedi il P. la Cerda ie qùepo 
luogo . 
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Digltized by Google 


Stare loco nefcit. micat aurib. . & tremlt artus. 
Colle&umq. fremens f volvit (ub narib. ignem. 
Denfà juba. & dextro jaótata recumbit in armo. 
At duplex agitur per lumbos fpina . cavatq. 

VAKIANTES LECTIONES 

a fobolem . Pai. Pace. b deìcOus . Pai. P.ua. c ftatuis . Poi. 

d ponti . Val. Pai. L(yJ. Xa<c. In tei. carni, ponti. t premen*. Val. Pai. Leji.Xmc. 


Quel , che perdefli , ricercar non debba , 

Il periglio previeni , e caut' ogni anno 
I vitellini d' allevar procura . 

Ne' cavalli del pari aver fi vuole 
Quefia J celta mede futa , e avverti folo 
Fin dalla prima etade ogni tua cura . 
Circa quelli impiegar , che Jlabilifcl 
130 Farne flalloni a propagar l' armento . 

Scefo da nobil razza ov' è V poliedro s 
Egli tojlo paleggia alta portando 
Spiritofo la tejla , e piega , e fnoda 1 
Mollemente /g zampe ; agli altri avanti 
Nel cammino t' innoltra tei minaccio/i 
Fiumi tentare ardifee , e la profonda 

A N N O T 

i L’ yttaw. colilo., elle parla egli pure de’ cavalli. 

» V Arioflo Ori. fur. 

i Intende il Poeta della beiti nell’ apparenza , ondej 
parla del pelame; ma non da quello fi arguifee la ton- 
ti de' cavai li. 


Acqua non conofciuta il primo ci varca } 

Nè fpavenlo a lui fu vano fragore . 

DirittiJ/ìmo ha il collo , aguzzo il mufo , 

Spaziofa la groppa , e diretto il ventre , 140 

Polputo , aperto , e mufculofo il petto . 

Sono in pregio i leardi , e il color bajo 1 
A forza di caflagna ; e nulla in ftima } 

E' il mantel cenerino , e P i fabella * . 

Voi fe lungi di trombe , 0 d' armi il fuono 
Jmprowifo V udì , P orecchie addrizza , 

Pofa non trovai e f dibatte > e trema , 

Sbuffa , nitrifee , e per le gonfie nari 
Fumo , e faville in refpirar tramanda . 

Ha foltiffimo il crini eh' alP aura fparfo ijo 

Sovra 

AZIONI. 

4 Noi cosi abbiamo interpretato il trito , frguitando 
ciò, che dilfero i commentatori. Certamente Tappiamo 
come penfarono alcuni antichi , e che Premavi fcrifle 
eflcrvi il cavallo verte &c. Veti qui il P. iella Kue , 
e le fue riflcjpoai . 
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Ut quondam in ftipulis 7 magnus line virib. ignis. 
Incaflum furit. Ergo animos. aevumq. notabis ioo 

Praecipuae. hinc alias artes. prolemq. parentum. 

Et quis cuiq. dolor vi£to . quae gloria palmae . 


VARIANTES LECTIONES 


Nonne 


a quatit . Val. t Marti* «qui . Val. Pel. LeyA. Kue. t effudit . Pai. Ku/C. 
A Hunc . Val. Pai. Leyl. Xae. c atta*. Val. f ftipula . Val. 


Sovra V omero iejìro a cader viene . 

Ver mezzo a' lombi in raddoppiato filo ' 

Si difende la fpina , e colle zampe 
Scava il duro terreno , e falda , e ferma 
Batte le pietre , e'I fttol l' unghia fonante. 
Tale dal fren dell' Amicleo Polluce J 
Si fu V domato Cillaro ; tai quelli 3 
Che Marte avvinfe del fuo cocchio al giogo , 
E V grande Achille , di cui già parlare 
160 I Poeti V ciaf gì ; e tale ancora 

In cavai trasformato i lunghi crini 
Di Rea nell' apparir 4 lafciò cadere 
Il forprefo Saturno > e lui fuggendo 
All' acuto nitrir Pelio rifpofe . 

Ma quefo pure , fe da morbi afflitto , 

A N N O T 

I Così Xtnofsute Ae rt equeflri ; così Vairone . Non che 
di fatto ria doppia la [pino nc’ cavalli, ma perchè fc_» 
fono effi bene in carne pare, che fi fpartifea in due quel- 
la fpina , la quale, fe i cavalli ficn magri, comparile 
troppo, come è, unica, e fola, 
a Cillaro famofo cavallo di Polititi nato in /Smitìa-. 
nella Litania . 


0 dagli anni gravato egro , e languente 
Il vigore perdi , lafcial , che pofi 
Nella falla racchìufo , e fi perdona 
AlP amanza! a etade , a cui non giunfe 
Ni vii , ni innonorato . Il vecchio ì freddo 3 * 7 ° 
Nelle guerre d' amore , e innutilmente , 

E fenza frutto ci :' affatica indarno ; 

0 fe talora entra in battaglia , come 
Deboi' in leve paglia arde la fiamma , 

Vano i così quel fuo furore . Or dunque 
Tu fovra tutto di notar procura 
Il coraggio ) e l' età , poi l' altre doti : 

Quei fieno i genitori ; e come ognuno 
Dolga f d' effer vinto , e qual di gloria 
Scnfo dimofri al riportar la palma. iS» 

Forfè 

AZIÓNI 

j De* cavalli di Marie , e A' /te bill e ammirabili, e fa- 
volofe cofe ditterò i Poeti . Ouner . liiad. ij. 

4 Saturno per nafeonderfi agli occhj della contorte Reo % 
o Opi fi trasformò in cavallo, c fuggì nel Petto monte 
della Teff a gito . Ovili. Me tata» 

; I cavalli vecchj, c di molta età perdono il vigore , 
c fi fanno deboli. 
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Nonne vides. cum praecipiti certamine campum 
Corripucre. ruuntq. efiùfi carcere currus. 

Cum lpes arre&ae juvenum . exultantiaq. haurit 
Corda pavor pullàns. illi inftant verbere torto. 

Et proni dant lora . volat vi fèrvidus axis . 

Jamq. humiles. jamq. elati fublime videntur 
Aera per vacuum ferri, atq. adfurgere in auras. 

Nec mora, nec rcquies. At fulvae nimb. harenae no 
Tollitur. umelcunt fpumis. flatuq. fèquentum. 

Tantus amor laudum. tanta eft vigoria curae. 


E or fé noi vedi , allorachì Infoiate ' 

Le in offe i coccbj per P aperto campo 
Corro n precipito 'fi , e f rìfveglia 
De' giovani la fpemc , e loro balza 
Pel timor d' e/fer vinti il core in petto , 
Non vedi > io ti dieta , la torta iferza 
Come vanno fcuotendo , e curvi , e chini 
Allentano le briglie ? Al ratto moto 
Volan le ruote , ed il volar le /calda . 


Pri- 

Ed or piti baffi , or piti fublimi all' aure 
Par , che levin/i in alto , e per lo vano 
Sieri portali del Cicl . Non v' è dimora , 

E ripofo non v' è . D' arida polve 
S innalza un fofeo nembo \ umido il dorfo 
llan pel proprio /udore , e pel re/piro 
De' feguenti cor/ier' \ tanta ì la brama 
Della vittoria , et il de/ìo di lode . 

Trovare il carro , e tP attaccarvi ardio * 

Quattro 


ANNOTAZIONI 
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1 L’aggiunto rame tratto dal Muf. Fiereet. To.x. Te.t.of. 
efprimc i giuetbi Ciri enfi , c la velocità di quei cocchi , 
di cui parla il Fotti , 


a Virgilio attribuisce a quello l' invenzione del carro, 
e dell' aggiungervi quattro cavalli a tirarlo. Efebih la 
attribuifee a Prometeo, Tallio a Minerà:!, 

s 
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aio 


Jrnpendunt curas aemo ainenaere pingui 
Quem legere ducem. & pecori dixere maritum. 
Florentifq. ' fècant herbas . fluviofq. miniftrant . 

Farraq. nc blando nequeat f (uperellè labori. 

Invalidiq. patrum refèrant jejunia nati. 

Ipfà autem macie tenuant armenta volentes. 

VARIANTE! LECTIONES Atq. 

a rapidilque . Pai. Rute. Un coi. corri]-, rapidi* , fei forte aliena taanu , h juvenumque . Vat. 
c nomcn . Vat. i Pubcntcfquc . Pai. LcjtJ. Rine. e ncqucant . Pai. Leji. 


Quattro cavalli Eritlonèo il primo , 

E vincitor gli maneggiò nel corfo . 

I Peletronii Lapiti invai taro 1 
Di montare a cavallo , e V duro freno 
Mettergli in bocca , e 7 rivoltarlo in giro ; 
Ed infegnaro al cavaliere armato 
odila terra infultar leve j aitando > 

E maejlofo a galoppar con arte . 

Uguale è quello , e quel travaglio , uguale 1 
D' ambedue è la lode ; ed ugualmente 
I maefiri dell' arte ad aver razza 
0 pel maneggio , o per tirare i coccbj 
Scelgon giovin defi riero , e di focofo 
Ardir ripieno , e vincitor nel corfo • 

Idon ne ammettono un vecchio ancorché fpeffo 

ANNOT 

t A Lapiti popoli della Tenaglia afcrive 1’ aver fapu- 
to ridurre i cavalli al maneggio . Quindi pare nata la 
l'avola de" Centauri : cioè veduti le prime volte gli uo- 
mini a cavallo comparvero tanti raoflri . A' Lapiti è da- 
to l’aggiunto Peletronii da un loro cade! io di tal nome . 


Rotti egli abbia i nemici , e in fuga volti , 

0 per patria l' Epiro aver fi vanti » 

E la forte Alicene , o dal cavallo 4 
Di Nettunno medefimo difenda . 

Suppojlo ciò , crefce il penfiero allora 
Cb' avvicina/! il tempo , ed ogni cura 
Impiegano i cttflodi ad ingranare no 

Quel che feelfer per duce , e alle giovenche 
De/ìinaron marito . In cibo a lui 

Porgo n' erbe fugofe , e farro , e biade , 

Ed acqua in abbondanza , onde al travaglio 
Lafo non ceda 3 ed in vigor fi fierbi , 

Nè rapprefentin nella lor magrezza 
Il digiuno del padre i figli ficarmi . 

Ogni cura all' incontro , ogni penfiero 

Pongo- 

AZIONI 

a P. li avvezzare i cavalli a tirare il cocchia , e ti io- 
Marti pel Maurizio . 

1 Così aggiunge il P. delta Pue ; cd c ncccfiario il Tar- 
lo per interpretare il ledo, c dargli connefitone . 

4 Che Nettuno fece nafcerc dalla terra. Vedi l. i.v.io» 
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Salcib. in vacuis pafcunt ' . & piena fccundum 
Flumina. mufcus ubi. & viridiflìma gramina a ripae 
Speluncaeq. tegant . & faxea protegat ' umbra . 

Eli lucos Silari circa, ilicibufq. virentem 

VARIANTES LECTIONES 


Più- 


obtufior. Pai. Leji. Ru*. /, oblimct. Vat. Pal.Lcyd. Ru. e. In tei. Ut. u visitata e fi in o. 
pliant . Pai. Leyi. Rute. In rei. arri?, pafcant forte altera matta. 

Sfamine ripa. Vat. Pai. Lrji.Rute. e procuba . Vat. Pai. Leji. Rute. In eoi. terrig. prouiba . 


Pongono in ufo , onde f vaccate , e loffi 

2 3 ° Le giovenche fnagrifeano , ed allora 
Che 7 già noto piacere in effe accende 
La nuova brama d' effer tnadre , il cibo 
Vengon loro negando , e dalle fonti 
Le tengono lontane ì e fpeffo ancora 
Le fiancano alla corfa , e al caldo raggio 
L affaticati del Sole 5 allor che geme 
Bella meffe al tritar P aja percoffa , 

E mentre il con t aditi le lievi paglie 
Gitta in faccia de' venti , e monda il grano . 

* 4 ° E cosi fanno , perchè 7 troppo graffo 
Bel campo geni tal P ufo non renda 
Aleno difpo/lo , ed intafando chiuda 
1 fe greti meati • ma n'attragga 
V umore avidamente , e nelle interne 
Celle P accolga , e piti difefo il ferbi 1 . 

A N N 0 T 

i Anco Vorror.t «là gii fteflà prccclt! circa i cavalli, e 
la cura , che dee tenerli di loro in quello tempo . 


Ala comincia oramai del genitore 
A finire il penfero ; e a lui la cura 
Belle madri J, accede , allorché errando 
Bella graffe zza loro empiono i me fi . 

Nò di quel tempo non vi fa chi f offra , 250 

Che avvinte al grave giogo i carri pieni 

Traggano le giovenche , 0 Icr la fuga 

Per li prati fa data , 0 fen cof rette 

A fallar foff , e valicar nuotando 

Acque precipitofe . Abbiano i pafebi 

Nell' aperta pianura > e lungo il fiume 

Che placido fai corra 3 ove le ripe 

Sicn di mufeo , e d' erbette ognor veflite j 

E dove p apran lor cave fpelonche 

Per ricovrarf a r ipofare alP ombra . 160 

Entro i bofebi del Siluro 1 , e vicino 

B' elei frondofe al coronate Alborno * 

Vola 

1ZIONI 

a Siterò fiume della Lutatila , oggi Baf Usata . 
j Monte della Lutar, ia , da cui nafte il fiume Negro, 

S 2 
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Plurimus Alburnum volitans. cui nomen Afilo 
Romanum cft. Oeftrum Grai vertere vocantes. 
Afper. acerva 0 fbnans. quo tota exterrita filvis 
Diffùgiunt armenta. furit mugitib. aether 
Concufius. filvaeq. . & deci ripa Tanagri. 

Hoc quondam monflro horribilis exercuit iras 
Inachiae Juno peftem meditata juvencae . 
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Hunc 


VARI ANTES 
a acerba . Val. 

Vola un nembo d' infetti , cft i Romani 
AJili gli nomar 0 , ed RJlri i Greci ' , 
NojoftJ/ìmi infetti alP afpro morfo , 

AIR inqueto ronzio 1 * * 4 , onde atterriti 
Per falvar/i da lor lungi dal bofeo 
Sen fuggono gli armenti ; il del percolo 


LECTION ES 
Tal. Leji. Tute. 

Da' mr/giti rimbomba , e del 7 onagro 1 
V afeiutte ripe , e la vicina felva . ir 

Con qtiejlo tnojlro già l’ ira crudele 
Giano sfogò a quando puniti volle « 

Nell' Inacbia giovenca i torti fuoi . 

Or quefo ancora , poicb' a mezzo il & ,or ™ lla 


ANNOTAZIONI 


1 Con nome ufato dì prefentc fi dicono tofani . 

a L‘ /Hata, eoìliv. Il Tuteli. Api . 

J Fiume della Lucania oggi detto AVgre . 

4 lo figliuola di Inaco Re degli Ardivi fu trasformata 
in giovenca . Giunone adirata contro Io mandò uno di 


quelli tafani a perfeguitaria , onde Ella fuggi nell Ff‘t- 
,o , dove ritornata nella primiera apparenza fu fpof a 
da Ofriàe Re dell ■ Fpieto . e poi dagli Fg.es/n.» *doratt 
fiotto' il nome di Ifie . OuU. Meta ». Quefia favola e ac- 
cennata dall' annetto rame del Coi. Vaticano. 


Hunc quoq.. nam mccliis fèrvorib. acrior inftat. 

Arcebis gravido pecori 0 . armentaq. paices 
Sole reccns orto, aut no&em ducentib. aftris. 

Poft partum cura in vitulos traducitur omnis. 
Continuoq. notas . & nomina gentis inurunt . 

Et quos aut pecori malint fubmittere habendo. 

Aut aris fèrvare (àcros. aut feindere terram. 160 

Et campum horrentem fraclis invertere glaebis. 

Cetera pafeuntur viridis armenta per herbas . 

Tu quos ad fìudium*. atq. ufum fbrmabis agreftem. 


VARIANTES LECTIONES 


Jam 


a in coi. corrìg. pccoriquc ; feti forte menu elicne . b ad fludia . Vat. 


So Dopo del parto trai ferir fia d' uopo 
A' vitelli ogni cura , e lor nell' anca 


Nella calda Jlagione è piti tnolejlo , 
Prenditi cura di tener lontano 
Dalle gravide madri , e nato il Sole 
La mattina di poco , o pur la fera j 
Mentre apparendo in del P aurate felle 
Riconduco n la notte , a II or tu mena 
Ne' verdi prati a pafcolar P armento . 


Subito imprimon della Razza il fegno 
Con un rovente ferro , e feelgon quelli , 

Che dejlinaro o a propagar le mandre , 

0 a morire agli altari , o lavorando 
A /muovere il terreno , o a rivoltare 
Rotte le zolle gli affodati campi . 

De' vitellini il rimanente errando 
Va per le frefebe erbette , e lieto crefce. 

Tu quei , che penft , di formarti ad ufo 1 apo 


De' tuoi 


ANNOTAZIONI 

i II rame, clic rarprefenta il detto qui dal Pietà di lo jxrfcguitata da Gianonc , i copiato dal Coi. Vaticano' 


Nec vefcas fàlicum frondes. ulvamq. palultrem . 

Set frumenta manu carpes fata, nec tibi fètae 
More patrum nivea implebunt mul&ralia vaccae. 

Set tota in dulces confiimant b ubera natos . 

Sin ad bella magis ftudium. turmafq. ferocis. 

Aut Alpbaea rotis praelabi flumina Piiae . 1 80 

Et Jovis in luco currus agitare volantes . 

Pri- 

VARIANTES LECTIONES 

c filvamquc. Vat. b confumcnt . Val. Pel. Ltji. Ruct. In tei. ckckì. confumcnt. 


De' tuoi lavori alla campagna , ancora 
Mentre fon tener clli , e in [refe a elude 
hanno docili /pirli , e V fer cefi urne 
Cambiar fi può , tu gli atnmaeftra , e doma. 
Pria di teneri giunchi al collo intorno ' 
Largo un cerchio lor metti ^ e quando avranno 
A quel di ferviti fegno primiero 
300 La libera cervice accoft innata , 

Tu co' cerchi mede/mi inficine aggiungi 
V uno ì e P altro giovenco , e sì del pari 
Con ugual paffo a camminar gli avvezza . 
Fin d' allora tirare il vuoto carro 
Spe/fo loro farai , /echi la ruota 
I fegni appena nella polve imprima j 
Poi /otto il grave carico gemendo 

A N N O T 

1 Maravigliofo è il Petto non folo nella efattezza de’ 
precetti , che dà , ma anco nella maniera , con cui efpri- 
nje , come fi domano i giovenchi . 


Strida l' affé di faggio , e feco tragga 
Il ferrato ti moti le ruote unite . 

Il vitello non domo in tanto mangi J 10 

Erbe non folo } e dell' amaro falcio 
Le molli f rondi , e la palu/lrc canna , 

Ma gli porgi di più le biade in erba ; 

E come già fecer gli Antichi 3 in giro 
Non t' empierai 1 col bianco latte i va fi 
Dopo 'l parto le vacche , e tutto a loro 
Ne' dolci /gli confumare il lafcia. 

Che fe lo ftudio tuo volt' è piuttoflo 

Alle /quadre feroci , e all' armi in guerra , 

0 fe ti piace più di Alfio a Fifa 1 
Colle ruote fegnar l' Arcadi fponde , 

£ / carri velocitimi guidare 

Entro 

AZIONI 

a Pila o Città , o Provincia che folle , certamente fu 
in Arcana , dove à il fiume Alf" , « d<>« furono cele- 
brati i £itmbi Oli»piei in onore di Citte . 


Digltized 
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Aequora . tomma veftigia ponat harena . 

Qualis Hyperboreis Aquilo curri dento s ab oris 
Incubuit. Scytiaeq. hiemes. atq. arida difìèrt 
Nubila. tum togetes altae. campiq. natantes 

VAR1ANTES LECTIONES 

a audire . Vat.Pal.Leji.gut. In ceiì. «trrig.audire . b Audiat. Pal.Ru*. In coi. cerri x . Audiat , fci mori, aliena, 
e In eoi. tnanu aliena eneni. jam jamque tremens . à acceperit aellas . Val. accederà aellas . Pai. Leni. R„t. 
c Provocet. Pai, Lcyd. Ruk, 


Entro V bofeo di Giove ; è del poliedro 
La primiera fatica il rimirare 
L' armi, e l'ardir di chi combatte , e 7 /nono 
4 fc oliar della tromba , e della ruota 
Lo /Iridare nel muover// -, e fentire 
Nella falla a aitare il fren fonante . 

Di poi godere ogni dì pitti che plattfo 
33° Colla voce gli faccia in molle ftono 
Il fuo cuftode , e colla mano il petto 
Percuotendo gli palpi , e 1 ' ampia fronte . 

E tutto quefo a tollerar s' avvezzi 
Slattato appena , e cinti al collo intorno 
Porti in vece del fren molli legami 
Debole tuttavia , tuttor tremante , 


E nell' età non a/fduto ancora . 

Ma tre inverni già corf , allor che il quarto 
A toccare ei comincia , attorno in giro 
Fa , che tofo fi muova , e che pa/feggi 340 

Con regolato pajfo , ed alternando 
Or le zampe ripieghi , ora le fnodi * 

E fembri a/fatigar/ii i venti al corfo 
Egli poi sfidi , e per P aperto campo 
Qua/? rotto ogni fren fcìolto volando 
Segni appena col piè P arida polve . 

Come fe mai dall' Iperboreo Segno 1 
Furiofo Aquilon /offa , e dif perde 
Le Scitiche procelle , e i fofebi nembi ; 
Levemente poi muove un tenue fiato 350 

V erba 


ANNOTAZIONI 


1 L‘ /fiata. coltiti, parlando de 1 cavalli, 
a Spiega il Poeta con quella fimi’itudinc la proprietà 
del cavallo; cioè, liccome al rompere di un vento fu- 
riofo tutto và fodopra , ma poi finita quella furia ne_» 
fegue un placido venticello , che foavemente muove le 


fiondi , c vola per la campagna ; così il cavallo nel pri- 
mo domarli dà in furie , fuda , fatica ; di poi domo , che 
egli è, corre placido, e regolato, e pare, che non pe- 
ni piti volando per la campagna. Il P. Catrou , e com- 
parifee ingcgnnfa 1* applicazione . 


I 
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^uam vencrciu . uv uti.i muiuiua w univano. ^ 

Si ve boum. five eft cui gratior ufus equorum. 

Atq. ideo tauros procul . atq. in fòla relegant 
Pafcua. poli montem oppofitum. & trans flumina lata. 
Aut intus claufòs fàtura ad praefàepia fèrvant. 

Carpit enim vircs paulatim . uritq. videndo 

Fcmina . nec nemorum patitur meminiflè . nec hcrbae . 

Dulcib. 


L'erba cref cìuta , e V ondeggianti fpighe-> 
V alte c’nne degli alberi po' bo/cbi , 

Odon/ì Jlrepitarc , c l' onde inquete 
Spingo» da lungi fe medefme al lido : 

Vola Aquìlon pacando , e colle penne 
Il mare in/ìeme , e la campagna ei rade . 
Umido i labbri di fanguigna [puma 
Suderà quejli accelerando il corfo 
NelV Olimpico agon * per giunger primo 
360 A toccare le mete , 0 piti pofato 

Meglio trarrà le belgiche carrette ' . 
Quando già domi fieno , all or permetti 
Tu finalmente , che di biade , e d' erba 
Largo pafciuti le robujle membra 
Ri tondino ingranando/! 5 chi innanzi 
LT ejfer domati l' in graffar gli rende 


Feroci troppo , e benché al laccio prefi 
Di tollerar ricuferanno i colpi 
Della bacchetta , e d' ubbidire al freno . 

Ma ninna ind ufiria pià ferbali in forze J 7 ° 
Quanto impedir , che di fue vampe accenda 
Loro Venere il fangue , e ’l cieco Amore , 

0 de' cavalli piti a taluno aggradi , 

0 de' buoi aver cura ì . E quindi lungi 
Rilegano in pendici folitarie 
Dopo il monte frappoflo , ed oltre il largo 
Letto del fiume a pafcolare i buoi 3 
0 dentro gli trattengon nelle piene 
Stalle cbiu/ì a mangiar ; poiché la vi/la 
Delle giovenche a poco a poco /ir ugge 
Loro le forze , ed il vigor confuma , 

Ed obliar' lor fa l' erba 3 e le felve . 

Con 


ANNOTAZIONI 

1 Nc ’ giuochi Olimpici, clic celebravano in Elite di e ne' trafporti Je corrette. Cefore te Bello Coll. Uh. 4. 
Grecia perciò detti ancora giuochi Elei . ? Ed i ppea la ragione apportata dallo Scrittore , die 

a I Erigi fpccialmcnte ebbero in ufo c nelle battaglie, poi egli efpone mirabilmente. 
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Dura jacet pernix ' inflrato faxa cubili. 
Frondibus hirfatis. & carice paftus acuta. 


VARI ANTES 

e In eoi. expang. v in fi Iva . 
e rcboant . Vat. Pai. L(y il. Rua. 
t pcrnox . Rute. 


Con vezzo/e lufinghe ella per certo 
Sofpinge , e fpejfo nel bollar dell' ira 
A decider fra fe col duro corno 
Gli amanti ingclofìti . All' ombra quel a 
La giovenca belli film a pafeendo 
Staffi nell' ampio bofeo j efiì la pugna 
Fra di loro alternando a ferir vanfi 
390 Con fpejji colpi , e con feroce ardire . 

In larghi rivi il fofeo /angue ad amba 
Pel corpo /corre 1 * * * , e F abboffa te corna 
Con immen/o vigor l' un contro l' altro 
Sofpinge impe tuo/o ; 0 don/i incorno 
Suonar le /elve > e rimbombarne il Cielo . 
Nè /uol giammai ridurfi e que/li , e quegli 


IECTIONES 

b In (ot. ntar.u elleno eorrìg. lavat. 

« i magnus . Voi. Pel. Lejd. Rute. 

Nella fi alla mede/ma : il perditore 
Lungi /en /ugge , e in /elitaria piaggia 
F./ule fi ritira afflitto , e me/lo 
A pianger /eco il ricevuto /corno , <po 

E del /uperbo vincitor le piaghe , 

E P amata giovenca , che rapita 
Gli fu fenza poter farne vendetta , 

E le fialle mirando ov' ebbe il regno 
Dall' antica Jua mandra fi diparte . 

Or dunque a ri/veglìar gli /pirli , e F ira 
Ogni /ua cura impiega , e finza /onno 1 
In ruvido covil fra duri /affi 
Giace la notte , e dì virgulti ir/utì , 

E di pungente carice 5 /atollo 410 

Speri- 


ANNOTAZIONI 


1 Nelle varianti Lezioni abbiamo lavit comunemente 
in luogo di lavai , che lcggeG corretto nel Coi. Mediceo . 

Vuole avvertirli , come la prima in lavi t dee per nccef- 

fi«» elTer breve, onde non può venire fe non dall’ anti- 

co lavere, con quella legge medefima con cui vediamo 
alcuni verbi appartenenti alla feconda conjugazionc edere 
dagli antichi conjugati come ancora della terza. 

* Senza [onno abbiamo voltato , benché nel fedo leg- 
gafi fernix, e Servio pure legga coti, cd il Pierio aggiun- 


ga in quello modo doverfi leggere juxta ouiniua teterum 
exeuplariaui fieni . la maniera , con cui quelli inter- 
pretano il termine fernix fi è ferfeverante , eoflante ; 
e pretendono trarre «ale fpirgazionc dal latino perni - 
tendo, quafi il nome fernix derivi dal verbo fernitor . 
A noi per altro fempre è comparfo , che fernix lignifi- 
chi predo gli Antichi celerità , la quale mal qui conve- 
nendo al toro, abbiamo col P. della Rue letto perno) e, 
j Specie di canna [aliatici. 

T 
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Et temptat fcfc . atq. irafci in cornua difcit 
Arboris obnixus trunco. ventofq. laceflìt 
Ictibus. & fparfà ad pugnam proludit harena. 

Aft a . ubi collcctum robur . vircfq refèctae . 

Signa movet. praecepfq. oblicum " fèrtur in hoftem. 
Fluólus ut in medio cocpit ' cum albefcere ponto 
Longius. ex altoq. finum trahit. utq. volutus 
Ad terras . immane fònat per faxa . neq. ipio 
Monte minor procumbit. at ima exaeftuat unda 


VARIANTES LECTIONES 
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Vorti- 


Poft. Vót. Fai. L(yd. R u ** 

In eod. fupcra&d . primo cocpit , 


b oblitum • Vat • Pai. Leyd. Rate, 
d ncc ipfo. Vat. Pai. Ltyd. Rate. 


Sperimenta fe Jleffo , e Jìer cozzando ' 
Contro i tronchi degli alberi l' addejlra 
A ferire col corno , e sfida i venti 
Con vani colpi , e fe medeftno ei prova , 
Sparfa col pii P arena , alla battaglia . 
Poi ricovrata quando aver fi /ente 
La prima forza , ei il vigore antico 
Alla pugna ritorna , e ' l fuo rivale , 


Che 1' obliò j preci pitofo affali a . 

Come un flutto , che lungi al mare in mezzo 4:0 

Comincia a biancheggiare , e fovra all acque 

Si folle va innarcato ; e come a terra 

Rovefciaudo fui lido ei fra gli fcogli 

Con fragore fi rompe , e nella mole 

Non a un monte inferior piomba , e ruina : 

Doir imo fondo intorbidata , e tnoffa 

L acqua 


ANNOTAZIONI 


» l’aggiunto rame ì difegnato Culla pittura del Col. Vat. Torquato Topo ancor’ egli trafportolla nei)» fu» Ccrufa- 
Slatio nella Ttbaiit lib, 11. ufolla , t magnificamente. ìcuuat . La fimilitudine , che frgue , è nel. ino • 1 *• 


Digitìzed by ic 


Flumina. correptoiq. unda torquentia montes. 
Ipfè ruit. dentefq. Sabellicus exacuit fùs. 

Et pede profùbigit terram . fricat arbore coftas . 
Atq. hinc. atq. illinc umeros ad vulnera durat. 
Quid juvenis . magnum cui verfat in offib. ignem 

VARIANTES LECTIONES 
a Vcrticibus . Val, LrjJ. b fubjefl.it . Pai. LeyJ. Kue. 


Durus 


V acqua ribolle , e in vorticofo giro 
All' alto fpinge P agitata arena . 

De' viventi ogni fpecie in /alla terra 
430 A quejlo fogno , e gli uomini , e le fere , 

1 pefci , il gregge, et i dipinti augelli 
Furìofe nel fen vampe accogliendo 
Ardo n <P amore , ed è V medefmo in tutti . 
Nè in altro tempo mai per la campagna 
Dimentica de' figli , e più feroce 
Và la lione/fa errando , 0 gli orfi informi 
Fauno froge maggiore , e i cupi bofcbi 
Spargati cP offa fpolpate . Allora è fiero 
Nelle macchie il cinghiale, allor diventa 
44 ° Più crudele la tigre , e allor non puojji 
Senza rifchio paffar della deferta 

A N N O T 


Libia le fpiaggie ', e P infeconda arena . 
Forfè non vedi come del cavallo 
lmprovvifo tremar le membra fcuote , 

Sol che arrivi a fentir per P aure fparfo 
Della giumenta il conofciuto odore ? 

E noi rat tiene più sferza , nè freno , 

Nè rupi , 0 fcogli , 0 P interpofto fiume , 

Che fajji avvolge col furor delP onda . 

Effo pure infierifce , e i denti aguzza 
Il Sabellico porco ‘ , e'I fuol calpejla 
Colle zampe addirato a' rozzi tronchi 
Arruolando la vita , e eP ogni parte 
V irfuto dorfo alle ferite indura . 

E un giovine che fà , fe'l crudo amore 
Entro del fen le fiamme fue gli accende ? 

Cioè 

AZIONI 


4Jo 


« Della Libia, cioè dell ’/lfrita feconda di fiere, e di per gl’iramenfi deferti di quell’arfo terreno, e poco abitato, 
morbi, i quali fatti più feroci, allorché vanno in amo- i Dilla Sabina ; paefe montuofo , e abbondante di 
re, rendono per confcgucnza più pcricolofo il camminare bofcbi, non molto dittante da Rama. 
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Alcanium . ìuperanc raomw. uuumi# nuiiaixu . 
Continuoq. avidis ubi fubdita damma medullis. 

Vere magis. quia vere calor redit oflìb.. illae. 

Ore omnes verfàe ad Zephyrum a . ftant rupib. altis . 
Expeftantq. * levis auras . & fàepe fine ullis 
Conjugiis vento gravidae. mirabile diftu. 

Saxa per. & Icopulos. & depreflas convalles 

Diffii- 

VARIANTES LECTIONES 

» in Zephyrum • Fai. Ltji. Rute. i Exeeptantque . Vat. Pel. LtjA. Fu*. In eoi. cerrlg. Exceptant . 


Cioè 7 mar tempeflofo a notte cupa 1 
Nuotando ei paffa , e per di J 'opra il Ciclo 
V atterifee co' lampi , e a' duri /affi 
Rompendo f onda romoreggia , e geme : 

Nè degli afflitti genitori il duolo 
Raffrenare lo può , ni della amica , 

Che perirà , la mifcrabil morte . 

E che dire dovrò delle macchiate * 

Linci di Racco , o de' feroci lupi ■> 

0 de' cani domejlici , o dell' ira , 

Con cui pugnan fra loro i cervi imbellii 
Ma pur delle cavalle è fovra ogni altro 
Da notarfl il furore : in lor la fleffa 

47° Vener P accefe , alloracbè di Glauco J 

A N N O T 

1 Leenito , che di notte nuotando pattava il mare.» 
frapporto fra slHit , e Sefle . Vi affogò egli finalmen- 
te , ed F.ronc vedutone fui lido il cadavere fofpintovi 
dall' acque, difpcrata fi precipitò nel mare. 

a Lupi ttrtieri . 


Si divoraro infellonite il corpo . 

Oltre il rapido Afcanio 4 -, oltre la Gargara 

Collina tP Ida ' il fuo furor truj portale ^ 

Saigon fopra de' monti , e i fiumi varcano 5 

E toflo che nelle midolle cupide 

La fiamma s' eccitò , ( di primavera 

Principalmente , poiché 7 tempo è quello , 

Che P amorofo caldo in lor ritorna) 

Volte la fronte al refpirar di Zeffìro 

Stanno full' alte rupi , e in feno accolgono 4*° 

L' aure leggieri , e fenz' alcun commercio , 

( Strana co fa a ridir ) , di vento gravide 

rer le valli profonde in precipizio , 

E per le balze , e per li faffl corrono 
1 Non 

AZIONI 

j Ventre adirata con Glauco figliuolo di Siffo » *•» che 

le cavalle del fuo cocchio infuriate fe lo divoraffero . 

4 Fiuut deila lìitiaia . 

, Ua monte della Frigia. Genera è parte dello ttel- 
fo Ida . 
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Quam fit . & anguftis hunc addere rebus honorem . 290 
Set me Parnafi defèrta per ardua dulcis 
Raptat amor, juvat ire jugis. qua nulla prioruni 
Caftaliam molli devertitur 6 orbita clivo . 


VARIANTES 
a lidcrc. Val. 

Non ver/o là , d' onde co' raggi lucidi 
Spunta nafcendo il Sole } o P Euro Jìbila , 
Ma Coro , o P Aquilone , o d' onde il tor- 
bido 

Oflro cinto di nembi offu/ca P aere , 

E /doglie in pioggia i /allenati nuvoli. 

4 3 ° Quindi lento di/illa fnolmentc , 

E /enza /rutto il veleno/o umore , 

E lui nomaro con adatte voci 
Ippomane i paflori ; e /pe[/o que/o 
Le /pietate madrigne raccogliendo 
D'erba nociva vi me/cbiaro il /ugo 
Profane mormorando empie parole ' . 

Ma frattanto /en /ugge, e ratto vola 
Senz' arrejlar/i il tempo , or ebe rapiti 
Da /ecreto piacer , cb' è amore ancb' effo , 

A N N O T 

1 Colla quale aggiunta , favotofa ancor cfla , e piena 
non d'altro che di fupernizione , moflra il Fetta di 
non dar fede alla prima parte del Tuo racconto , fegui- 
tito per altro da Sclìr.0 , Coluveella , e Varroee . 
a Parte II. Delle f etere , e delle capre J e de I Mede 


LECTIONES IN UIIC. 

b divertitur . Fate. 

Ad ogni co/a ci fermiam d' intorno . joo 

E bafii quel, che degli armenti è detto. 

Quella , eh' al contadin del /uo travaglio 
Altra parte vi rejla 1 è P aver cura 
De' molli greggi , e delle capre ir/ute . 

Quella è pure fatica , e quindi ancora 
Lode , e vantaggio , o contadin , fpcrate . 

E ben' io V fo quanto diffidi /a 
Di tai co/e parlare in degni modi 
Sollevando col dir P umil /oggetto . 

Ma /u per gli erti , e /oli tarli gioghi 1 jio 

Di Parnaffo tra/portami rapito 

Dolce brama eP onore • andar mi giova 

Per P alte cime , ove d' alcuno Antico 

Orma impreffd non /t a , che m' opra innanzi 

Piano il /enfierò alla Caflalia /pondo * . 

Or 

AZIONI 

di tenerne etera, c di ritrarne il latte , e la lana. 
j Monte nella Fetide confacrato alle "Stufe. 

4 II fonte Cofìolio forge alle radici di Parnaso. Vir- 
gilio in quello palio ha frguitato le cfprcflioni di Lu- 
crezio ne I a. lib. , e nel principio del 4. 


Haec quoq. non cura nobis leviore tuenda . 

Nec minor ufiis erit. quamvis Milefia magno 
Veliera mutentur Tyrios incoóta rubores . 

Denfìor hinc fuboles hinc largì copia la&is. 

Quam magis ' cxhaufto fpumaverit ubere mul&ra. 

Laeta magis preflis manabunt flumina 1 mammis. 310 

Nec 

VARIANTES LECTIONES 


a filicum<]uc • Val. Pai. Lryd. Rat. 
i foboles. fai. Ru*. 


b Hat.... tuendae. Lryd.Rti/t. c colore* . lai. 

c Quo mogi*. Vat. fai. f «btri. l'at. 


Or Vaie è tempo d' invocare ' , ed ora 
Cantare è d' uopo in più j onoro carme . 

E cominciando , io te i' intimo , avverti 
Ne' trilli giorni del gelato inverno , 

pò Dentro la falla pafiurare il gregge , 

Ver fin che 7 Cielo a riaprir non torni 
Cinta di [rondi la Jlagion più mite ; 

£ [otto alla tua greggia a Jlender penfa 
Aride felci , e in quantità lo fi rame , 
perché 7 rigor dell' umido terreno 
Non offenda V agnello , e non cagioni 
Scabbia , o podagra ad infettar l' ovile . 

Voi , Infoiando le pecore , /’ impongo 
Di porgere alle capre i tronchi rami 
J 3 o De' frondojì arbofcelli , e la pur' acqua 

A N N O T 

i Dice il Patta effer tempo di invocar Pale , la Dea 
iV papali , perchè affida iavorcndo il gregge, 
a Aquario tramonta circa il fine del Ftbbraja . Di- 
ce il Rotta , axxo extrtma , el finire dell’ ar.r.o ; poiché 


Di frefeo attinta ; e al mezzo dì rivolte 
Steno le falle loro , onde V inverno , 

All or che preffo al termine dell' anno 
Di pioggie apportai or l' Aquario 1 manca > 
Abbiano il Sole , e non le offenda il vento. 
Nulla minore a quefle aver la cura 
Anco dobbiamo , che da lor fi trae 
Non minore il vantaggio ; ancorché unte 
Colla porpora Tiria a caro prezzo 
Di Allieto il paflor venda le lane J . 

Figliati quefle più fpeffo , e quindi il latte 
Hanno più in abbondanza , e quanto il vafo 
Munte le capre [punterà più pieno , 

Più tanto copiofì un' altra volta 
Al munger correr an del latte i rivi. j. . 

AZIONI 

cominciava preffo gli Antichi col venire del Marza il 

nuovo anno . „ . . c 

a Milita Cittk ne’ confini della Ionia Untola per lej 

lane, che fi tingevano colla porpora in Rito. 


In fàltus utrumq. grcgem. atq. in pafcua mittes. 
Luciferi primo cum (ìdere frigida rura 
Carpamus. dum mane novum. dum gramina canent. 
Et ros in tenera pccori gratiflìmus herba f . 


VARIANTES LECTIONES 


Inde. 


a hircit . Vat. b memore: . Val. Val. LeyJ. Ru*. e herba eli . Pai, Rue, 


Evvi il fuo tempo ancor quando 7 paflorc 
Tofa la bianca barba , e il lungo pelo 
Del caprone Africano ' , onde la tenda 
Al foldato fi te/fe j e dalle pioggia 
jjo Trova riparo il navigante afflitto. 

Pafcon poi del Liceo ‘ full' alta vetta 
Pungenti roghi , e teneri arbo/celli , 

E gli fpinofi frutici , che alP alto 
Crefcon delle montagne , e da fe fleffe 
Memori del cammino alla fua falla 
Se ne tornan la fera , e feto i figli 
Vengon riconducendo , e panno appena 
Per la porta paffiar , la copia ì tanta 
Del nuovo latte , onde le mamme bau piene , 
560 quanto effe di quello hanno men cura 
Di che per fojlenerjt ha di bifogno 

A N N O T 

1 II fiume Cixifo dalla Libia feorre per 1* Africo . 
forfè fono qui intefi i caproni , clic di preferire chia- 
manfi d’Asgile , de’ quali il pelo è lunghirtimo , e de- 
licato come la fct3 . Prifciecto piglia tor.icr.t come fcj 


Que/la vita mortale , ogni tuo J Indio 
Impiegar tu dovrai , che non le offenda 
La neve , il ghiaccio , ed il ventofo inverno j 
E lieto ramofcelli , e verdi frondi 
Loro porta tu /loffio , e 7 fienil chi ufo , 

Vinchi dura 7 rigor 5 loro non tieni . 

Ma de' zefflri aliar chi 7 dolce invito 
A noi richiama la filagion piti bella , 

E P uno , e P altro gregge a mandar penfa 570 
De' folti bofebi a pafcolar per P ombra : 

E quando ride allo /puntar dell' alba 
L' alma fella di Venere 3 pe' fr efebi 
Prati vadano errando , incerto ancora 
Mentr'i 7 lume del d), mentre biancheggia 
La campagna d' intorno , e al fommo grato 
Cibo i per lor la rugiadofa erbetta. 


forte f agito ; noi Io crediamo oditi , futtointendendoci 
paflorec Cinypbii Conterà fj‘c. 

1 Mosce d‘ Arreda . 

j Detta Lucifero perche foriere tei farro . 
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Inde, ubi quarta fitim caeli collegerit ora. 

Et cantu querulae rumpent arbufta cicadae. 

Ad puteos. aut alta greges ad ftagna jubeto 
Currentem ilignis potare canalib. undam. 330 

Aeftib. at mediis umbroiam exquirere vallem. 

Sicubi magna Jovis antiquo robore quercus 
Ingentis tcndat ramos. aut ficubi nigrum 
Ilicib. greflus fàcra nemus accubet umbra. 

Tum tenuis dare rurfus aquas. & pafcere rurfùs 
Solis ad occafùm. cum frigidus aera vefper 
Temperat. & faltus reficit jatn rofcida Luna. 

Lito- 

Moffa di poi quandi abbia in ìor la feto Dai forte tronco immenfamente i rami 

V ora quarta del giorno , e che col rauco La confacrata a Giove annofa quercia ; 

j8o Innamabil cantare i campì afforda 0 pur dove le fpeffe elei del bofeo 

La Jlridente cicala , al gregge allora Rcndon piti cupo il folitario orrore \ 

Correr farai d' intorno a' pozzi , o al chiaro E in fin , mentre eh è V Sol feende all' occafo 

Lago {lagnante di montano leccio A ber le riconduci , e un' altra volta 

Nr' fcavatl canali acqua da bere Le mena a pafcolar , dappoi chi ’l caldo 

Ma in qualche ombrofa valle a mezzo il giorno Vefpero ha temperato , e già ri/lora 

Fa-) che tu ti ritrovi-) ove difenda L'umida Luna l' appaffte erbette $ 

J E meri- 

ANNOTAZIONI 

« V aggiunto urne è tratto dal Coi. Valiamo. In effo tuoi notarli come è cfprefla l' immagine del Sole. 
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Quaq. redit medium Rhodope porre&a fub axem. 
Illic claufà tenent ftabulis armenta . neq. ullae 

VARIANTES LECTIONES 

a Se acanthida . Pai. Rute. b laborcmque . Vat. e Maeoticaque . Poi. Rat. 


Aut 


E mentre i lidi rifuonar col conto 
Fa P alcione ',«•’/ cardellin le /pine . 

Ed a qual fine accennerotti in verfo * 

1 paftori di Libia , e i pafebi , e i rozzi 
tfeo Nel deferto terrea rari abituri ? 

Speffo il giorno , e la notte , e tutto intero 
Per lo fpazio d' un mefe erbe pafeendo 
Va/fcne il gregge , e non incontra mai 
Ne IP erma foli f udine riparo ; 

Tanto fi fiendon la campagna , e i prati . 

V africano pafor portando viene 
Seco ogni cofa , ch'alia vita i d' uopo ^ 
l numi , la capanna 3 il fido 3 cane , 

A N N O T 

i Verfo la fera e gli alcioni fui lido , e i cartelli 
fopra gli fpinai cantano lietamente, quali applaudiva- 
no alla notte , che viene, liccomc fanno la mattina., 
al giorno , che nafee . 

a Efte gentililliinamcnte il Poeta a difeorrere della 
differente maniera con cui i tèuutidi in particolare nel- 
ì’/tffriea tengono cura del gregge , e ciò a cagione del 
paefe difabitato. 

ì yltaiilcu» nel tefto; ftimavanfi ottimi i cani i’/tuiela. 
4 Da Tullio nel x. Celle Tufe. e da Vere zio abbiamo 
che i foldati Romani portando un pefo di forfè do, JiU. 


Ogni fitto arnefe , e la faretra armata . 
appunto come nelle fitte coorti 4 6 io 

Carco di pefo ìmmenfo il cammin prende 
Il robuflo Romano , e innafpettato 
Schiero//! già dell' inimico a fronte . 

Ma tute' altro cefi urne hanno le genti 3 
Della Scìzia nevofit , e del Mar Bianco s 
Quei che fono alle rive , e dove fpinge 
Torbido l' l/lro ' biondeggianti arene , 

E dove P alto Rodope piegando 3 
Fin fiotto il polo Aqttilonar ritorna . 

Quivi tengon pur fempre entro alle fialle 
Chiufi gli armenti } e mai nel P ermo campo 6 ìo 


bre addnffo camminavano velocitimi, onde predo arri- 
vavano a piantare il loro campo in faccia a* nemici . 

5 Accenna adeflo la differente maniera de’ paftori nel 
Settentrione , e ne'paefi freddi vicini al Polo. 

6 Quello è 1’ antica Palude Mentite , oggi detto Ma r 
bianco , o Mare dilli gabaiebe , in cui va a fcaricarfi 
il fiume Tonai . 

j 11 Danubio . 

8 Quello monte di Tracia fi ftende verfo Levante , * 
fi attacca coll ‘Emo, poi fa un feno, e torna a piegar- 
ii, (tendendoli verfo Tramontana. 

V 




iUUULctu • 

Et totae fòlidam in glaciem vertere lacunae . 

Stiriaq. inpexis induruit horrida barbis * . 

Interea toto non fàetius aere ninguit . 

Intereunt pecudes. ftant circumfufà pruinis 
Corpora magna boum . confèrtoq. * agmine cervi 
Torpent mole nova. & fummis vix cornib. extant. 370 
Hos non inmiffis canibus . non caflibus ullis. 

VARIANTES LECTIONES PlMl- 

„ hvit in «ti- meni. lavit . b Verfut bit iefier. in eoi. Vatie. e fccmi . Fai. Leyi. Xue. 

i ningit. X ux. t con itilo . Val. conferto . Pai. 


Erba nafeer fi vede , o in arbor fronda \ 
Ma fparuto il terre n dall' ammontata 
Neve giace coperto , e fette braccia ' 

Sovra vi s' alza F indurato ghiaccio . 

V ' i perpetuo l' inverno , e fempre fpira 
Balla parte di Borea il freddo Cauro 1 . 
Mai non diffipa innoltre il Sol la fofea 
Ombra notturna , o quand' all' alto ci fale 
Col carro luminofo , o quando a fera 
Gli affannati corfier nel mare ei tuffa , 
Stringefi d' improvvifo in dura crojla 
La c-orrente de' fiumi , e già fofiiene 
V onda fopra di fé pefanti ruote 
Cinte di ferro duro , ed ora i carri 
Sofie n , le barche dove innanzi accolfe . 


Spacca il freddo i metalli , e non di raro 

Gela indoffo la vefie , e colla feure 

Son cofiretti a fpaccar l' umido vino ; 

Tutti da fondo a cima in duro ghiaccio 

Si convertono i laghi > e della barba 

Suonan pendenti le rapprefe goccie . 

Nulla meno frattanto orribil neve 

Cade dal Cielo intorno ; il gregge muore , 

Muore l' armento , e nella neve avvolto 

Il pigro bue rimanfi , e in grofft branchi 

Gelano i cervi fiotto il nuovo pefo 

Bella neve caduta , e fuor la punta 

Belle corna ramofe appena appare . 

In quefio fiato i Sciti uopo non hanno 

B' accrefcer loro il naturai timore 

J 0 co ca- 


X 


ANNOTAZIONI 


Non £ facile il Rifare qual cofa vaglia ulna. 


a Vento fra Tramontana , e Ponente . 
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i » 

Lappaeq.. triboliq. ' ablìnt. fuge pabula laeta. 
Continuoq. greges villis lege mollib. albos. 
Illum autem. quamvis aries fit candidus ipfè. 
Nigra fùbeft udo tantum cui lingua palato . 
Reice. ne maculis infulcet veliera pullis 


a velatura . Vat. l.eyd. 


VARI ANTES 
b lanicium . Pai, 


lectiones Nalcen- 

LryJ. Rut, e tribuiiquc . Pel. Lejtd. Rii*. 


O co' coni infeguenddi , o nel bofeo 
Di/lcndendo le reti , o ro(fe piume 
Strette in un fafeio fofpendendo a' rami j 
Ala da vicino coll'acuto ferro 
Gli arrivano a ferire , innutilmente 
Mentre procuran di forzar col petto 
V oppofl a neve . / trapa/fati cervi 
Muojon' alto gemendo , e feto lieto 
Con alte voci il cacciator gli porta . 

Mcnan tranquilli P ozìofa vita 
T.JJi nelle fpeloncbe entro 'l terreno 
Profondamente aperte , e ravvolgendo 
Spingono al focolare , ed arder fanno 
Ammontate le quercia , e gli olmi interi » 
Quivi col giuoco dell' eterna ' notte 
Ingannano la noja , e ad imitare 

A N N O T 


Il vino , che lor manca , ufan di biade , 

E delle /orbe inn addito il fugo * . 

Cosi la gente barbara , foggetta 

All' Iperboreo Settentrion , percola fiyo 

IP dall' Euro gelato , e f difende 

Degli animali nella pelle avvolta. 

Se cura bai della lana , in primo loco 
Fuggi lontano gli fpino/i dumi , 

Lappole , roghi , e i troppo grafi pafehi , 

E nello fceglier della greggia avverti , 

Ch' ubbia morbido tutto , e bianco il vello . 
Quell' ariete poi , che nera afeonde 
Nella bocca la lingua , ancorché al vello 
Sia biancbijjitno tutto , ci de' figliuoli 6So 

Perché con fofche macchie il variato 
Manto non guafii , tu lontano il caccia , 


i Lunga , eie ture «mite tonfo ne' paefi piti profilili * I popoli Settentrionali in luogo del vino ufano af- 
fi/ Polo , per la lontananza del Sole , il quale non t od fai la birra , la quale appunto è comporla di fughi di 
e fi vii bile per certi viefi. biade, di frutti ©v. 

V 2 
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1NULIC premunì* 1|UUU jaui WV4V44I.V - 

Sub lucem exportant calathis . adit oppida paftor . 
Aut parco (ale contingunt. hicmiq. reponunt. 

Nec tibi cura canum fuerit poftrema . (et una 
Velocis Spartae catulos. acremq. Molofliim 
Pa(ce (ero pingui. Numquam cuftodib. illis 
No&urnum (tabulis furem. incurfufq. luporum. 


E in pieno campo nc tra/c egli un' altro - 
Coti •> fe s' ha da credere , col dono ' 

Di bìancbijjìma lana il Dio d' Arcadia 
Il capripede Pan , te giti dal Ciclo 
Nelle /che chiamata o bianca Luna 
Ingannando tradì', nè tu fapejli 
Di lui , che ti chiamò , /prezzar l' invito . 
(y0 Ma chi più il latte cura , ci di fua inano 
Citi/o porga all' agnellette in cibo , 

E loto 1 in abbondanza , ed erbe /alfe ; 

Che di quelle pafccndoji la greggia 
Più volentieri beve , e in maggior copia 
Viene il latte a produrft , ? in lui Jì /ente 
Di /alato /a por e occulta vena . 

Molti gli agnelli già crc/ciuti lunge 
lengon dalle lor madri , e al mu/o in cima 


D' acuto /erro legano un riparo . 

Il latte munto allo /puntar del Sole » 7°° 

E nell' ore del giorno eJJI i paflori 
Lo quagliano alla /era j e quel eh' è munto 
Ver/o la notte al tramontar del giorno j 
Col rina/cer del dì dentro //celle 
0 il pajlorel lo porta alla Cittade 5 

0 di /ale /porgendolo 'l ri/erba 

Stretto in /or maggio pel futuro inverno . 

Ne J P ultimo per te de' pen/ìer tuoi 
Sia de' cani la cura , ma col fiero , 

Che fopr amanza , abbeverando pa/cì 7 10 

1 veloci levrieri , ed il robuflo 
Pero ma/in. Finché da lor guardato 
Il tuo gregge /arà , no non temere 

I notturni ladroni , o di vorace 

Lupo 


ANNOTAZIONI 

J WocroHo parla di quella ferola , t Mtauiro Greco a I.oto , che dee pronunziarli colla prima Q aperta per 
Scrittore y cit anticbìflìuio Cella Gcorpiea , dal quale dice diftinguerlo da loro , ianpo . 

Sigiar Meno molto aver prefo Vini ito . j Parte III. Delta cura ic‘ cani . 


( 


4 . 1 

Tollentemq. minas. £t libila colla tumentem 
Deice . Jamq. ' fuga timidum caput abdidit alte . 
Cum medii nexus extremaeq. agmina caudae 
Solvuntur. tardofq. trahit finus ultimus orbis. 

Eft etiam ille malus Calabris in fàltib. anguis. 

VARIANTES LECTIONES 


impacatos . Vat. Pai. Ltyi. Xu*. Io t}J. (arrig. impacatos . b terrebis . Vat. 
agcns. Vat. Pai. Ltji. Xua. A acerba. Vat. Pai. Lrjt. Xntt. 
j inique . la coi. v.anu aliena corrìg. cumque . 


Lupo V affalto , o cb' alle J palle mai 
Non ti far prenda l' inquieto Ibero ' . 
Speffb ancora infegnir potrai nel corfo 
Gli onagri * timorofì , e dar la caccia 
Mie lepri , ed al cappio , e diflurbando 
7 10 Nel flveflre fuo cono il jìcr cinghiale 
Col latrato de' cani ad ufeir plora 
Della macchia obbligarlo , e colle grida 
Per gli alci monti feguitando i cervi 
Spingerli a dar nel preparato laccio. 
Impara innoltre l' odorato cedro s 
Nelle /calle a bruciare , c metti in fuga 
Coll' acuta nartecia i rei /erpetici. 

Spcj/o là dentro al mal purgato ovile 
Atterrita /uggendo il chiaro giorno 


La veleno/a vipera a/co/e , 730 

0 accoflumato ritirar/i all' ombra 
Del rozzo tetto , e a mor/ìcar gli armenti 
( Ve fi e acerba de' buoi ) il crudo ferpe 
Giace 'ft in terra avvolto : ah prendi /affi , 

Prendi legni 0 paflore , e minaccio/o 
Mentre 'l petto /alleva , e 'l collo gonfia 
Acuto / bilando lo per/egui . 

Ei già fuggendo intimorito il capo 

Per quanto può nafeonde , e colla vita 

Ornai nel mezzo rotta t' abbandona , 740 

Nè della coda pià difende il moto 

Fin' all' eflremità , ma piega appena 

Colla forza fpirul l'ultima parte. 

Evvi ancor di Calabria nelle felvc 

/queir 


ANNOTAZIONI 


1 Giupioa fcrivc gl ‘Iteri , popoli delle Sfogo e, effe- * ytfoo /alzatilo . 

re molto accoltumaci alle rapine, , 3 l’arte IV. Di tiì , tic i Aeneofo cl fafliame. 
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Volvitur. aut catulos te&is. aut ova relinquens. 

Arduus ad Solem. & linguis inicat ore trifùlcis. 
Morborum quoq. te caufàs. & fìgna docebo. 440 

Turpis ovis temptat fcabies. ubi e frigidus imber 
Altius ad vivum perfèdit. & horrida cano 
Bruma gelu. vel cum tonfo inlotus adhaefit 

Sudor 

VARlANTES LHCTIONES 

e exhaufia. Pai. Pus. b Exilit . Vài. Pai. L<yd. Rux. 
e exterritus in «si. rorrig. cxt.rcitus forti allena Manu . 

■ il Ne.. ..Dio* Pai. LtjC. Max. Ne. Val. t cum. Val. 


Queir angue venenato 3 che da terra 
Il petto alzando , e le fquammofe terga , 
Dietro fi tragge a grandi macchie fparfa 
La lungbijfma vita ; E fio , da' fonti 
Vinchi fgorgano l' acque , e fin che V fittolo 
750 Degli au/iri al rcfpirar la primavera 
Da per tutto è bagnato , a' fi agni in riva 
Ama di trattenerf , e quivi anfibio 
Il fozzo predator l' ingorda gola 
Empie di pefici , e di loquaci rane . 

Ma poiché t' aficiugò nella palude 
L' acqua raccolta , e per l' efiremo caldo 
S' apre 7 terreno j nell' aficiutta polve 
Si ravvolge feroce , e tormentato 
Dalla fiele crudele s e impaziente 
7 60 Dell'ardore che lo brucia , ignito il guardo 
Muove d' intorno , ed avvelena i campi . 


In mente allora mai deh ! non mi venga 
A Cielo aperto abbandonarmi al fionno 5 
0, dove a poco a poco ergefi il boficoe 
Sovra l' erba giacere quando depofla 
La vecchia fipoglia per vigor novello 
Appar ringiovinito ; 0 quando laficia 
L' uova alla tana e 0 piccoletti i figli e 
E dritto s' alza incontro al Sole } e vibra 
La velenofia tripartita lingua . 

Or bada a me 5 che le cagioni , e l fiegni 
D' ogni lor morbo occenncrotti ancora. 
Di fiozza ficabbia allora empiefi il gregge 
Quando la fredda pioggia infino al vivo 
Profondamente penetrollo , e 'l crudo 
Rigor de' freddi nel gelato inverno ; 

O pur dopo tofate fe s' attacca 
Loro il fiudor fenza lavarle e 0 quando 


Da 


(^uin etiam ima JoIol- uulantum labfus ad olla 
Cum furit. atq. artus depalcitur arida fèbris. 
Profuit incenlòs aeftus avertere. & inter 
Ima ferire pedis fàlientem lànguine venam. 
Bifàltae quo more fòlent . acerq. Gclonus . 

VARIANTES LECTIONES 

a amurca • Vat. Pel . Lejd. Rut. b vivaque fulphura . Pai . L(jd, Ru k. 

t Se mcliora . Pai. Rute. rf emina . Pai. Rute. 


4 60 
Cum 


Da acute /pine han lacerato il corpo . 

7 Po perciò nell' acqua dolce ogni pajlore 

Lava fpeffo la greggia , e dentro il fiume 
S' immerge del monton P umida lana , 

£ vd dell' acqua fecondando il corfo, 

0 tofate che fon , n' ungon la vita 
Di morca amara , e in un con lei commife 
Spuma <P argento , e vivo zolfo , e pece , 

£ la vergine cera , e 'l grave elleboro , 

E di fquilla la radica , e 'l bitume. 

Nulla è per altro di sì crudo male 

Soo pili cjficace rimedio , e più ficuro 
Quanto col ferro largamente aprire 
V ulcere velenofo : infin che 'l male 


Cbiufo s' afconde , ti fi fomenta , e crefce \ 
Mentre che intanto a riparare i danni 
Della fua greggia fendere la mano 
Nega il pajìore , e ogni miglior f ite ceffo 
Chiedendo a' Numi negbittofo ei fede . 

Anzi quando internato alP offa addentro 
Furiofo il dolore unge P ugnelle , 

E 'l febbrile calar P arde , e confuma , 

Lor' è di giovamento il diffpare 
Quella vampa focofa , e al piede in baffo 
Fra P unghia bipartita aprir la vena , 

Che forte batte , e in copia trarne il fangue . 
Come appunto i Fi fai ti , e V fer Gelono ' 
Sono ufati di far } quando che in fuga 

Vanno 


ANNOTAZIONI 

i Bifuni , edotti, Ctli, Sanniti, e gli altri popoli fangue di cavallo mcfcolato col latte. Plinio , Cla- 
barbari del Settentrione accano in cofturnc di beverc il Ciano, Morziale . 


~tr r ~t> ’r i o o 

Tunc* 1 fciat aerias Alpes. & Norica fi quis 
Caftella in tumulis. & Lapydis arva ' Timavi 
Nunc quoq. pofi tanto videat . delèrtaq. regna 
Pafiorum. & longe fàltus - lateq. vacantis. 

Hic quondam . morbo caeli . mifèranda cohorta eft 

VARIANTES LECTIONES TeiT 

a atque in. Val. Pai. Lfjiì. Rute. b au*. Vat. Pai. Lrji. Rut. In ai. arrlg. aut. 
e fcgniut . Vat. i Tum. Val. Pal.Leyi, Rute. e Lapygis arma. Val. Japidis . Pai. L(yi. Rue. 


Vanno per l' alto Rodope , o de' Geli 
Nelle terre deferte , e infem ' commijlo 
Bevo n col latte de' cavalli il /angue . 

810 Quella , che tu vedrai giungi divifa 
Separar/i dall' altre , c B ombra molle 
Ricercare piti fpejfo , e l' erbe in vetta 
Spuntar come foogliata , e feguitare 
l' ultima i pajp altrui , 0 al campo in mezzo 
Tajcolare giacendo , e a notte tarda 
Solitaria partir/ j ab tu col ferro 
Tronca prefio la froda al fuo malore , 
Prima che <P una fola il reo contagio 
L'incauta greggia ferpeggiando infetti. 
Tanti non forgono a fi vegliar tempefa 


Rombi di vento in mar , come frequenti 
Sono i malori del lanuto armento ; 

E di loro una fola il fero morbo 
Non attacca alle volte , ma la mandra 
Tutta prefo f or prende , e i figliuoletti , 

E della greggia le fperanze efireme . 

E quefio allora il crederà ' , chi dopo 
Tanto dì tempo anco al prefente feorga 
Gli altijfimi A pennini 1 , e fovra a' monti 
1 Norici cafielli } , e del Timavo 4 843 

I.e ] apidie * campagne , e de' P afiori 6 
Quella regia deferta , e d' ogni intorno 
Vuote le fclve , e defilati i pafibi . 

fluivi già nacque orribile contagio 
““ Per 


ANNOTAZIONI 

* epilogo , 0 ieferìziatt itilo pepe ie' hepiem , chc_, 4 Ti uovo fiume del Friuli , che fi fcafica nell /firìo- 

dilertò l ‘Alpi Giulie , c le campagne del fiume Timevo . fico . Vedi Fu. 1. e. 401. 

a Sono i monti, che dividono l'Italia dalla Francia, j Le campagne del Tit/.avo fono dette JapiJif >P rrc * c ,n 
c dalla Germania : diconfi jflfti Giulie , perciocché G. O- erte abitarono gli JapiAii popoli venuti dall* blirùa .. 

fare il primo fi aprì p* r e fl- f | a ft ra da , 6 Chiama Xtfia Je' Paperi quei monti, c quelle pia- 

j /virici popoli della Germanie. nure per la fcrtilitìi , c copia de' palco; i . 
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Ac vix fàppofìti tinguntur fanguinc cultri . 
Summaq. jejuna fànie infufcatur harena. 

Hinc laetis vituli vulgo moriuntur in herbis. 

Et dulcis animas .piena ad praefèpia reddunt. 
Hinc canibus blandis rabics venit. & quatit aegros 
Tuflis anhela fùcs. ac fàucib. angit obelis. 


VARIANTES LECTIO.NES 
msgirtros . l 'ac. Alnoteoìt ctian Pierini . 


Labi- 


Per P aere corrodo , e incrudelendo 
Per tutti i dì dell' autunnal calore 
Armenti , greggio , e fin le belve ucci/e , 

I pafcoli infettò , l' acque corruppe . 

Onde a morte correano una non era 
Sso Sola la via ; ma poicb' entro le vene 
Penetrando l' ardor d' intenfa feto 
Miferamente attratti i membri uvea , 

Fuori di nuovo il pe/ìilente umore 
Tornava a trafudare , a poco a poco 
Seco traendo dal maligno morbo 
Le midolle delP offa liquefatte . 

Speffb de' Numi al facrifìzio in mezzo 
Stando P Oftia all' aitar , mentre di bianca 
Benda la fronte le cingean di' intorno , 

S6o fra mano degli attoniti minifiri 


Moribonda fi cadde ; o pur fe innanzi 
Col facro ferro il Sacerdote uccifa 
Qualcheduna n' ave a , ni delP altare 
Po/lc fovra le fiamme ardon le fibre , 

Ni confufo può rendere rifpofte 
Confitti tato P Arttfpice , ed appena 
Di poco fangtte refianfi macchiati 
1 foppofli coltelli , e lorda il fuolo 
Sol di putrida marcia alcuna /lilla . 

Quindi fra' lieti pafehi in ogni parte 
I vitelli fi muoiono , e la dolce 
Anima efalan nelle piene ftalle . 

Quindi il cane domefiico è forprefio 
Da velenofia rabbia , e tutti fcuote 
La toffe violenta i porci infermi , 

E gonfiata la gola al fin gli firozza • 

Dimoi - 
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Lenaeos. ea vifa fàlus morientib. una. 

Mox erat hoc ipfum exitio. fùrii Cq. r efeóli 
Ardebant. ipfiq. fuos jam morte fub aegra. 

Di mcliora piis. crroremq. ' hoftib. illuni. 
Difciflòs nudis laniabant dentib. artus. 

Ecce autem duro fumans fub vomere taurus 
Concidit . & mixtum fpumis vomit ore cruorem . 

VARI ANTES LECTIONES 


a trattanti. l'ut. Pai. l.ryt. K«e. In eoi. emoni, trattanti. 
b imaque . Vae. pel. Leyi. Pine. In eoi. ai margine» oiiit. imaque . 
e ardorcmqtic . Val. yfinolacil Pierini . 


Dimentico dell' erbe , ci all' arringo 
Pili non penfando t' avvili/ce , e manca 
Il cavai vincitore , e /degna i fonti , 

8 $o F. la terra col piè fpeffo percuote } 

Ha cafcanti V orecchie , e fparfe , e molli 

D' i/labile /udore , e q ite fio freddo 

Ke' già prof/mi a morte » afpra la pelle , 

E re/fcnte » e irrigidita al tatto . 

Quefli ne' primi giorni anzi la morte 
Son del morire ì fogni : il fero morbo 
Se nel decorfo a incrudelir comincia , 

Gli occbj hanno allora e r offe ggi ami , e fpat -fi 
Di frnguinofa luce ; hanno profondo 
"9° Il refpìrar , da' gemiti interrotto 
alile volte , e lor tendono i fingulti 
L' interiora convulfe : in copia gronda 


Dalle nari atro f angue ■> e l' oppilate 
fauci comprime la rifecca lingua . 

Loro in gela introdurre a forza il vino 
Nel principio giovò : contro del male 
Parve , che queflo fol /offe riparo . 

Ma poi fra breve a' moribondi apparve 
Queflo JleJJ'o danno fo , e riflorate 
Coti un poco le forze ardean feroci 
D' un furor difperato > e ornai vicini 
V alma afflitta a efalar ( chi pio v onora 
Meglio trattate o Numi , e quel furore 
re' nemici f erbate ) ornai vicini 
L' alma afflitta a efalar co' nudi denti 
Si lacerava n le flraziate membra. 

Ecco poi /otto al giogo in mezzo al folco 
Cade il toro anelante , e dalla bocca 


Tempore non alio dicunt regionib. illis 
Quaefitas ad fa era boves Junonis. & uris 
Inparibus du£ìos alta ad donarla currus. 
Ergo aegre raftris terram rimantur. & ipfis 

VARIANTES LECTIONES 
a ìt triflis • Vst, Pai, Lfyiì, Ru*, 


Unguib. 


Mìjìo tramanda colla /puma il /angue , 

E dà gli ultimi tratti ; a me/o ciglio 
Va l' afflitto aratore , e /doglie l' altro 
Toro dolente del compagno al ca/o , 

E l' aratro abbandona in mezzo alP opra 
Fitto nel /olto . Non de' cupi bo/chi 
V ombra gradita , non le molli erbette 
Vogliono a rallegrare i tori infermi , 
Non quello , che pe' /affi in giti ravvolto 
Pià dell' ambra lucente il piano irriga 
Limpido fiurnicello : ma gli e/remi 
Fianchi loro languifcono , e rimane 
Stupido P occhio , e fenza moto , e piega 
Ver fo la terra abbandonato il capo . 
Tanta fatica a prò dell' uomo , e tante 
A vantaggio di quello opre ben fatte 


Loro adeffb che giova , e P aver mojfo 
Coll' aratro pefante il terrea duro ? 

E pur non nocque lor lo /moderato 
Ufo de' vini prezio / , e in cibo 
Pellegrine cercar rare vivande. 

D' erba folo fi pafeono , e di foglie , 

Bevon P acqua corrente , e a' puri rivi 
E/inguono la fece j ed il falubre 
Sonno non turba lor molcffa cura . 

Non in que' luoghi d' altro tempo mai 
Ne' Sacrifizj di Giunon mancate ' 

Le giovenche effer dicono , ed alP alto 
Tempio condotto della Diva il carro 
Da felvaricbi bovi di fugali . 

Dunque difficilmente colle zappe 
Pompon la terra , e colle mani ifieffe 

Le 


ANNOTAZIONI 

> Pretendono qui dii Poeti alluderti ad /4r?ia Sacer- il carro della Dea, fbflituì In lungo loro i due figliuoli 
dotcflTa di Oiunsne . Mancando a quelli i buoi per trarre Oleata , e Brìtaxe . Cic. Tufc, i, Hcrti. Fiutare, ti altri. 

X a 


Praecipitcs alta vitam fub nube relinqunt. 

Praeterea jam nec b mutarì pabula refert. 

Quaefìtaeq. nocent artes. cedere magiftri. 

Phillyrides. Chiron. Amythaoniufq. Mclampus. 550 

Saevit & in lucem Stygiis emida tenebris 
Pallida Tifiphone. morbos agit ante, metumq. . 

Inq. 

VARIANTES IECTIONES ^ 

a infidians . Vat. b ncc jam . Vat. Rue. 


Le /etnenze v' inca/lrano , ed al giogo 

Sottoponendo affaticati il collo 

JV’ monti traggo n gli J. tridenti carri . 

Non intorno all' ovil medita infìdie 
Jl lupo predatore , o all' aer bruno 
Gira intorno alla greggia ; or piti pojfente 
Cura lo doma \ i timore/! coprii , 

T.d i cervi fuggiafehi ora fra' catti 
T.rran vagando , ed alle cafe appreffo . 

91° Già del vafto Ocean l' umida prole , 

E de' pefei ogni fpecie il mar rigetta 
Qua/! naufraghi corpi al lido e/lremo . 
Contro il /olito lor f seggo n ne' fiumi 
1 marini vitelli , e innutilmente 
Nell' incurvo covile rappiattata 

A N N O T 

1 n °mina in quedo luogo Cbiratie , c Melaufo 

celebri predo gli antichi per ]' arte della medicina o ri- 
trovata , o perfezionata da loro , e gli nomina per fignifi- 


La vipera Jì muore , e sbalorditi 
Colle /qua mute drizzate i rei ferpenti . 

Agli augelli mede/mi i nemica 
La tcrrejlre atmosfera : a mezzo il volo 
Cadon precipitando , ed appe/lati 
Fra le nubi del Ciel lafcian la vita . 
ì'afchi innoltre cambiar nulla lor giova , 

E di danno riefeono , e di morte 
Gli /per a ti rimedii • e già Chi rotte 1 , 

E Alelampo sederono , delP arte 

DI medicar ritrovatori , e padri j 

E dalle Stigie tenebre venuta 

Alla luce del giorno incrudclifce 

La pallida Ti/fone 1 , e fofpigne 

A fe dinanzi e lo /pavento , e i morbi ; ^ P7° 

AZIONI 

care i migliori medici di quell’ eth, in cui avvenne la 
pcrte deferitta . 
a- Una delle Furie. 
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Tempore . conta£los artus faccr 4 ignis edebat . 

VARIANTES LECTIONES 

j Horrentcfqoe . Vat. b illuvicque . Vat. Pai. Ltjd. Rute, 

c tcntarat . Vat. fai. Lcyd. Il tue. in cod. emetti. tcntarat ♦ d acer . Vat. 


1 


» 


r 


ì 


Ed ogni giorno piti feroce in alto 
I.eva funejla l' itnplacabil capo . 

Della greggia al belare , al me/lo , e fpeffb 
M agire degli armenti i colli alpeflri 
Suonano , e i fiumi , e le deferte ripe . 

Già gli uccide a catafie ; e già di fozza 
Marcia colando i putridi cadaveri 
Nelle Jlalle medefime gli ammonta ; 

Fin che imparare a feppellirli in terra 
980 Por nafeondendo entro /cavate foffe . 

Cbè nè di ver un' ufo e rane il cuojo , 

A N N O T 

1 Abbiamo così interpretato il tetto feguitando Servio y 
e dopo lui i primi Commentatori , quali certamente fono 
i PP. la Cerda , Pantano , della Ruc , Catrou Sic. Non- 
dimeno ci viene innanzi agli occhj una DifTcrtazionc_» 
del Sig. Uourgcoit riferita nella Biblioteca di varia Let - 
teratura flranicra antica , e Moderna , compilata dagli 
/{ut ori degli zinnali d* Italia To. I. Parte T. pag. jo. , 
nella quale Diflcrtazione il $ig. tutore tutti del pari trat- 
tando c Servio , c i Commentatori , ed i Volgarizzatori 
conclude , che quello pafso da veruno fin qui non e flato 
intefo , e fpiega , che non cbslere amiti vale ridurre al 
niente , diflrttjgtrt , c quel vincere flautata lignifica in- 


Nè vi fu chi le vifccre poteffe 

Lavar coll' acqua , e ripurgar col fuoco 1 . 

Anzi nè pur potevo/ tofare 
Dal fozzo morbo la corrotta lana , 

Nè le tele addoprar di marcia infette. 

Che fe metter/ in dojfo altri l' ardì 0 
Quelle ve/i odiofe ; ecco che tofto 
Infiammati carboncbii * , e un puzzolente 
Sud or le carni ad imbrattar n' ufcìa , 990 

E in poco di' ora divorando ardea 
Il facro foco } le comprefe membra . 

AZIONI 

een erire , onde ne infcrifee , che veienio ili abitatori tei 
terreno oppi fato come ni eoli’ acqua potear.fi difìrufgcre , 
ni eoi fuoco incenerire i cadaveri , impararono allora a 
feppellirli , et ceto , che l'aria fi puriftì , e tefiò il conta - 
già. A noi non appartiene efa minare quello ptnficro, nè vo- 
gliamo entrare in (imi! difputa ; ne formerà il Lettore il 
fuo giudizio, acuì Colo rammentiamo , che il P. la Certa 
anch'egli fcrifse nelle fue note allora efferfi la prima volta 
fepptlliti r caiaveri ielle befie, e elle lo fcrifse dopo ave- 
re interpretato il tcfto , fecondo che abbiamo accennato . 
a Carbonchio dicefi quella puftola , che nafee dalla pefie. 
j Comunemente chiamali fuoco dì S. / Intanto . 


Georgicon Liber III. explicit. 

P. Uer* 
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In tenui labor. at tenuis non gloria, liquem 
Numina laeva finunt . auditq. vocatus Apollo . 

Principio fèdes apibus . flatioq. pctenda h . 

Quo neq. Cit ventis aditus. nam pabula venti 
Ferre domum prohibent. neq. oves. haediq. petulci io 
Florib. infultent. aut errans bucula campo 
Decutiat rorem . & furgentis atterat herbas. 

Abfint & piai fqualcntia terga lacerti 

Pin- 

V A R I A N T E S LECTION ES 


o (otiufque ordine. Vct. Pai. Lejt. Rufi. b ftatioque petendac . Leji. 


IO 


Q jjindi innanzi dirò del rugiade fi ' 

Mele dono del Cielo . A quefio ancora 
Volger ti degna , o Mecenate , il guardo , 


Che di piccole lofi in quefìa parte 
Ammirandi fpett acoli dirotti , 

E i magnanimi duci , e della gente 


Tutti per or din' i co/lumi , e P arti , 
1 popoli , l' imprefi , e le battaglie ' 
Circa tenue j oggetto è la fatica , 

Ma la gloria i non tenue , t' alcuno 
L' avverfie Deità } fijfron j che poffa 


Degnamente trattarlo , e fi cor te fi 
1 preghi afiolta /’ invocato Apollo. 

All' api un /ito i * * 4 in pria ficeglier conviene 
Là dove il vento penetrar non pojfia 
( Eoi chi vietano loro i venti il cibo 
Portare alle cellette ) , o dove il gregge » 

0 delle capre i petulanti figli 
Non infultìno a' fiori , o per lo campo 
Errando la giovenca non calpefii 
V erbe naficenti , c la rugiada ficuota . 
Lungi dall' alveare ancor Jì fileno 

Le 


annotazioni 


i Cli altri libri della Ceorpica cominciano con lunghi 
efordii , invocazioni, e notizie dell’argomento; in que- 
llo il Poeta dice che / libito , fenza altro preambolo en- 

tra a parlare ielle api , e del mele . 

a 11 Jtaeellai , sfpl . 

j Gli antichi fra le altre follie de’ loro A ami aveva* 


no quella ancora , che alcuni Dii follerò contrarii , cj 
nemici all’uomo, e perciò offerivano loro doni ne no- 
eerent. Il V. Cairote fpiega troppo mifteriofamente quel 

Piami tea latta. . 

4 l’arte I. Della abitazione adattata alle al>i . n 
, elici nelle fue Api ha molto pigliato da Virgilio. 
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Pofltib. Ut crcbrìs poflìnt cuufiAcrc . & alas 

Pandere ad aeftivum Solem. fi fòrte morantis 
Sparfèrit. aut praeceps Neptuno inmerfèrit Eurus. 
Haec circum cafiae virides. & olentia late 

VA RIANTE. 5 LECTIONES 
a obumbrct . Pel. b dife edere . Vnt. 


30 

Ser- 


Le dipinte laeerte , e P apia/ira , 

E gli altri augelli , e di fangttlgne J lille 
Macchiata il fen la rondinella 1 arguta . 
Chi per P intorno a tutto danno il guojlo , 
E le prendono a volo, e /ulta punta 
Strette le portan dal vorace rojìro 
Efca foave agli /pie tati nidi. 

30 Ma /organo ivi appre/o e /onti chiari , 

E pelaghetti coll' algo/o /ondo , 

E /ra P erbe del prato un piccai rio 
S' apra col molle pii P onda /ugace ‘ , 

E V ve/ibolo adombri 0 P alta palma , 

0 P ulivo /elvaggio \ acciocchì quando 
DI primavera al ritornare i primi 
Sciami /uora trarranno i Re novelli , 

E /uor de' /avi /eberzerà volando 


In /ua flagion la giovinetta prole , 

A /e le inviti la vicina ripa 40 

A /ebermir/i dal caldo, e le rattenga 
L' oppofla pianta nel /rondo/o albergo . 

0 corra mormorando , 0 pigro il rio 
In laghetto ri/lagni , entro vi gitta 
Salci a traver/o , e rilevate pietre , 

Percbì trovino P api ove po/ar/i 
Sovra di /peffi ponti , e Jlender P ale 
Umide a ra/ciugar/ì al Sole ejl’tvo , 

S' ivi per avventura elle tardando 
Non previ/la dal Ciel cadde la pioggia , 10 

0 nell' acqua P immer/e Euro violento J . 

Quivi tutto d'intorno il campo infiori 
La verde ca/ìa 1 , e P umile /erpollo , 

Che lungi manda il vivo odore , e in copia 

L' acu - 

T A Z I O N I 


ANNO 

1 Fiorerò i Petti , ehe Pregne Coffe mutata in renili - j Figuratamente nomina i* Pure per quolunqvc eltre 

ne. Vedi Pel. 6. ». tjd. vette. 

a II Mertbttli I. j. 4 Xefmorine . 


Sub terra fodere larem. penitufq. repertae 
Pumicibufq. cavis . exefitcuj. urborìs antro . 

Tu tamen & laevi rimofa cubilia limo 

Ungue b fovens circum . & raras fùpcrinice frondes . 

Neu propius tccìis taxum fine . neve rubentis 

VARIANTES IECTIOHF.S 


Ure 


a Serpylla . Val. Pai. Ltji. 

V acutiflima timbra ' , e del rufccllo 
Bevan le violette il chiaro umore. 

EJJÌ poi gli alveari , o Jìcn formati 
Di /cavate corteccie , o pur teffuti 
Di pieghevole giunco , un gufo , e fretto 
(!o Abbìan 1' ingreffo , poiché V mel fi /doglie 
Liquefatto dal caldo } e fi congela 
All' acuto rigor del freddo inverno . 

E di qttefo , e di quello il grado efrerno 
Del par danno fo è all' api \ e non indarno 
Delle cellette lor fttdianfì a gara 
Di turare chiudendo ogni fpiraglio 
Colla fufle 1 * * cera , e colle cime 
De' fiori glutino/i il lembo intorno 


t Unge . Val. Pai. Ltjd. Rute. 

Stuccan delle fe/fure , ed a tal ufo 
Del lento vifeo , e della pece Idèa 
Affai tenace più ferban la gomma . 

Spefo ancor /’ api , (fé verace è fama ) 
Nelle buche nafeofe f /cavar o 5 
Le cafcttc J otterrà , e /’ han trovate 
0 nell' aride pomici , o ne' tronchi 
Entro corro/ì delle querele antiche . 

Il rimofo 4 alvear tu non pertanto 
Leggiermente al di fuori ungi , e rifucca 
Con un velo di loto , e con un verde 
Frondofo ramo per di /opra il copri . 

Nè /offrirai , eh' alle lor cafe intorno 
Spieghi il taffo 5 le / rondi , e dì bruciare 


annotazioni 


i Erba odorofiffima , fomigliantc alla [cr.tart^ia . 

a 11 Ruttila! , Api. 

j L* lìti ufio corregge fiacre , e ne db per ragione , che 

il lignificato é più chiaro , poiché le api non fi (ca- 

vano 1’ alveare , ma entrano nell’ alveare (cavato . Nel 
Af/r. Lcurtuziar.o per altro fi legge chiaro fodere , on- 
de abbiamo ritenuta quella lezione ; tanto più che en- 


trando le api nelle aperture da effe trovate nelle po- 
mici , o nella terrà finalmente torna il mtdelimo , che 
fc le api fi feavaflcro da per fe quell' alveare fottcrra- 
neo , in cui PIìkìo aflc riffe , clic fprfie volte fi trova- 
no, ed in particolare filile rive del fiume Tirimi atti • 
4 il Ruttile i , Api • 
f Perche fa amaro il mele. Vedi Pel. 9. 
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Contemplator . acjuas dulccs • & frondca femper 
Teda petunt. Huc tu juflòs afperge fapores. 

Trita melifphylla * . & cerinthae ignobile gramen. 


Tinnitufq. eie . & Matris 

VARIANTE S 

a fub terrai . Pel. Leji. 
b mcliphylla . Pai. 

Ti guarda in fa' carboni il rojjo granchio j 
E fuggi l'acqua putrida , e fognante 
Delle pigre paludi , e dove /pira 
Grane odore di fango » o dove l' eco 
Tormajì in fen de' monti -, e riperco/fa 
V immagin della voce a te ritorna . 

Or vi riman ' , che , quando T aureo Sole 
9 o Caccia aU'altro Lini /pero il freddo inverno , 
Il coll' ef iva luce il del riapre , 

Toflo agli ombro/i bofehi erran d' intorno 
Pronte l' api , e leggiere , e fovra ì fiumi 
Strifcian P acqua lambendo , e dalle rofe 
Bevon fuggendo i rugiado/i umori 1 . 

Quindi non fo di qual dolcezza piene 

A N N O T 

i Parte II. Della pafiura , Jeiami , e battaglie ielle api . 
a II Guarino Pop. pi. 

J Certo i per l’ efperienza , clic al battere di un vaio 
di rame le api fermano il volo; ma non lappiamo qua- 
le ne fia la cagione . 


quate cymbala circum. 

Ipfae 

LECTIONES t 

Rute. In eoi. evieni, terrai . 

Covano i figli , e fi formaro il nido . 

Quindi con arte a fabbricar fi danno 
E la novella cera , e V mel tenace . 

Ma quando poi vedrai per P aer puro 
Ir lo feiame nuotando all' auree felle 
Ettori ufeito dal nido , i? fpettatore 
Rimirerai , che lo fpirar del vento 
Segue la fofea nube ; elleno fempre 
Cercan frondofo albergo , ed acqua dolce . 

Il preferitto fapor quivi tu fpargi 
Della trita meliffa t e 7 dolce fugo 
Dell' ignobil cerine a , e con un ferro 3 
Percuoti il cavo rame , e intorno fuona 
Il cembol rifuonante di Cibele 4 . 

Effe 

UIONI 

4 II cembalo dicefi confacrato a Cibele perciocché i Co- 
ribanti , e i Curdi lo Tuonavano ne' facrifizii di quella 
Dea in memoria d’ avere ella cosi falvato Giove bombi- 
no dalla crudeltà di Settimo fuo Padre , facendolo alle- 
vare in una grotta del M. IJo in Creta . 

Y 
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Ergo ubi ver naótae (udum . campofq. patentis . 
Erumpunt portis. concurritur . aetherc in alto 
Fit fonitus. magnum mixtae glotnerantur in orbem. 
Praecipitefq. cadunt. non denfior aere grando. 
Necde concuflà tantum pluit ilice glandis. 


Ipfi per medias acies. infignib. alis. 

Ingentis animos angufto in peftore verfant. 

Ulque 


Effe coi ) nel medicato albergo 
Senza più fcrmeranjì , e al lor cojltme 
Entro alle celle le vedrai riporfì . 

Se poi talora alla battaglia in campo 
Vorranno tt/cir (poiché fpeffo t' accende 
Fra l'icno, e l' altro Re di/degno, ed ira), 
To/lo potrai per lungo tempo innanzi 
Le difeordìe del volgo antivedere , 

E della pugna i de/ìojì petti. 

120 Di roco bronzo un marzial clangore' 1 
Poiché J veglia le pigre , e s'ode un fieno , 
Che della tromba lo fquillare imita. 
Trepide ‘ allor concorrono , e ciafcuna 
Vibra l' ali battendole , e col roflro 
Il pungolo arruolando , e piedi , e braccia 


Van con arte muovendo > e al Re <T intorno 
Affollar/! rifrette , e 7 padiglione 
Cingon di lui , e sfidano 7 nemico 
Con alta voce in lor linguaggio all' armi . 
Dunque , poiché ridente a del fereno >3® 

Torna la primavera , efeonfi fuora 
Dalf alveare, e f combatte, e s ode 
Per l' aria il mormorio : commife inferno 
In gran giro s' avvolgono cadendo 
A terra in precipizio -, e non più fpeffa 
Piove dal del la grandine , né tante 
Cadon le ghiande dalla /coffa quercia. 

Alle pugnanti /chiere e/fi nel mezzo 

Coll' ali colorare immen/o ardire 

Chiudon ne' petti angufii , ambo ofinats M® 

A non 


ANNOTAZIONI 


1 11 Ruceìlai addoperollo in quello valore. pitale virai Teatri iefenàere nauti, ' **!*• *** ^ ^ 

a il /tuteli., e dee valere non r iutarefe , ma per l’op- tale, non */ affausote , a Trojani &e- r cr c * ** 
porto, penile , teleri . Cosi nel 9 . dell’ Hncid. A'V tre- re la Dea; Turno non brucierà quefe navi C • 


Culli Venit. & ficco terrarn fpuit ore VÌatOt 

Aridus. Elucent aliae. & fulgore corufcant. 

Ardentes auro. & parib. lita corpora guttis. 

Haec potior fuboles 1 . hinc caeli tempore certo ioo 
Dulcia mella premes. nec tantum dulcia. quantum 

VARIANTES LECTIONES Et 

a cocgft . Pai. b tinta. Val. Pal.Lcyt. Rute. e quiefeent. Val. Pai. Lcyd. Puh. i ambos . Pus. 
e In cai, taci melior fupcratt. que . / gentis . Pai. Pud. g fobolts . Pai. Ku<c. 


A non ceder que' Re , fc non allora 
Che l' uno vincitor P alerò cofrìnge 
Volt e le /palle a ritirar/ in fuga. 

Que fi i d' alma adirata ardenti moti > 

E sì feri contrafi alP aure fparfo 
Di poca polve acqueteragli un pugno . 

Ma poi chi dalla pugna avrai ritratto 
Ambo i due Re , quel , che peggi or ti fembra , 
Morir farai , per chi non porti danno 
150 L'altrui mel con fumando ; e in vuota Regia 
Il miglior lafcia a regolare il Regno. 

, L' un di biondo color coll' ali aurate ‘ 
Dipinto apparirà , ( che elle divife 
L'api fono in due fpecie ) ; il meglio i que fa , 
Piti di membra leggiadro , e lumino fo 

A N N O T 

1 Parte III. Delle tue fpecie tette api . 
a Così fpiega il P. delia Ruc ; altri in altro modo , 


Per le fquamme lucenti ; ì fofeo P altro , 

E neghittofo , e innonorato appena 
Dietro f traggo il tumefatto ventre . 

Come d' afpetto i Re diverf fono > 

Cosi dell' api il popolo è diverfo . 

Altre livide fono , e fofche , e brutte , 

Come appunto colui , che camminando 
Venne per P alta polve , ed ajfetato 
La terra fputa dall' afeiutte labbra * . 
Rifplendon P altre 5 e lucido fulgore 
D' oro le adorna , ed hanno fparfo il corpo 
Di macchie fo migliami , e fon piti belle . 
Migliore ì quefla fpecie , e quindi in certa } 
Stagion premer potrai pili dolce il mele ; 

Nè fol piti dolce , ma piti puro ancora , 

E Paf- 

AZIONI 

j Cioè nella primavera . o nell 1 autunno , clic fono i 
due tempi dell'anno, ne’ quali cavali il mele. 

y 2 


Ipfè labore manum duro terat. ipfè fèracis 
Figat humo plantas . & amicos irriget Imbris . 

Atq. equidem. extremo ni jam fab fine laborum 
Vela traham . & terris feftinem advertere proram . 

Forfi- 


VARIANTES 
a furimi . Voi. Pai. Lejd. 

E V afpro vino a mitigare adatto ' . 

Ma quando incerti , e finza legge errando 
Volan gli /dami, e fcbcrzano per P aure, 

E non curano i favi , e in abbandono 
Vuoto lafcian P albergo j abbi tu cura 
Di raffrenar P innutile licenza 
Di quegli animi ijìabili , ed il farlo 
Non ha grande fatica . A' Re tu P ale 
Tarpa col ferro * ; ove rimangan quejli , 

180 Prender ninno ardirà per Paure il volo , 

Ni le bandiere difpiegarne al vento. 

A reflarft le invitino di fiori 

Gli orti ripieni , e cP odorate erbette \ 

A N N O T 

i Avcano gli antichi per collume di mcfcolarc il mele 
col vino , e ne formavano quella bevanda da elìì (lima» 
ta tanto, e che dicevaC muljuia . L’invenzione di que- 
fla bevanda fi attribuifee ad yt ripotile . Addoperavano 
pure il mele per addolcire i vini afpri , e difguftofi ; on- 
de Orazio fcrifle 

AtefUint ferii aìfccbat niella falerno. 

» Colnmella ha feguitaro Virgilio in quello precetto , 
e afferma , che , tarpate l’ali al Re , o alla Regina , che 
debba dirli fecondo le moderne olfervazioni , l'api non 


LECTIONES 
Rux. In eoi. emersi, furum . 

E da' ladri difendale , e dal volo 
Degli augelli nemici in man portando 
La falce curva il rubicondo Iddio 5 ; 

£ quel medefmo , che delP api ha cura , 
Egli il timo, ed il pin dagli alti monti 
Seco portando all' alvear d' intorno 
Gli riponga nell' orto ; egli la mano 
Col duro faticar fianchi , e confumi , 

E di fertili piante il fuol rive fi a , 

Ed ogni giorno il giardinetto adacqui . 

E certo fi del mio travaglio al fine 
Non piegaffi le vele , ed alla terra 
Non m' affrettaci di voltar la prua. 


partono . Plinio ancora dà lo fleffo precetto ; Si f»»'r 
ola** refit dftrunctt , roti ocatuea . 

> Priapo Dio degli orti nacque nell* Pllc[ftnt9 1 on- 
de Virgilio gli dà 1’ epiteto Hellefponliaei . Ponevano 
gli antichi la falce di falcio in mano a quello 
per efprimere la cuftodia , che effo aveva degli orti di- 
fendendogli da’ ladri , e dagli uccelli . Abbiamo volta- 
to rubieonio Litio , perciocché folevano per atto di ol- 
fcquio colorire il volto alle fue flatue col c 

refe more . 


Forfitan. & pinguis hortos quae cura colendi 
Ornaret . canerem . bifèriq. rofària Bafti " . 

Quoq. modo potis gauderent intiba b rivis . 

Et viridis apio ripae . tortufq. per herbam 
Crefceret in ventrem cucumis. nec (èra comantem 
Narciflùm . aut flexi tacuifièm vimen acanthi . 
Pallentilq. hederas. & amantis litora myrtos. 
Namq. fùb Oebaliae memini me turrib. altis . 

j 

VARIANTES LECTIONES 
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a Pelli . Vat. Pai. Leyi. Ru* Tu coti. eorrig. Pelli . 
b intuba . Pel. Pai. Liyd. intyba . Rue. 


forfè ancor canterei quale coltura 
Renda fertili gli orti, e come in Ve fio ’ 
Due volte l' anno fp un tino le rofe , 

P.d in qual modo la cicoria, e d' apio 
. Le ripe verdeggianti amin vicina 
Bever P acqua da' rivi, e crefca il torto * 


Cetriolo fulP erba , e in grò fi il ventre ; 

Nè avrei taciuto il candido narcifo , 

Che ritarda a fiorire, e il molle ftelo 
Del pieghevole acanto } , e P edra fmorta , 

E P amante de' lìdi acuto mirto . 

Poiché di aver già vi fio or mi ricorda 

D'Eba- 


ANNOTAZIONI 


1 Antico caflcllo della Lucania , rinnomato per la fer- 
tilità del terreno . L' aggiunto rame è copiato dai Cot. 
Valle., e accenna un vecchio, che impiegali co' figliuo- 
li , o co' garzoni alla cura dell'orto, 
a E' affai equivoco qual cofa il Poeta intenda lignifi- 
care con quello cticuuiis in oentrem . ]] cocomero crcfce . 


ma ad effo non fi adatta l'epiteto di torto . Il P. Cairoti 
dice, che torta i la pianta; ma pare forzata l' interpre- 
tazione. L'/tlom. nella fua colliv. fi i valuto di quella 
maniera II torto cetriolo , onde abbiamo feguitato que- 
lla maniera . 

$ brenta orfina con altro nome . 
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Me comam mollis jam tondcbat hyacinthi 
Aeftatem incrcpitans feram. Zephyrofq. morantes. 
Ergo apib. fetis idem. atq. examine multo 
Primus abundarc. & fpumantia cogere preflìs 
Mella fa vis. Illi tilia f . atq. uberrima pinus. 

Quotq. in flore novo pomis fè fertilis arbos 


VARIANTES IECTIONES 


e inemptis . Vat. Fai, Leji. Fu*. . > jam timi 

In eoi. ai Morbino» aliena wanu aiiil. aelianti . 


tondebat acantlii . Val. Fa!. LejJ. Fu*, 
e tilise . Vat. Fai. Leji. Fu*. 
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In- 


D' libalia ' {otto P alte torri , dove 
Bagno il nero * Galefo i biondi campi , 

Il v occhierei' Coricio * , a cui reftava 
Di piccai campo angufta parte , e qtiefta 
Poco adatta all' aratro , e alla pajìura 
Non opportuna , 0 ad allevar le viti . 
Quivi pur nondimeno eì fra le zolle 
Sol di {pine feraci erbe piantando 
Di piti nobil natura , e i bianchi gigli » 
E i papaveri molli > e le verbene , 

Nella ricchezza a' più pojfcnti Regi 
Di fugu al non ftimavajì , e tornando 
Tardi la fera al ruftico {aggiorno 
La parca menfa di non compri cibi 
Imbandiva contento. Egli le rofe 


Di primavera al ritornare il primo 
Dalle piante coglieva , ed egli i pomi 
M venir dell' autunno , e mentre ancora 
Negli altrui campi per P acuto freddo 
Sì fpaccavan le pietre 5 e trattenea 
Il duro gelo a' fumiceli! il corfo , 

Li del tenero acanto già tofava 
Fin d' allora le foglie rampognando 
Zeffro lento , e la tardante cftate . 

Egli dunque tnedefmo il vecchierello 
D' api feconde , e di più lieti J dami 
Sovra ogni altro abbondava , ed egli il primo 
Era a premer da' favi il mel fpumante \ 

Ei le tiglio , ed i pini in copia ave a 3 
E nel nuovo fiorir di quanti pomi 


ANNOTAZIONI 


* Taranto , di cui fu fondatore Fatarlo venuto di Fba- 
lia nell* Creila . Quella Citta è al Mare Tirreno nel 
Regno di A ’o/ioli. 

» Il P.Catrou corregge p‘£tr ; per altro Omero fpeffo 
ha òittf , l’acqua nera. Il motivo di quella cor. 


ezione la pigili il P. Cetre m dalla lentezza , con cui 
ammina quel fiume Co/e/» , elle feorrendo per la Cala- 
bria sbocca finalmente nel feno di Tararla . 

, Non convengono gl’interpreti fe fia nome proprto . 
i fe quello uomo folfe nativo di Corna nella C.leoa . 


Digltized by Google 
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Venturaeq. Hiemis memnrps. aeftate laborem 
Experiuntur. & in medium quaefita reponunt. 

Namq. aliae vi&u invigilant. & foedere pado 
Exercentur agris. pars intra fàepta domorum 

Nar- 

VARIANTES LECTIONES 

a jim prima . Leyi. b umbram . Pai. c pod commemoranda . Pai. Rute, pod me memoranda . Vat.Leji. 


y era l' albero fertile veftito , 

3 i° Tanti 1' autunno ei ne cogliea maturi . 

Egli pure in bell' ordine difpofe 
Gli olmi j che tardi crefcono , e del pero 
Il duro tronco , e gli anneftati /pini 
Dolci prugne a produrre , e di ftta mano 
Il platano piantato a' bevitori 
ColV ampie frondì fue far' ombra ei vide. 
Ma cbiufo in troppo angufto giro ommetto 
Quefe cofe medefme , e ad altri poi 
Dopo di me 7 rammemorarle io lafcio . 
ijo Or via , le proprietà che all' api aggiunfe 
Giove medefmo a divi far ti io prendo \ 

Il qual premio a ottenere elle il canoro * 


Torte fquillar de' Coribanti bronzi 
Là nelP antro Dittèo feguitando 
Nutrìcaron bambino il Re del Cielo . 
Comuni i parti , ed han comune il tetto 
Sole fra gli animali , e i giorni loro 
Menan ferbando invariabil legge. 

Sole conofcon la lor patria , e fole 
Hanno flabil foggiorno , e rammentando 
V inverno , che fen' viene , alla fatica 
Tutte fi danno nell' ardente ejlate 
In comun riponendo i fatti acquijli . 

Eoi eh è alcune di loro il dolce mele 
Vegliano a procacciare , e in ordin certo 
Travagliano po' campi j altre nel cbiufo 

Scava- 


ANNOTAZIONI 


( 


ifio 


i 


1 l’arte IV. Dilla Repubblica , c quofi civile prudenza a’ quali il bambino fu dato in cura , perchè non fi fen- 
de//’ api. tilTcro da Saturno i Tuoi gemiti, di continuo battevano 

a Appella il Poeta alla favola di Saturno, che fi di- alcuni cemboli di rame, dal qual Tuono allettate le api 

vorava i proprii figliuoli . Quindi Cibele per falvarc^ entrarono ede ancora in quell’antro, e col mele loro 

Giove bambino lo nafeofe nel monte Ida in Creta nell’ nutrirono Giove , che poi in premio diè ad ede quede.» 

antro chiamato Dittèo . I Coribanti facerdoti di Cibele , proprietà . 
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vium jyi v/j^viMiivv ***** ***mi***.^ * * 

Accipiunt. rcdduntq.. alii ftridentia tingunt 
Aera lacu . gcmìt inpofìm incudib. Aetna. 

Mi inter fd è magna vi bracchia tollunt 
In numerum . verlàntq. tenaci forcipe ferrum . 

Non 

VARIANTES LECTIONES 


a fragrantia. Val. Pai. Leyi. Rat. 


Scasato fcn deir alvear novello 
De' narcif le lagrime , e la gomma 
Da vifcofe corteccic in un raccolta 
170 Pongon per primo fondamento a' favi , 

Indi fofptndon le tenaci cere. 

Col temprato calor fomentai altre , 

Speme del gregge i piccoletti figli \ 
Condenfan' altre il ripurgato mele , 

E di nettar foave empion le celle . 

Mire vi fono , a cui toccò per forte 
Di guardare F ingrcffo ; e quivi fianfi 
Alternamente a rimirar del Ciclo 
JF inqueto variar , le pi oggi e , e i venti ; 
a So 0 7 pe fo alleggerifcono di quelle 

Che ritornan dal campo 3 0 fatta fchicra 

A N N O T 

> Un» fpccie di teff e , che fi mcfcol» colle api . 

» Etano giganti con un folo occhio in fronte , e per- 
ciò detti Citlopi . Servivano di garzone a Vuleena nella 
tua fucina , che i Poeti finfero fituata nel monte Ptr.a 
in Sèdia , dai qual monte efeono fumo, c fiamme . No- 
ta il P. Cairoti $ la bellezza di quello penfiero naficro 


Lungi dall' alvear cacciano i fuchi ' 

Ignavo gregge , e che non vuol fatica . 

Di fior di timo amabile fragranza 
Spira il mele odorato , e ferve F opra . 

Coni' appunto s' affrettano i Ciclopi 
Di fabbricar F afpre flette a Giove 1 
Ammollita la mafia : altri di loro 
L' aure accolgon col mantice , e premendo 
Tornan fuori a mandarle \ altri nell' acqua 
Spcngon tingendo F infuocata mafia ; 

D' Etna rimbomba il cavernofo monte 
Al batter della incudc ; efii le braccia 
Con immenfo vigore a tempo alzando 
Danno i colpì a mi fura , ed è ravvolto 
Coll' adunca tenaglia il ferro informe. 


dalla fproporzione de’ due termini medi a confronto : 
rèttiti è fèti fittala < Itile api, e quafi nienti i tna/gitrt 
Ci un pipante . 11 feguente rame del Cei. Veti tino fpiega la 
fimilitudinc qui addotta dal Poeta , ed il confronto de'Ci- 
clapi colle / 1p I ; tanto impiegati quelli nella dura loro 
fatila , quanto occupate quelle nel dolce loro lavoro . 


29 » 
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Non aliter. fi parva Iicet componere magnis. 
Cecropias innatus apes amor urget habendi. 
Munere quamq. Tuo. Grandevis oppida curae. 

Et munire favos . & Daedala fingere te&a . 

At fètfàe multa refèrunt fè no&e minores. 

Crura thymo plenae. pafcuntur & arbuta pafiim. 
Et glaucas fàlices. cafiamq. crocumq. rubentem . 
Et pinguem tiliam. & fèrrugineos hyacinthos. 
Omnib. una quics operum. labor omnib. unus* 
Mane ruunt portis. nufquam mora, rurfus eafciem 


Non altrimenti , ( x* alle grandi cofe 
affamigli ar le piccole è perme/fo ) 

Di raccogliere il mel la brama innata 
Preme l' api ingegnofe t e di effe è ognuna , 
Com' a lei tocca , al fuo lavoro intenta . 
Dell' alveare le piti vecchie ban cura } 

E munì /cono i favi , e fpetta a loro 
Il fabbricar l' artifìcio/o tetto. 

Ma fi ritornan col venir la fera 


Velper 

Le piti giovini laffe , e di’ odorofa 
Menta piene , e di timo hanno le gambe * , 

E pafeono di intorno arbufli , e 7 verde 
Salcio , la cafa , e 7 roffeggiante croco , 

La pingue figlia , e i pallidi giacinti. 

Turi' hanno un fol travaglio , e un fol ripofo 
Hanno pur tutte . Allo /puntar del giorno , 
Nè fan che fa lentezza , efeono fuori 
Dalle lor celle ; e nuovamente , allora 

Che 


ANNOTAZIONI 


i le api riportano all’alveare il mele attaccandolo al- 
le ultime due zampcttc , e cosi lo raccolgono per la_. 


campagna . jgf/ar flirti conforto*! , frioribui fciiiui fe- 
ttina ontrcnt , f riorei fcJci roftro . PH*. 

z 


Jiium aaeo piacuiue apiD. mnauctv uw.vu.. 

Quod ncc concubiti! indulgent . nec corpora fègnis 
In Vcnercni fòlvunt. auc ictus ncxìb. b edunt. 
Veruni ipfàe e fòliis natos . e fuavib. ' herbis 
Ore legunt. ipfàe Regem. parvofq. quirites 
Sufficiunt. aulafq. & cerea regna refigunt * . 

Saepe etiam duris errando in cotib. alas 

VARIANTES LECTIONES 

a ut eymbae . Pai. Rue. In coi!, cinemi, eymbae . b nixibut . Pai. Lrjl. Pace. 

c fed fuavibus . Val. & fuavibus . Po!, Lejd. Rue. d rtfinjimt . Val. Pai. Lyd. Rute. 
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Attri- 


ce Vefpero ' le avverte a ritir arf 
Dal pafcere pe' campi , alP alveare 
Torna/i ognuna a rifiorar le forze . 

Odefì il fuono , ed all' anguflo ingreffo 
Stan mormorando , e all' alvear d' intorno. 
3»o Ma poi che s' adagiarono al ripofo , 

Voce non p ode , che di fi urbi inqueta 
Il notturno fìlenzio , e dolcemente 
Occupa il fonno lor le membra laffe . 

A II fi fcojlait giammai lungi dal nido 
Se vicina è la pioggia ; e alP aure troppo 
Niuna fi affida , fe minaccia il vento . 

Ma al men rimoto fonte a prender P acqua 
Caute fen vanno all' alvear (P intorno , 

E poco fi dilungano , e ben fpejfo , 

33° Come per foflenerfi in mezzo alP onde 


La nave equilibrata il pcfo porta 
Della zavorra , e all' ondeggiar refìjle , 
Portano ancb' effe fra le gambe accolti 
Minuti fajfolini , e P aer vago 
Solcan con quefli equilibrando il volo. 

Di maraviglia or t' empierà , P io dica 
Qriefto dell' api virginal co fumé , 

Che non d' impure vampe il cafo feno 
Venere accende , ni di duolo al parto 
Gemon figliando ; ma da verdi erbette , 

E da' fiori odoref i figliuolini 
Raccolgo n colla bocca \ e 'l pargoletto 
Gregge innuovan coti , e il Rege loro j 
£ di cera gli fabbrican le celle , 

£ regalmente ov' abitare ei po/fa . 

Errando fpefifo ancor fra P afpre coti 

. Con- 


ANNOTAZIONI 

Lt Sulla ti Veliere , cht i la prima a rcderfi la fera tramontato il Sole . 


Et fàepe attollunt umcris. 6c corpora bello 
Obje&ant. pulchramq. petunt per vulnera mortem. 

His quidam fìgnis. atq. haec exempla fècuti. 

Elle apibus partem divinae mentis. & hauftus 220 


VARIANTE S LECTIONES 
a utroque . Ltjd. b Aegyptus . Vat. Pai. Ltyi. Ri,*. 


Aethe- 


Con fumar onfi F ale , e fotto il pefo 
Volontarie pcrderono la vita ; 

Di radunare il mel tanto può in loro 
3J° L' ardente brama , ed il desìo de' fiori* 

Or dunque ancora che riftretto* e breve 
Spazio di vita lor donò natura , 

( Poiché non veggon mai F ottava ejìate ) 
Tur dell' api la razza , e 7 pieno fidarne 
Immortale conferva /! , e lunghi anni 
Felicemente un branco dura , e in loro 
Gli avi degli avi numerar fi panno . 
ìnnoltre non così 7 fertile Egitto , 

E F ampia Lidia , e i popoli de' Farti 
360 Rifpettano il Re loro , o 7 Me do Idafpe * , 
Come 7 fan F dpi . Finché falvo et vive 


Tutte ferban concordi un foto affetto ; 

Morto eh' egli é , piti non conofcon legge 
Rotta ogni fede , e 7 radunato mele 
Mettono a fiacco effe medeftne , e i favi 
Guaflan rompendo e fpartimentì , e celle . 

Ei pre/tede a' lavori , e lui ci afe una 

Rifpettofa ubbidì fico j a lui d' intorno 

Sufurrando fi firingono , e affollate 

Chi ufo' l tengon nel mezzo , e fopra gli omeri jjo 

Speffo il reggon portando , e di fe feudo 

Gli fon nella battaglia , e audaci vanno 

Tra le ferite a bella morte incontro. 

Jl quefii fegni , e riflettendo a quefli 
Efempli , eh' io dicea , pensò taluno * 

Tarticipar della Divina mente 

L' api 


ANNOTAZIONI 


ì Fiume della Media . Il P. /Sbramo in luogo di Mediti , 
legge Indù i Hydafpei , feguitando il parere di quelli, 
che Io vogliono fiume dell' India . 
a Qui dichiarali il Poeta manifeflamente Platonico più , 
clic Pittagorto . Plotone di fatto nel fuo Timeo accenna 


quella fentenza medefima circa l’anima de* viventi . Tor- 
na Virgilio a parlare nel modo medefimo al lib. 6. dell’ 
Fneid. dove il P. della Rae con fclicitli in fei capi ripone 
tulio il fiflema di Platone , ed in che differifea quel Fi- 
lofofo da Flit agora. 

Z 2 


X dygtu; XilllUl Ui> luna uuvuuu nuuvuuu. 

Plias'. & Oceani fpretos pede reppulit amnis. 
Aut eadem lìdus fugiens ubi pìfcìs aquofì 
Triftior hibernas caelo defcendic in undas . 

Illis ira modum fupra eft. laefàcq. venenum 
Morfìb. infpirant. 8c fpicula caeca relincunt 

VARlANTES LECTIONES 


Adfi- 


a Terrafque . Vat. Pai. Lyi. Rii, c. b accelTcre . Vat. e fe conderc . Vat. 

A angufUm . Vat. Rute. c Ora fove . Ru<. In eod. {mentì, ora . / Plejas . Vat. Pai. Rita. 


V api alcun poco , e dell' eterea fiamma . 
Perocch' ejft credeano infufo Iddio 
Nella terra , nel mar , nel del profondo ) 
380 V uni ver fo animare , e quindi F uomo } 

Le fere , i pefei , i volatori augelli , 

E l'armento , e la greggia , c ognun che vive 
Da lui trarre nafeendo e fpirto , e vita j 
E che perciò al rifolverfì morendo 
Torni F alma colà d' onde pardo , 

Nè fvanifea nel nulla , ma immortale 
Verfo la /Iella fua dif pieghi il volo , 

E F alto Cielo ad abitar ritorni . 

Ne' favi ■ il chi ufo mel che fe una volta 
39o Di raccòrrò ti piaccia , e aprir vorrai 
DelF alvear F anguf a fede j in bocca 


Fa di prender delF acqua , e ’l puro umore 
Spruzza leggiero incontro alFapi , e in mano 
Porta accefo tizzon , che fumo efali . 

Due volte ogni anno il mel F ape raduna > 

E pur due volte di fmelare è V tempo . 

V un' è quando Taigete il vago volto 1 
A moflrare incomincia , e le fprezzate 
Onde delF Ocean col piè calpefa ; 

E F altro , alloracbì F Idra vicina 400 

Fugge come atterrita , e men lucente 
Nel mar difende alF iemale occafo . 

Oltre d' ogni penfare ardono allora 
Di mortai rabbia , e provocate , e offefe 
Vibran pungendo velenofo il morfo , 

E non vi/le faette entro la piaga 

Lafcia- 


ANNOTAZIONI 


1 Parte IV. iti tempo il cavare il Mele. ii , cioè fili finire d ’ Aprile , o il cominciar di Mappio; 

a Taìpete una della Pleiadi . Dice il Pitta efTere tem- e quando le ftefle Plejaii tramontono , cioè fui finire 
po di levare all* api il mele quando nafeono le Pltja- d' Ottobre , o fui cominciare di Penembre . 
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Compleruntq. ' fòros. & florib. horrea tcxent. 
Si vero, quoniam ca(u» apibus quoq. noftros 
Vita tulit. trifti Janguebunt corpora morbo. 
Quod jam non dubiis poteris cognofcere fìgnis . 
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VARIANTES LECTIONES 


Conti- 


a 

d 

/ 

b 


mrtuens . Vat. t fuffire thyrno . Vat. Pai. Lryd. Rute. 
Stcllio, lucifugii . Pai. Rute. 

durum tinwe . Pai, Rute, dirum linear . Ltyi. f 

lucrine. Vat. Pai. Leyi. Rute. la tei. eorrig. fuerint. 


e adhaclit . Vat. 
la e ti. fupcraii, fcrabro . 

In foribus laxot. Pai. Rute. 
Complcbuntquc . Vat. Poi. Ltyi. Rute. 


Lafciano Infffe colla vita injìemc . 

Ala fe timore avrai del crudo inverno 
Yrovvedendo al futuro , e fe pleiade 
410 In te rifocglian delP afflìtta greggia 
L' involate ricchezze , e V tri/lo danno , 
Non isfuggir di profumar col timo 
Gli alveari al di dentro 5 e colla mano 
Recidendo tagliar le vuote cere. 

Poiché fpeffo non vi/la entro 1' afeonde 
La lueerta ne' favi , e di vermetti , 
Che non foffrono il dì , le celle fono 
Popolate , e ripiene , 0 V pigro fuco 
Staff fenza fudor V altrui pafeendo 
410 Odorate fatiche , 0 V calabrone 

Fra lor fi mcfcolò <T armi } e di forza 


Troppo ad effe inn uguale 5 e và fer pendo 
L' importuna tignuola , e falle porte 
Le rare tele fue te/fe , ed attacca 
V odiofo a Minerva occhiuto ragno ’ . 

Che quanto più faranno efaufe , e prive 
Di nido ove abitari con P' u ' di cura 
Della cafa difrutta a rifarcire 
1 danni impiegheranf ^ e molle cera 
Raccorranno da' fori , e dolce fugo 
Onde le celle riempir di mele. 

Se poi 1 , ( giacchi col vivere comuni 
Della vita mortale i tri fi affanni 
Hanno P api colP uom ) fe poi , di ce a , 

Da grave morbo languiranf oppreffe * 

Tofo averne potrai non dubbio il fegno. 

Subi - 


ANNOTAZIONI 


a freme donna di Lidia .enne a contefa con Mixer- a Parte VI de' aorli delle api , e de’ ferri di quefii 

*a di chi meglio telTcffc un lavoro al telajo . Vinta., morbi , e de' loro rimedi . 

■f ra ‘f - da quella Dea per detrazione fi uccife , e fu j Ancora dotami Rueellai nelle fue Api parla di 

da Minerva trasformata nel Ragno . Otiti, aerata. que/li mali &c. 


• 14 ° 


4*0 


:• 

! 

I 


Mellaq. harundineis mrerre uuanu. um U 

Hortantem . & fetfàs at pabula nota vocantem . 

Proderit & tunfùm gallae admìlcere fàporem. 

Arentifq. rofas. aut igni pinguia multo 

Defruta . vel pfithiae paffos de vite racemos. 

Cecropiumq. thymum. & grave olentia centaurea. 270 

Eft edam flos in pratis. cui nomen Amelio 

Fecere agricolae . facilis quaerentibus herba . 

Namq. uno ingentem tollit de caefpite filvam 

^ ^ Aureus 

VARI ANT E S LECTIONES 


a aejtis aliti* color , horrida vultum . 
b fon ut. Val. Pai. Veyi. X»*- ‘ 

Subir amen te altro è 'l color da quello , 
Cb' aver folcono in pria ; sformate in 
Da terri bil magrezza , aride , e f ceche 
Apparìfcon V inferme ; e vedi ìnnoltre , 
Che fuor delP alveare l corpi eflintl 
Portan delle compagne , in me/lo afpetto 
ffiiafi lor rendan funerale onore ; 

0 conneffe pe' piè P una da IP altra 
Pendon fui limitare , o dentro i favi 
Negbittofe dimorano , e impigrite 
Dal rigore febbril » che le confuma , 

E dalla fame indebolite e frutte . 

Piti cupo allora il mormorio fi fente , 

E tratto tratto un fujfurrar nojofo \ 
Come alle volte dentro a' folti bofebi 
Sibila il vento , e ri pere off i flutti 


Mormora il mar turbato ; o come fiamma 
Cbiufa nella fornace ondeggia , e romba . 
Or quivi ad abbruciare io ti con/ìglio 
Il galbano odorofo * e ad introdurre 
Con canali di canna il mel ripoflo 
Per così rifvegliar P api abbattute , 

E richiamarle al cibo loro ufato . 

Eia pur di giovamento il mefcolarvi 
Polve di trita galla , e feccbe rofe , 

£ moflo cotto a lento fuoco » e P uva 
Paffa di Pfìtia , ed il Cecropio tinto* 

E della centaurèa il grave odore. 

Spunta ne' prati un' altro fiore , e a luì 
Diero gli agri coll or di' Amelio il nome \ 
Nè per trovarlo di fatica è <P uopo . 
Poiché da una fol radica s' innalza 


Vd. Pai. l-tyC- R»*- cei.fupcraii. aliul , Ó* evitai, horrida . 
flridct. Val. Pai. Rute. 


volto 
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Nam . qua Pellei gens fortunata Canopi 

Accolit effufò ftagnantem flumine Nilum . 

Et circum pidis vehitur fua rura phafèlis . 

VARIANTES LECTIONES Quaq. 

a In eoi. evieni. Amctlac. b exponc. Voi. 


À/fai folto V cefpuglio ; il fiore alF oro 
47° Somiglia nel color , ma F altre [rondi , 

Che folte , e fpe/fe a lui /’ apron d' intorno , 
Hanno al verde natio in un commijlo 
Della viola il porporin pallore . 

Sptj/fo l' are de' Numi io di tal' erba 
Vidi ornar colle treccie. E' difgufofo 
Il fapore al palato , e i contadini 
Nelle valli mietute , c pre/fo il curvo 
Fiume di Mella 1 raccogliendo il vanno % 

Or di quefìo le radiche tu cuoci 
4 So Entro al via generofo , ed alla porta 
Dell' alveare all' abbattute pecchie 
Con larga mano lo prefenta in cibo . 

A N N O T 

x Più fiumi vi fono di quello nome . Servio penfa_» 
che quello accennalo dai Poeta fia fiume della Lombar- 
dia non lontano da Brefeia . 
a Parte Vili, delta Maniera di avere nuove api . 

3 ydriflea pallore figliuolo di / Ipollo , c di Cirene figliuo- 
la del fiume Peni) . 

4 Difficiliffimo è quello palio a fpicgarG , non conve- 


Ma eP improvvifo i a tal un mai tutte 
Si moriffero F api 1 , e p ei non abbia 
Come pronto trovar feiami novelli , 
DelF àrcade Fajlor * tempo è narrare 
V ammirabil [coperta , ed in qual modo 
De' tori ucci/i putrefatto il [angue 
Speffo ha delF api rift orato il danno. 

E ripigliando dall' origin prima 
Da capo tutto lo ti farò ’l racconto . 
Poiché 4 là dove del Pelilo Canopo 1 
La gente fortunata il Nilo vede 
l'er lo piano allargar F acque fognanti , 
E il cammina a' proprìi campi intorno 
Sii dipinte barchette 3 e navigando 


nendo fra fe gl’ interpreti . Noi abbiamo feguitato i PP.la 
Certa, e della Rue più che altri, 
j Canapa detto Pellèe , cioè profiimo ad /tltjfonirìa^ 
i’ Pfitto fondata da ytlcjfaniro il Grande nato in Pilla 
di Macedonia . Merita pure efler confiderà la fpirga- 
eione data a quello palio dall’ 1/ezia ; e come il P. /tr- 
inine nelle fue noie a Plinio glie la impugnò . 


Multa reiuctanti opiunui . r — r- 

Tunfa per integrafi! folvuntur vifcera pellem . . 

Sic pofitum in claulo linquunt . & ramea coftis 
Subiciunt fragmenta. thymum . cafiafq. recentis. 
Hoc geritur Zephyris primum impellenti^ undas. 

VARIANTES LECTIONES 


a Verfuj Me in Vat. Tei. Leji. Pur. legitur puff verfum fcquentem. 
b obftruitur Vct Pai • Ku£* 


Be' Ver/! faretrati al fluol s ' accofla ’ , 

E là dove quel fiume difiendendo 
Fin da' Meri Etiopi 1 * * il verde Egitto J 
jco Sparge , e feconda colla fofea arena , 

E per le fette fine diver/e bocche 
Si /carica nel mare , in firn il' arte 
Quelle contrade ogni fua fpeme han pof a . 
Sceglie/i in prima anguflo loco , e /retto 
Quanto a tal' ufo è tP uopo , e quefio intorno 
Cingo n di chi ufi muri , e baffo tetto 
Sovrappongonvi d' embrici , e v' aggiungono 
Quattro finefire a' quattro venti primi 4 
Nella parete obliquamente aperte. 
j«c Cercafi pofeia di due anni un t oro 3 


Che già incominci ad incurvar le corna 
Sulla tenera fronte , e a lui , per quanto 
S' agiti dibattendo /! , con forza 
Serrano e bocca , e nari , onde non poffa 
Lo fpirto attrarre , e confervor la vita . 
Indi con rami noderofi , e gravi 
Facendolo morir fenza che i colpi 
Aprati piaga al di fuori , entro la pelle 
Si putrefanno i vi fieri contufi - 
Morto il toro coi) lafiianlo chi ufi 
Nell' anguflo recinto , e fitto a' fianchi 
Gli /oppongono rami , e frefihe fighe » 

La verde cafla , e P odoro/o timo. 

Ciò faffi aliar che Zeffiro incomincia 

l flutti 


annotazioni 


I V/trcHa , la Siria fono confinanti colla Per fa , o 

almeno predirne . 

a Indi, . miopi ; nel ». iella Georg. gii fu detto come 
predo gli antichi anco Vsffirlcc fu chiamata Jnàia .. Nafte 

ilAV/a alle uditi de' monti della I-una nell’ Etiopia . 
j L* Egitto , clic c divifo dal A’Ha , viene fecondato 


irabilmente da quefio fiume medefimo , il quale ogni 
,no all' entrare il Sole nel Tropico di cancro cretto* 
laga le campagne riempiendole del fiore delia ter , 
ic pofa in effe . 

Levante, Ponente, Scirocco, Tramontana. Si con- 
ude per altro quella tutta effere una favola. 
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Triitis ad extrcmi placidum * caput adftitit amnis 
Multa querens. atq. hac adfatus voce parentem. 
Mater Cyrene. mater. quae gurgitis hujus 
Ima tenes . quid me praeclara ftirpc f Deorum . 


S3° 


VARIANT 

j & itfAtr.ifiVat. Pat.Uji.Xuéc. b facru 

I flutti ad increfpar , pria che ridente 
Di fioretti novelli il fuol adorni , 

E ebe penda dagli embrici fofpefo 
Bella loquace rondinella il nido . 

Ribolle intanto nelle tener' o/f a 

II fermentato umore , e d' ogni parte 
Pullular vedi in ammirabil modo 
Minutijflmi vermi , in prima tronchi 
Delle zampe mancare , c quindi in breve 
Metter l' ali Jlridenti , e le battendo 
Tentar così di follevarfl all' aura , 

Pinchi /piegano il volo ; e non piti denfa 
Cade la pioggia dall' eflivo nembo , 

E non piti folte fcoccan le faette 
1 Parti velocijflmi * , fe mai 
54° Prendon coir arco ad attaccar la pugna. 

ANNO 


320 


Si 


ES LECTIONES 

in. I ut. Pai. LejJ. J lux. ( preclara 3 flirpe . Vat. 

Ridite, 0 Mufe , or voi chi fu quel Dio , 
Che per ben nollro difeoprì taf arte ; 

E tP onde trar poti quefla dell' uomo 
Sperienza novella il fuo principio. 

Ari Ho ’ il pai or l' ombro fa , e frefea 
Valle divi fi dal l'enèo Infilando J , 

Ove , come fi narra , e morbo , e fame 
Tolte r api gli ave a» , dolente , e meflo 
Del fiero fiume alla forgente ei venne 
Lamentandof molto , ed alla madre « 

In qriefli detti il fuo dolore efpreffe . 

Aladre , Cirene madre , che I' algofo 
Pondo di queflo gorgo hai per tua fede , 

Al fato avverfo e perchè tanto in ira 
Mi generafli propagando il fangue 
De' Numi in me , fe come V dici è vero 

Che 

T A Z I O N X 


i Popoli Ac\Y ytfi velocitimi nello (cagliare faette an- 
co fuggendo. 

1 Parte Vili. U fatele iì Arifleo , e d’ Or Re &c. 




I Tetttpc valle della Tenaglia divifa dal fiume Ferie . 
Di strèpei) tedi al t. 4J1S. 

4 Cirene . 

A a 
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benlit . eam circum Milelia venera L\ymj;u«.w 
Carpebant hyali fàturo b fucata colore . 
Drurnoq.. ' Xanthoq.. Lcgcaq. Phyllodoceq. 
Cacfàriem cfìùfàc nitidam per candida colla f . 
Cydippe / . & flava Lycorias. altera virgo. 

VARIANTES LECTIONES 


o ralidam . Val. Pai. LeyC. P'.nC. tu coti, larrìg. validam. b Thyali Satvro . Val. 
c Dry moquc . Val. Pai. l.eyt. Pine. i Ligeaque . Pai. LeyJ. Pine. 


e Nelace , Spioque , Thaliaque , Cymodoccquc . 
f Cydippcque . Val. Pai. Ltyd. Pine. 

Che fammi padre il faretrato ’ Apollo ? 

Chi ti tolfe dal fen quel dolce amore , 

Cb' era dovuto a tue ? Perchè nel Cielo 
j<5o Ali l ufi n gufi cb' avrei luogo anelo' io , 

Se te per madre avendo , ecco rn' è tolto 
Della vita mortai que/lo medefmo 
Ali fero onore , che l' attenta cura 
Degli armenti , e del campo a me , che tutto 
Diligente tentai , produ[fe appena ? 

Or via fu dunque colla propria mano 
Svelti tu ftejfa le felici piante 
Degli alberi fruttiferi , e nemica 
Metti il fuoco alle falle , e le mature 

A N N o T 

i Abbiamo renduto l ’ cpitttaTbyuibmii fardrato , per- 
ciocché quell’ aggiunto « dato ad /Ipollo non per alcuna 
relazione con /triplo, ma perchè in Timbra camello vi- 
cino iTroja etavi un Tempio confacrato ad /tpollo , dal 
quale /tp.'lio dcnominofTi Tihtbrlo j ficcomc perchè nacque 
in Deh dicefi anco Delio & c. 


Pai. LeyJ. pina, bobe ut bone poft za riniti jjj . 

Biade difperdi , e le fornente abbrucia , 

E colla feure recidendo abbatti 
Le viti pampinofe , a quefo fegno 
Se le mie lodi non curar tu puoi « 

Dal cupo letto del profondo fumé 
fitte fi e voci del figlio udì Cirene ; 

Cento Ninfe leggiadre a lei d' intorno 
Velli Milefi ' del color del mare 
Lavorava n filando , e Drimo , e Spio 5 , 
Fillodoce , e Ligia 1' eburneo cello 
Spurfe d' aurati crini , e Nefe , e Xanto , 
E Talìa , e Cimodoce , e Cidippe > 

E la bionda Licoria , una per anco 


» Figuratamente ; la fpecic pel genere. Lane prezio- 
fc , quali convenivano a quelle D*e. 

$ I nomi di quelle Ninfe Virgilio gii ha ricavati parte 
ài Otturo rei !. 1 S. Ilicd. , parie da Sfidò nella fua Tei* 
gonio ; i quali nomi , ficcomc facilmente fi vede , fono 
fignificanti nel Greco . 


hit procul . o gcmitu non fruftra exterrita tanto 
Cyrene fòror. ipfè. tibi tua maxima cura. 
Triftis Ariftaeus Penei genitoris ad undam 

VARIANTES LECTIONES 


a Ephyre . Val. Poi. Leji. Rute. b atque Alia. Pel. e Aque. Pai. LejJ. Rute. 
4 dum fufis . Val. Pai. Lej4. Rute. e Obllupuere . Pel. LejJ. Ras. 


19 ° 


» 


Vergiti' intatta , e F altra asta pur dianzi 
La prima volta di Lucina 1 il Nume 
Invocato nel parto , e le Sorelle 
Beroe , e Clio ambedue figliuole 
Del gran Padre Oceano , ambe vefiite 
D' oro trapunto , e di macchiate pelli , 

E l' Afia Deìopea , Efire , ed Opì , 

£ Aretufa veloce finalmente 
Depofii al fuolo e la faretra > e F arco . 
Fra le quali Climène raccontava 
Del gelofo Vulcan l' innutil cura ‘ , 

£ di Marte la frode , e i dolci furti , 
Ricordando or di queflo , or di quel Nume 
Fin dal nafeer del tutto i fpeffi amori . 


Mentre si con piacer di quella il canto 
Le trattenea , e ravvolgean col fufo 
La molle lana , le materne orecchie 
Nuovamente a ferir giunfe la voce 
Dell ' afflitto Arifièo , e fi refi aro 
Sorprefe tutte in fulF oniofo feggio . 

Ma fra F altre forelle 1 e/fa la prima 
Aretufa a mirar , fuori dell' acqua , 
Sollevò frettolofa il biondo capo ; 

£ ben da lungi , ahi non invano , di/fe , 
Dal me/lo fuon de' mi feri lamenti 
Atterrita Cirene , ecco che V tuo 
Primo , e fommo penfier F amato figlio 
Del tuo padre Penio fulla vicina 


6oo 


ANNOTAZIONI 


Sponda 


i Dea , che preludeva al parto . 

a Di quelle favole, delle quali cantando faceva il rac- 
conto Ciimcnt , fe ne parla da Oeidio utili Milani, 
ì Quello epiteto Sanile fpelTo da Virfilio , e 4P Petti h 
aggiunto alle Ninfe 4el mare , de’ bofebi Scc. ed anco alle 
blufe ; non che intendano per quello denotare , che le 


Ninfe marine fieno per cagione d' efempio tutte figliuole 
dell’ Oliano , o di un'altro Pio murino , ma con quell' 
epiteto Sorelle intendono lignificare l'amabile unione di 
concordia , e di pace , in cui ftipponevano gli Antichi , 
che viveflcro quelle loro fantaflichc Deità, tuttoché na- 
te da diverfiffimi genitori . 

A a 3 
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opcctabat diverta locis. i y naumq.. iì^uuhj. 

Et caput unde altus primus f fe erumpit Enipeus . 
Unde pater Tìberinus. & unde Amena fluenta. 
Saxofùfq. “ fònans Hypanis . JVIyfufq. Ghaicus. 

Et gemina auratus taurino cornua vultu 
Eridanus. quo non alius per pinguia culta 

VARIANTES LECTIONES 

a pcrculfa , Vat. Po!. Ley4. b faciem , Val. Pai. Leyi. Ru*. 
e ptimum . Pai. Ley.i. Ru<c. primum fe rumpie. Val. 4 Saxofumquc . Pai. L'jJ. Ru/c. 


37 ° 

In 


Sponda JlaJfi piangendo , e te crudele ' 
Chiama , te dìfpietata . A lei la Madre 
Da novello timor V alma per coffa , 

Deh non tardar rifpofe , e tu lo guida 
Quei fra di noi > che penetrar de' Numi 
Entro le cafe ì al figlio mio permeffo ; 

E f abito comanda all' alto gorgo 
Ampiamente dividerfi , ed il paffo 
Lafciar libero al giovine . Ma lai , 

A fembianza di monte foli aiuta , 

V acqua d' intorno V cinge , e nel fuo vajlo 
Seno V accoglie , e fiotto V fiume il manda 1 . 
Già n' andava A rifilo ficco ammirando 

V umida cafia della Madre , e il Regno , 


Ed i laghi raccolti entro l' interne 
Curve fpelonche , ed i fonanti bofichi ; 

E fi ape fatto al rimirar dell' acque 
L' immenfio moto , ci vi ficorgea difiintl 
Ciaficheduno a fino luogo , i fiumi tutti , 

Che van correndo alla gran madre in fieno 1 ; 

E 'l Fafi, e V Lieo , e la primiera foce 3 6 ) o 

D ’ onde sbocca Eni pio , e dove il Tebro 

Nafte , e 7 gonfio Anione , e fra gli fico gli 

V lpani firepitante , e nella Mifia 

Il veloce C.aico , e dove il Pi 

Colla fronte taurina il doppio corno 

Alza d' oro lucente j il Pò , di cui 

Altro fiume non v' ha , che piti violento 

Per 


ANNOTAZIONI 


t L’ingrcfTo di /triplo nel fen della terra introdottovi rate: > clic certo non compariTcc in Virgilio. 
da Cirene fua madre fu o imitato , o trafportato , che a Lo Urrà . 

debba dirfi , d:! Toffo nella fua Gerufol. cani. 14. /?. 36. j Fap , t Lieo fiumi della Colebite 3 Teisti della Tejfo m 
A1 Sig. 4 i Voltaire nel ftio Sorcio Cello Poepo , benché glie I lpani della Scisio; Coleo della Mifia ; Tevere , /tnie- 
conofca , e lodi il merito fummo di Torijiialo Togo , pu- ne , o Teatrone , Pò fiumi deli* Ilolio , Il Pò é il fiume 
re parvegli di feorgere in quella parte qualche innatu- più vallo della nojira Italia. 
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Ornine quo firmane animum fic Incipit iplii • 
Eft in Carphatio Neptuni gurgite vates 
Caeruleus Proteus. magnum qui piicib. aequor. 


VARIANTES 
a influii • Vjt* Pai, Leyd. RtteC, b mantilia . 

Per alti fecondijfimi tramandi 
Al rilucente 1 mar l' acque in tributo . 
g 4 o Poicb' ar rivaro ove l' interno fpeco 
A fembiante di Jlanza adorno i tutto 
Di pomici pendenti , e che Cirene 
Dal Figlio intefe dell' amaro pianto 
La non giu/la cagione 3 acqua alle mani 
Dan le Ninfe forelle , e in ordinanza 
Per afciugarle i preparati Uni . 

Altre portano piatti , e di vivande 
Ingombrata è la mcnfa , altre di vino 
Colme tazze vi pongono , e di fiamme 
6j 0 Fuman gli altari , e d' odorato incenfo . 

E qui dijfe la Madre ; or prendi , o Figlio s 

A N N O T 

i Purpureum nel trflo , elle abbiamo voltato fluitan- 
do i commentatori . Ni ciò fenza ragione , giacchi ve- 
diamo divcrfifliutamcnte tifato l’aggiunto purpurea! da- 
gli Antichi , e pare , che lo abbiano adoperato a fpic- 
gare la qualità apparente delle cofe , a cui lo aggiun- 
gevano . Cosi Catulh dille remai purpureo! della quer- 
cia : Orazio , purpureo! olorei : /tlbinnauo , purpurea m 
w Itemi Virgilio, purpureo inuline . 
a Secondo la fentenza di quei filofofi , che foftenne- 


iectiones Et 

Pai, Xn<. e fubjtfìa . Val. Poi. Lrjd. Rute. 

Prendi di Lidio vin , Figlio , due tazze , 

Il gran padre Oceano a noi fa di' uopo 
Verfandole adorare : e in un con lui 
Prega Cirene l' Oceàno ondofo 2 
Delle cofe gran Padre , e le forelle 
Cent' altre Ninfe , che de' folti bofebi , 

Ed altre cento , che de' fiumi bau cura . 

Col nettareo liquor 1 P ardente fiamma 

Tre volte f par fé , e della Jlanza al fommo 66o 

V ardente fiamma s' innalzò tre volte . 

Col quale augurio confortando il Figlio 
In quefii detti fi fpiegò Cirene . 

Evvi nel fen Car patio 2 l' indovino 
Proteo ceruleo * 4 eh' al fuo carro aggiunge 

1 mari- 

AZIONI 

ro dal mare produrfi tutte le cofe nella terra . 
j li Vino . 

4 Parte del Mediterraneo ove c un ifola di tal nome, 
oggi Se arpa neo . 

y Prono figliuolo di fottuto, e della fon fa Fenice; 

Dio marino , c cuftode dc’ptfei del mare. Nacque Pro» 
teo in P aliene Citti Settentrionale della "Macedonia , che 
con altro nome diccf» anco Lwatia . Vedi il P • 

Rue in quefio luo^o . 


Tende, doli circuiti naee ucuumi 

Ip(à ego tc. medios cum Sol accenderle aeftus. 400 
Curri fitiunt herbac. & jam gratior umbra eft. 

In teoreta tenis ducarn . quo fèiìus ab undis 
Se recipit. facile ut fortino adgrediare jacentem. 

Veruni ubi correptum rnanib.. vincliiq. tenebis. 

Tum 

VARIANTES LECTIONES 


a trahantur . Val. Pai. Lejl Rat. *n iti. canai- trahantur . 


I marini cavalli , e P onde falfe 
Scorre co'pefci , che col freno ei guida. 

Ei di prefente P Artica Pailene 

La patria fua , e delP Ematia i porti 
< 5 7 o Tornato è a rivedere : ofequio a lui 
Tutte preftan le Ninfe , e Nereo flefo ' 

II Vecchio Nereo lo rifpctta , e cole , 

Poiché tutto egli vede indovinando 

Quel eh' or' è , quel eh' i flato , e quel che fa. 
A Nettuno cioè di queflo dono 
Piacque arricchirlo , per oc eh' egli pafee 
Sotto dell' onde di Nettuno iflejfo 
L' informi foche * , e i moflruofl armenti . 
Queflo prima dei tu flringere , 0 Figlio } 

6S0 Con flcuri legami , ond' ei del morbo 
Le cagioni ridica , e injìcme il danno 


T accenni come riflorar tu pofld. 

Senza la forza non fperar giammai ! 

Aver da lui rifpofla , alle preghiere 
Non Infìngami , eh' ei l' arrenda , 0 Figlio . 
Prefo , che tu P avrai , fenza pietade 
T afflcura fingendolo , che folo 
Vincer così tu ne potrai gl' inganni . 

Jo flejfa , aliar ch'ai mezzo giorno il Sole 
L' erbette appajflrà co' raggi ardenti , 

Ed alla greggia più gradita è P ombra , 
Ti condurrò nel foli cario fpeco 
Del fatidico Vecchio, ov' egli fianco 
Fuori dell' onde ritirarfì ha in ufo -, 

Che più fucil ti fia dal fonno oppreffo 
A fallarlo colà : ma quando , 0 Figlio , 

Co' lacci, e con la man prefo tu P abbia. 


annotazioni 


1 fpoio fa Aereo figliuolo di filettano J. c di Telile r e 
i più antichi Mitologi pare , lo vogliano Nume fpcciale 
del Mediterraneo . 


» Con altro nome vitelli marini . 
j Cori nell’ Egloghe Virgili» introduce Sileno per for- 
za ridotto a parlare profeticamente. 


/ 


1 
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Deprenfis oJim ftatio tutiffima nautis. 420 

Intus fe vafti Proteus tegit obice fàxi . 

Hic juvenem in latebris averfùm a lumine Nympha 
Collocat. ipfa procul nebulis obicura refiftit. 

VARIANTES LECTIONES 

a illudent. Paì.Ruec. ludcnt. Vet, b flammae fonitum. Vat.Pal.Leyd.Ru <c. e dcpromit. Ver. diffudit. Pai. 


Non ti /cordar , che trai formato in varie 
Specie di belve , ed in feroce afpetto 
700 Cercherà d' ingannarti ; ed or farafli 
Orribile cinghiale , or tigre fera , 

Drago fquammofo , e lionejfa irata , 

0 della fiamma lo /Iridare acuto 
A '(famigliando ci t' ufcirà di mano , 

O fuggirajfi rifoluto in acqua . 

Ma quant' ei piti in non piti vifie forme 
Muterafiì cambiando , ab tu fra' lacci 
Tanto lo Jlringi piti , fin che noi vedi 
Tornato , o Figlio , a quel primier fembiante^ 
710 Che in lui fcorgefil , all or che le pupille 
Chiuder gli fece il cominciar del fanno . 
Coti dì ft' ella j e di celefic ambrofia 


Spruzzò V odor divino , e il Figlio fparfe . 

Aure favi P odorata chioma 

Del Pafior tramandò , e nelle membra 

Non ufato vigore a lui P aggiunfe 1 . 

Nell' ampio fianco di /cavato monte 

Evvi grande una grotta , ove fofpinti 

Dal vento i flutti entrano a forza , e apre 

V onda rompendo in replicato fono , 710 

Ritiro /icari fimo a' nocchieri 

Sorprefì in mar da fubita procella. 

Proteo là dentro fi na fonde , e chiude 1 
Con un gran fa/fo al pafiaggier la via. 

Qui contro ’l lume ad afpettar la Ninfa 
Colloca il Figlio , e dentro fofca nube 
Ella fioftojfi a rimirar nafofa . 

Già 


ANNOTAZIONI 

Nell’ En. i. Venere fece Io Aedo con Enea . x Coli interpreta il P. Catreu. 
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Confedit ' fcopulo medius. numerumq. recemet. 

Cujus Ariftaeo quoniam eft oblata facultas . 

Vix defefià Icncm paflùs componere membra. 

Cum clamore ruit magno . manicilq jacentem 

Occupat. ille fuae contra non inmemor artis 

Omnia transformat fèlè in miracula rerum. 440 

Isnemq.. horribilemq. feram. fluviumq. liquentem. 
b n Verum. 

VARI A NT ES LECTIONES 


a valli circum . Vot, Tal. Ltyà, 
t Auditùjuc . Rux. 


b diverto . LeyJ. 

<f Confidit. Val. Ltji. Xue. 


Già r acce fa Canicola , che avvampa 
GP Indi affilati fiammeggiava in Cielo , 

730 £ già l' ignito Sol trafeorfo avea 

Mezzo del giro fuo j languiva n l' erbe , 

F. de' raggi il vigor fiottando ardea 
De' fece hi fiumi innari dito il fondo ; 

Quando tifilo dal mar Proteo fen viene 
A ricovrarft entro alla grotta tifata . 
Scberzan d' intorno a lui del mare immenfo 
Gli umidi abitatori , e largamente 
Spruzzano intorno il fttol d' amare fille . 
Steff fui lido in quefa parte , e in quella 
740 I marini vitelli al fonilo in braccio 

S' abbandonan dormendo ; ed Egli j ( come 
Fa qualche volta il paforel ne' monti 


Mentr' Ffpero 1 richiama il fazio gregge 
Alla falla da' prati , <• l' agnellette 
Sveglian belando all' affamato lupo 
V ingorda voglia ) > Ei d una rupe in mezzo 
Alto f fede , e ne ripa fa il conto . 

Quivi Arifiìo , allor che offrirf mira 
Al fuo defio occafon conforme , 

Soffrendo appena , che le f anche membra 
Pie gaffe il Vecchio a ri forar col fon no , 

Alto gridando gli s' avventa , e flringe 
Lui fonnacchiofo fra tenaci nodi . 

Ma r tifate arti fue non obliando 
Proteo alP incontro f trasforma in mille 
Mofruofe fembianze , in viva fiamma , 

In liquid' onda , ed in orribil fera . 

Bensì , 


annotazioni 


i La lidia di Vaicrt , (he è la prima a feorgerfi la fera nel Ciclo al tramontare del Sole . 
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VARIANTES LECTIONES 


Inma« 


e pcllacia . Va I. Lejd. 

I cuiqtiarn . Val. Pai. I.cyd. l’ut, 
c ni fata . Val. Pai. Ltyd. Rute. 

B finii poi oh' a fuggir accorfe in vano 
Di tentare ogni frode , il primo a/petto 
? 6 o Tornò vinto a pigliare , e finalmente 

L' umana voce in q ite fi detti Li fciolfe . 

L chi fu mai , che a quefa mia caverna 
Ti commife innoltrarti , oh piti d' ogni altro 
Giovine temerario ? Ed or che brami ? 

Il fai pur troppo } il Vaforel rifpofe , 

Proteo lo fai , che a ver un permefò 
D' ingannarti non è . Deh lafcia ornai 
QueJT innutil ricerca . Io qui ne venni 
Per comando de' Numi ' , e a faper venni 
770 Alla fventura mia da te V riparo . 

Sol tanto et dijfe , e l'Indovino a lui 

A N N O T 

1 l'er comanda della Madre . 

a E difficile l'accennare , chi (ia quello Nume o/Tefo ; 
fe pure non dovefle dirli eflcre apollo Padre di Orfeo . 

I Nativo di Tratta Figliuolo della MuTa Callìope , e 
di /Ipotlo , o come altri fcrilTe dell’ Patria fiume della 
Tretìe medefima. Veti E gl. j, ter. 78.. Di quello Orfeo 
finfcro le favole , ed Ovidio ne parla nelle Metauorfo* 
P 1 che col Tuono della cetra traefie a fcguitarlo le co« 


b domo; . Val. Pai. Leji. Rate, 
d hinc laplìt . Val. Pel. Leyd. Rute. 

Con efremo furor gli occhj volgendo , 

Gli occbj fiammanti di ceruleo lume , 
Fremi crucciofo , ed il tenor de' Faci 
In quefti detti a rivelare ci prefe . 

D' offe fa Deità ‘ l' ira , e lo f degno 
Sì ti punifee , e de' gran falli tuoi 
Paghi la pena . L' infelice Orfìo » , 

Non per fua colpa P infelice Or/?o * , 

Egli contro di re ì ( fe V Fato a lui 
Non t' oppon ref fendo ) , ci quefa pena 
Contro di te rifoeglia , e atrocemente 
Incrudelì fee per la tolta fpofa < . 

Ella per certo , aliar che al fiume in riva 
Lungi da te fi dipar tìa fuggendo , 


fe fiefle innanimate , e prive di ragione, e di fenfo ; 
la qual cola fu enfaticamente cfprcITa da Orati» aIJor 
che dille tarimi qucrcut , mentre fentirono la dolcez- 
za del Tuono &c. Di Euridici nulla Tappiamo, Te non 
il detto qui da Virgilio. 

4 Così l' interpreta il P. della Rue Teguitando il Teub- 
taaaso . 
f Euridice . 

B b 


Inmanem ante pedes hydrum moritura puella 
Servantem ripas alta non vidit in hcrba. 

At chorus aequalis Dryadum clamore (upremos 
Inplerunt montcs. flerunt Rhodopejae arces. 
Altaq. Panchaea ° . & Refi Mavortia tellus . 

Atq. Getae . atq. Hebrus . & Aótia b Orithya . 
Ipfe cava folans aegrum teftudine amorem. 

Te. dulcis conjunx. te fòlo in litore fecum. 

VARIANTES LECTIONES 


460 


Te 


a Fangaea. Pai. LejJ. Rue. Panchaia. Vat. I atque Actias. Pai. Rute. In e: J, euur.i. Agliai. 



Non vide a ' piedi fuoi fra P erbe afeofo 
Starfì P angue crudel , che le dii morte ' . 
Ma nella età , nella bellezza uguale 
Belle Driadi 1 * * 4 il coro i monti alpeflri 
750 Empiì di flebil gemito ; la pianfero 
Di Rodope J le Ninfe abitatrici , 


L'alto Pangeo «, <r della Tracia i bofebi * 

1 Ceti s , P libro 7 , e P / Ittica Oritìa * . 

Ei delP amara perdita il dolore 
Colla cetra sfogando , affitto, e fola 
Te dolce fpofa nel deferto lido , 

Sol cantava di te , per te piangendo 

E alP 


ANNOTAZIONI 


1 L’ aggiunto rame i tratto dal Cai. Vaticani) , e rap- 

prefenta F.uriiicc avvelenata da’ ferpi , che calpcftò ftig- 
gcnd o Cripto, 
x ì^tttfc de* bofebi . 

J Monte della Tracia . Vuole notarli Rhotoficjae arctt 
del tello ; alla maniera Greca fatto breve Se c. 

4 Altro monte della Tracie . 


7 Fiume della 7V„/ 4 Ttac '“ • 

<'*• Ilorca U il 

P ‘ nc) U Tu. 


\ 
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Te veniente die . te decedente canebat . 

Taenareas 0 etiam fàuces. alta oftia Ditis. 

Et calicantem nigra fòrmidine lucum 
Ingreflus. manefq. adiit. Regemq. tremendum. 
Nefciaq. humanis precibus manfùefcere corda. 

At cantu commotae Èrebi de fèdibus imis 
Umbrae ibant tenues . fimulacraq. luce carentum 
Quam multa in filvis f avium fè milia condunt. 

VARIANTES LECTIONES 

a Taemrias . Val. Poi. Lejd. Rute. b In eoi. Vet. po/7 otrfum Umbrie ibant &c. leguttiir hi 
Quam . mtiltae . glomerantur . aver . ubi . frigidu» . annua . 

I.apfi . cadunt . folia . aut . ad . tert3m . gurgite • olj arc . 

Trina . pontoni . fugic . & . terris . immittit . aprici* . Quac fienai jota e stanerai . 


470 

b 

Velper 


E alP apparire , e al tramontar del giorno . 
Scefo di piti per la Tenaria foce ' 

5o> Del cupo Dite 1 all' Infernale ingrejfo , 

E fuperando il tenebrofo orrore 
Della nera bofcaglia 3 ebbe coraggio 
Eajfar fra T ombre , e prefentar/ì innanzi 
A quel Re formidabile , ed a' Spirti , 

A N N O T 

a Tenero promontorio nel Peloponnefe ; quivi gli anti- 
chi favoleggiarono eflervi un* ingreflo all* Inferno . 
a Plutone . 

$ Vedi nel 6. della Eneid, dal ter. 4 »°* 


Cb' ammollir/t non fanno a' preghi umani. 
Ma dal canto di lui tirate , e mo/fe 
Dall' ime fedi del profondo Inferno 
Adunavan/t in folla degli ef ititi 
I tenui fmolacri , e P ombre vane 3 ; 

Com' a branchi volare entro le felve 

Si vedono gli augelli allor che il crudo 

Rigor 

\ Z I O N I 

4 II rame aggiunto copiato dal Cod. Vat'cano rappre- 
fenta le maraviglie operate nell* Inferno dalla Lira J’ Or- 
feo, t Orfeo medefimo feguitato dall’ombra di Eoridiee 
eia vicina ad ufeire dall'Inferno. 

B b 2 


jvw 4 ,v.j. waiuj 

Redditaq. Eurydice fùperas veniebat ad auras 
Pone (èquens. namq. hanc dederat Profèrpina legem» 
Cum fubita b incautum dementia cepit amantem . 
Ignofcenda quidem. fcirent fi ignofcere Manes. 
Reftitit. Eurydicenq. fùam jam luce fub ipfà 


VARlANTES LECTIONES 


Imme- 


a caeruleofque . Voi. Pai. LtyJ. Rute. In coJ. (arri g. eacrulcoj . b fubito . Val. 


Rigor di fredda pioggia , o 7 Sol cadendo 
Gli difcaccia da' monti ; uomini , donne , 
li magnanimi Eroi di vita f penti 5 
Pargoletti figliuoli , e verginelle , 

Giovani adulti in finì matura etade 
MeJJì fui rogo a' genitori in vifia : 

I quali tutti di Codio ' il nero 
Lurido fango , e le deformi canne , 

810 E F innamabil torbida palude 

D' acque fognanti , e nove volte intorno 
Stigc odiofa gli circonda , e chiude . 

Effo medtfmo ancora ne fiupìo 

II Tartaro più cupo , e della morte 
Quel foggìorno ferale , e di ferpenti 
V orride Furie avviticchiate il crine , 


'Ed ammanfito di latrar t afienne 
Colle tre bocche V Cerbero 1 , e refoffì 
L’ aura , che muove d' Iffon la ruota t . 
Ed ornai fupcrato ogni periglio 
Ritornava// Or fio > ed alF aperta 
Luce del del fen rivenia con lui 
La rendutagli Euridice feguendo 
V orme del caro fpofo . A quefli patti « 
Froferpina la dii . Quando forprefe 
Un fubito furor l' incauto amante • 
Furore perdonabile > fra l' Ombre * 

Se dì perdono F intendere il nome. 

»»»“"««. f ornai 
Il Ciclo a rivedere , ahi . rh' n u- 

Il dtjficil tornando , e lalp amorfi 


83O 


8^0 


ANNOTAZIONI 


Sedata 


j Codi» , t Stigt fiumi dell’ Infimo . 

, Cane di ire tefle , che cuflodifce l’ ingreffo infernale . 
3 Vtii ol lib. }• itila Georg, al ter. 6 j. 
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Quid fàceret. quo (e erepta f bis conjuge ferret. 
Quo fletu Manes. quae Numina voce * moveret. 
Illa quidem Stygia nabat jam frigida cymba. 
Septem illum totos perhibent ex ordine menfès. 

VARIANTES LECTIONES 


Rupe 


a A verni . Pai. b fugit diverfa . Pai. Pu*. In coi. in viéetur aiÀituw wanu aliena, 

e rapta . Val. Poi. LejA. Ritte. A qua ... . voce . Vet. Pai. LevA. Rute. 


Sedotto indietro a rimirar fi volfi 
Euridice ornai fua . Tutto il travaglio 
Quivi allor fi perdi ; qui lo fpietato 
Signor tP A ver no i patti fiuoi r ampio , 

E per tre volte rimbombar fu udito 
Cupo fragor nella Tartarea cbiofira ; 

Ed ella , ahi , difii , e chi mandò in mina 
Me fvent arata , e te mìo caro Orfeo ! 

850 Perchè m' amo fii a quefio fegno ' ? Indietro 
Ecco mi chiama il mio defiin crudele 
Un' altra volta , e i vacillanti lumi 
Mi chiude a forza della morte il fanno . 

Or dunque addio \ da tenebrofo orrore 
Cinta rapir mi fatto , innutilmente 
A te fendendo , ahi non piti tua , la mano . 

ANNOT 

1 Cosi fpiega il teflo il P. Cctrou , e lo abbiamo fe- 
guitato , perchè a noi quella è comparfa la interpreta- 
zione migliore. In farti pare, che vaglia: [ron- 

fia , qua! furari ) fiata il tua A' emanai in tal moia , 


Quefio ella dijfe , e nel mede fimo ifiante 
Gli feomparve dagli occhj , appunto come 
Nell' aure tenui fi difperde il fumo j 
Ni piti rivide lui , che indarno P ombre Sfa 
Fra le braccia firingendo , ahi quante cofe 
Avea brama di dirle \ e P Infernale 1 
Indocile Nocchier della frappofia 1 
Palude a lui piti non permife il pa/fi . 

Che far dovea di fi , dove »’ andare 
Due volte ornai rapitagli la fpofa ? 

E con quai voci muover , con qual pianto 
A compajjìon le Deità tP Inferno ? 

Ella fredda oramai venia portata 

Per P onde Stigie in fulP informe barca . 870 

Dicon di lui j che fitto un' alta rupe , 

Dello 

AZIONI 

che mi ti invaia &e. 

2 Caronte infiejfihile . 

j Della folate Stilla , prr cui non volle più trafpor- 
tarlo colla fua barca . 
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Rupe fùb aeria. defèrti ad Strymonis undam 
Fleviflè . & gclidis haec evolvile fùb antris * . 
IVlulcentem tigris. & agentem cannine quercus. 

Qualis populea maercns Philomela fùb umbra 510 
AmifTos queritur fetus. quos durus arator 
Opfèrvans nido inplumis detraxit. At illa 
Flet noctem. ramoq. fèdcns mifèrabile carmen 
Integrat. & maeftis late loca queflib. implet. 

Nulla Venus. non ulli f animum flexere Hymcnei. 

VARIANTES LECTIONES SoluS 

a Fleffc (ibi . ì'at. b fub aflrit. Val. < millique . Pai. Putc. 


Dello Strimone Tracio ' alle deferte 
Ripe non lungi , fette mef interi 
Di continuo ci pìangeffe , e le feroci 
Tigri J molcendo , e coll' amabil cetra 
Svelti traendo ad afcoltarlo i tronchi 
Ter le fredde fpelonche ripetere 
Il trifto affanno , e gl' infelici amori . 
f)ual geme l' ufìgnuolo 3 all' ombra amica 

ANNO 


Di verde pioppo i f,oi perduti figlia 
Che 7 crudele arator fcoperto il nido 
Fuori ne truffe non pennuti ancora * • 

U **'"• ’ fi-™ »» rm, 
Mefo pofando delle fu: querele 

Il canto mifèrabile r innuova , 

E n'empie intorno la campala dir,. 

T * 2 1 ° » 1 Al,,. 


I Fiume della Macedònia a’ confini della Tracia . 

* L’ aggiunto rame copiato fedelmente da un baffo ri- 
lievo nel Mufeo dell’ Pcecllcnlijpnia Cefo Malici rapprc- 
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Solus Hyperboreas glacies . Tanaimq. nivalem . 

Arvaq. Riphaeis numquam viduata pruinis 
Luftrabat. raptam Eurydicen. atq. inrita Dids 
Dona querens. Spretae Ciconum quo munere matres 
Inter fàcra Dcum. no&urniq. Orgia Bacchi 520 

Difcerptum latos juvenem fparfère per agros . 

Tum quoq. marmorea caput a cervice revulfàm 
Gurgite cum medio portans Oeagrius Hebrus 
Volveret. Eurydicen vox iplà. & frigida lingua. 


Altro detto gli penetrò nelP alma . 

I ghiacci Boreali , ed il ncvo/o 
tfpo Panai gelato ' » e le Rifec montagne * 
Sempre bianche di neve afflitto , e folo 
Egli andava /correndo lamentando pi 
D' Euridice rapita , e dell' innutile 
Dono di Piato ; ond' i , che i fuoi rifiuti 
Mal fopportando , e lo /prezzato amore 

A N N O T 

1 fiume de’ Saruati . 
a Monti de' Satinati . 

j Le Baccanti , elle furibonde ne’ bofehi celebravano 
fpecialmentc la notte le fede , e i facrilizj di Bacca . Sde- 
gnate coloro j che Orfeo non le curafle io uccifcro fpargen- 


Dclla Tracia le donne , in/ra i notturni * 

Sacri fizj di Bacco , e le non vi/le 
Ceremonie de' Numi alla campagna 
Spar/er feroci il lacerato Orfeo * . 

Pur anch' allora che P Oeagrio Ebro 4 900 

Dal bianco collo la divi/a te/la 
Per P onde /ite portò , la fredda lingua 
Euridice chiamava 5 ab P infelice 


done il corpo lacerato in pezzi alla campagna. OaH.'Mct. 
4 L’aggiunto rame t copiato da un bado rilievo della 
Xcat Cofa ii Sardegna , e inoltra Orfeo lacerato datici 
Baccanti . 

j Fiume della Tracia . 
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— . .i.vuuo '-'tauui qui in. pnua uiumv 

Quattuor eximios praeftanti c corpore tauros . 
Qui tibi nunc viridis depafcunt fumma I_ycaei - 
Delige . & intatta d totidem cervice juvencas . 
Quattuor his aras altas ad delubra Dearum 
Conftitue . & fàcrum jugulis dimitte cruorem . 
Corporaq. ipfà boum frondofò defère luco. 

VARIANTES LECTIONES 


540 


Poft. 


a Ah . Pai. Ltjà. Rat. 
c eximio praeftantis . Vat. 


b tu munna. ì'at. Pai. Leji. Rute. In coti, tmcni. tum Manu aliena farfare. 
J intactax . Val, 


Euridice efprimeva in tronchi accenti 
V alma fuggendo , e riferir del fiume 
Euridice t' udian' ambe le fponde . 

Proteo si diffi , e nel profondo mare 
Con un folto lanciofft , e don' ci cadde 
L' onda s' avvolfe , e fovra lui fi chi ufi . 
pio Ma non parti Cirene , anzi la prima 
A dir riprefi ad Ariflèo tremante . 

Lungi dal core ogni molefio affanno 
Or puoi , Figlio , fiacciar -, del male è quefia 
La verace cagioni, perciò le Ninfe , 

Con cui ne ’ bofehi ella prendea diporto , 
Feron delP api tue mifera firage . 

Tu fupplicbevole , e perdon chiedendo 
Offri i tuoi doni , e venerando invoca 


A N N O T 


Le facili Naple ' • alle preghiere 
Accorderanno elle il perdono , e vinto 
Dalla pietade in lor farà lo fdegno . 

Ma di quefio pregar per ordin tutta 
Dirotti prima e la maniera , e V modo . 
Là dal tuo armento , che le verdi cime 
Del Licèo ‘ ora pafee , e grafi, e belli 
Quattro tori tu fcegli , ed altrettante 
Giovenche eleggi non domate ancora . 
Quindi con quefie vittime nell' alto 
Trio di quelle Dee tu quattro altari 
Erge devoto, e dal? aperte g oie 

ff’ "'f° rr ‘ ‘«Mijlzh il f m .„ 

*"-"**« firn» 

AZIONI 


910 


930 


tCi afe befcterctcìe ■ 


» Monte d ‘Arcano. 


Poi 
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Immenfàfq. trahi nubes» jamq. arbore fumma 
Confluere . & lentis uvam dimittere * ramis . 

Haec fùper arvorum cultu. pecorumq. canebam. 

Et fuper arboribus. Caefàr dum magnus ad altum 

VAKIANTES LECTIONES 

a Orplieo . Vat. b la Val. Lej'. efr fitta. *trfut S4{ . & S4 C. f ur .t ir.verfo ordine peliti . 
t taccine . Vota Poi . Lyd. Ru<c. d demictcrc . Vat . Pai. Lyi. Rute. 


Poi quando al nono dì /punti l'Aurora 
Tu di Letìi papaveri ad Orfeo 
Funebre ojfequio offerirai , fvenando 
Una pecora nera , e una vitella 
Alla placata Euridice , corte/c 
V ombra invocando , c tornerai nel bo/co . 
Tempo non perde , e quel , eh' a lui la Madre 
hnpo/e , tojlo d' e/e fruir s' affretta . 

Vaffene al Tempio , ed i pre/cr itti altari 
Erge alle Ninfe , e innanzi a lor conduce 
Quattro tori belli (fimi , ed il giogo 
Non avvezze a portar quattro giovenche . 
Poi quando al nono dì /puntò l' Aurora 
D ' Orfìo all' ombra funerali onori 


Offre , ed il bo/co a vi/tar ritorna . 

Ivi egli giunto inna/pettato , e nuovo 
Prodigio ei vide : nell' aperto ventre 
Fra le corrotte vi/cere de' buoi 
Stridere f api /u/urrando , e fuora 
V/ir dal petto , e j abbellir le co/e 
Di vivi in/etti , e per P aereo vano 
A /embianza di nube i nuovi /dami 
Spiegare il volo , e /opra verdi piante 
Ammucchiar fi ri/rette , e far da' rami , 
Qual dalla vite i grappoli , pendenti . 

Sovra le piante , la campagna , e V gregge 
Quefi ver/t io cantai , mentre f invitto 
Ce/are pugna fulminando in riva ' 

All' Eu- 


ANNOT AZIONI 


» 


i Da quelle cfpredioni di Virgilio , pare certo, che egli 
delle l'ultima mano alla fua Ceorgieo dopo la battaglia 
sHeffazdrizo , morti si inezia , e Cleopatra , quando Ot- 
taviano panando per la Siria andò a (vernare neW/ffa. 
Allora fi trovò Ottaviano proflimo all* Eufrate in strme- 
uia , e di latto compofe in qualche modo le liti di Ti- 


ridate, c di Fraatt pel Pegno di Pania , conducendo 
feto il figliuolo di quello fecondo per ortaggio ; e allo- 
ra cominciò a non ifdegnarc onori Divini ; lafciando , 
clic gli fodero alzati Tcmpj in A ieomedia , in Pergamo , 
e altrove , come lo abbiamo da Dioze al Jib.f., il qua- 
le fcrivc efler ciò avvenuto l’anno di Roma jt 4 . , c_# 
C C V3,e 


95 ° 




- ' **>!>**, ^ jl . » j» fjrc^juru • 

Di quella età l'artenope beata 1 

ANNOT 

vile 1 dite jj. di Ottaviano, e 40. di Virgilio . Parimen- 
te fembra , che finita già la Georgicu Virgilio vi aggiun- 
gerte nel Uh. j. ciò die leggefi al v. 17. &c. , ed al v. So. 
Quello , che diedi da Donato nella vita da lui fcritta di 
Virgilio , cioè che egli in zitella di Campagna leggerte la 
fua Gtorgìca ad Ottaviano ritornato dalla battaglia di ziz- 
zio , non pare fi accordi , nè porta convenire colla Sto- 
ria , che abbiamo fcritea de' fatti di Ottaviano da Plu- 
tarco , Dione , ed altri . 


- 1 * ' J -• rv— - 

Titiro all' ombra dello Jlefo faggio * . 

AZIONI 

1 Portenope , cioè popoli di Campagna , Fu quella Cit- 
tà chiamata Partenope pel fcpolcro di una delle Sirene . 
Rifabbricatali poi quella Città o folto zia putto , o poco 
prima di lui , fu detta fòeapolit , cioè nuova Città . 
a Senza fafto ài cariche 0 civili , 0 militari . 

3 Accenna il Poeta la fua Bucolica , e ripiglia il pri- 
mo verfo della 1. Ed, Titjre tu patulae recubant fui 
tegmine / agi . 


Georgicon Liber IV. explicit. 
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Adone . Te. An. 56. 

JE re , moneta , denaro . An. 3. 

Africa parte del Mondo . An. 5. 

Detta dagli Antichi India. Tc. An. 103. 
Aganippe fonte . Te. An. 55. 

Alborno monte . Volg. An. j 39. 

Alcimedonte . Tc. 14. 

Alcinoo. Te.An. 101. 

Alcione uccello . Tc. An. 1 3 1 . 

Alcippe. Te. 37. 

Alcone . Te. An. 34. 

AleJJi. Te. 7. 29. 40. 

fumé. Te. An. 131. 

Alfefbeo . Te. 27. 42. 4 5 . 

Alloro /acro a Febo . Te. 40. 

Alpi . Te. An. 58. Tc. 92. 

Alpi Giulie . Te. A n. 160. 

Amadriadi . Te. An. 58. 

Amarilli . Te. 1.7.49. 5 *» 

Amelio fare . Tc. An. 182. 

Amicla città . Tc. An. 1 53. 

Aminnlo . Tc. An. ioa. 

Amomo frutice . An. 20. 

Anfane Dir do . An. 8. 

Anfrlfo . Te. An. 1 30. 

Platonico . An. 1 9. 

Antes, cofa vaglia. Te. An. 121. 
Antigene. Te. 39. 

Antipodi , 00» faputi dogli Antichi. Te. An. 
79 - 


aa rf0//0 api. Te. An. 175. 

api portano il mele all' alveare . 
Te.An. 177. 

tempo di /melare . Te. An. 180. 

De » morbi delle api , </<•’ fegni di quefi 
morbi , 0 de' loro rimedii. Te. An. 183. 
ZW modo di aver nuove api. Tc. An. 1 83. 
Apollo . Te. 166. 

Abitò ne' bofebi . An. io. 
fabbricò Troja . Te. An. 1 32. 

Fa Nomio . An. 26. 

Anfrifo . Te. An. 130. 

Cintbio . An. 30. 

Timbrèo . Te. An. 1 S6. 

Aquario y Segno del Zodiaco. Te. An. 150. 
Arari > oggi Saona } fiume . An. 5. 

Aracinto monte , perchè detto Attio. An. 8. 
Arbufta in valore di albero fruttifero . An. 4. 
Arato , 0 Archimede. An. 14. 

Arcadia . Te. An. 33. 

Arcadi. Te. An. 37. Te. 57. 

Aretu/a . Te. An. 55. 

Scorre pel mare fenza mefcolare le acque 
fue dolci. An. 55. 

Arione . Te. An. 4 6 , 

Arifieo. Volg. An. 64. 

Arvifo promontorio . Te. A n. 28. 

Afcanio fiume. Te. An. 148. 

A/cra città. An. 35. 

Afereo . Volg. An. 107. 

C c 2 Affa- 


Battaglia d' Alejfandria in Egitto • Te* An. 

1 1 *' 

Battaglie Germaniche avvenute dopo la mor- 
te di Virgilio ; lui vivente furono /e_> 
battaglie del Triumvirato . An. 30. 
Bavio . Te. 1 7. 

Belletta . Volg. An. 71. 

Belgico. Te* An. 144. 

Bianore , con altro nome Ocno . Te. An. 54. 
B/rra . An. 1 55. 

. Te. An. 1 59. 

Britanni . An. 5. 

7 z»/z </a Ottaviano , «za da G. CV/à- 

rr. Te. An. 132. 

Bufiride . Te. An. 1 30. 

c 

C Aito fiume. Te. An. j88 . 

Caiflro fiume . Te. An. 87. 

Calcide città. An. 58. 

Calibi popoli. Tc. An. 6j. 

Calta , dice/i anco foljbquio . An. 1 o. 
Camilli. Te. 10 6. 

Cancro ) fógno del Zodiaco . Te. An. 58. 
Canopo . Te. An. 183. 

Canto nelle vendemmie . An. 1 1 S. 

Capretti , co/l eli azione . Te. An. 77. 

Capra dannofa alle viti . Te. An. 1 1 8. 
Capro facrificato a Bacco . Te. An. 118, 
Capua città . Tc. An. 109. 

Carbonchio . An. 1 65. 


Lerauntt monti . x c. .-\n. 04» 

Cerbero . Te. An. 196. 

Ceremonie de' Sacrifizii ne' Baccanali . Te. 
An. 1 20. 

Cerere . Te. 28. Te. An. 64. 

Ritrovatrice del feminarc il grano. Tc.73. 
Detta Madre Eleufina . Te. 74. 

Chclae> branche dello Scorpione. Te. An. 66, 
Cbirone. Tc. An. 164. 

Cibele . Tc. An. 169. 

Ciclopi . Te. An. 92. Tc. An. j 76 . 

Cidone città . An. 58. 

Il Cielo dà fogni delle tempefle , e quando fi 
dee lavorare il campo. Te. Volg. 80. 
Cinifio fiume . Tc. An. 151. 

Cinna . Te. An. 52. 

Ciò j che fa danno al befiiame . Te. An. 157- 

Cipariffo mutato in ciprefjò . Te. An. 65. 

Circe . Te. An. 47. 

Cirene Ninfa. Tc. 185. 

Cirnèo 5 di Corfica . Te. An. 5 2. 

Citerone monte . Tc. An. j 33. 

Ci tifo , fpecie di frutice . An. 6 . Te. 52. 

Citerò monte . Tc. An. 1 22. 

Clanio fiume. Te. An. no. 

Clitunno fiume. Te. An. ioj. 

Cocito fiume. Te An.132. Te. An. 1 96. 

Codro . Te. An. 24. 38.' 

Colli di Roma . An. 1 29. 

Colocafia , fava d' Egitto . An. 20. 

Le Colombe rendevano gli oracoli nella felva 

di Dodona . An. 51. 

Coltivazione della vite . Tc. An. 1 1 l. 

Colti - 


Volg. An. 128. 

Cor fio delle carrette nel Circo. Te. An. 74. 
Cotone . Te. An. 103. 

Coturno . Te. An. 38. 

Cremona città . Te. An. 52. 

Crivello , 0 vaglio /acro a Bacco. Te. An. 74. 
Cromi . Te. 30. 

Cura de' bejliamiper avere la lana. Te. 155. 
Cura de' cani . Te. An. 1 56. 

Cucumis incerto qual cofa vaglia. Tc. An.173. 
Cureti Sacerdoti di Ciòcie , Te. An. 1 69. 

D 

A in valore di racconta > dimmi . Te. 
An. 2. 

Dacia . Tc. An. 1 26. 

Dafni . Te. 1 2. An. 25. Te. 37- 47- 49- 53- 
Dameta . Te. 9* 1 3 * 2 7* 

Damnare votis cofa vaglia . Volg. 28. 
Damone . Te. 1 3. 42. 43. 46. 

De' buoi , e de' cavalli . Tc. 133. 

Dee//. Te. 106. 

D?//e , e delle capre , e del modo di 

tenerne cura . Te. An. 149. 

Delia . Te. 16. 

Deio , detta La fonia 5 ifola. Tc. An. 130. 
Depello valore di condurre > fpingere . 
Te. An. 2. 


E Balia j Taranto . Te. An. 1 74. 

Ebro fiume . Te. An. 54, Tc. An. 194. 
Te. An. 199. 

Egitto . Tc. 1 79. Tc. An. r 84. 

Egle . Tc. 31. 

Egone . Te. 1 2. 27. 

Eller a . Te. A n. 34. 

Emathia perchè fpiegbifi Farfalo. Volg. An. 

94. 

Emo monte . Te. An. 94. Te. An. j 25. 

Eni pio fiume. Te. An.r88. 

Epicuro , e fino fiflema . An. 32. 

Epidauro città . Tc. An. 133. 

Epiro provincia. Tc. An.(J8. 

Eri ctonio ri trovatore del carro . Tc. 138. 
An. 1 37. 

Trigone la Vergine fegno celefie . Tc. An. 66 . 
Ermo fiume . Te. An. 104. 

Erotte. Te. An. 148. 

Efperidi . Te. An. 34. 

Efperoì precurfore della notte . Tc. 36. Te. 

An.58. Tc. An. 192. 

Età monte . Tc. An. 44. 

Età dell' oro . Te. An. 71. 

Etiopia. Te. An. 54. Te. An. 103. 

Etna monte. Tc. An. 92. 

Etraria. Te. 1 28. 

Etrufci Arufpici . Te. An. 108. 

Euforione poeta . Tc. An. 58. 

Cc 3 



Ettfra- 


Fefic di Bacco o introdotte in Roma , o nobi- 
litate da G. Cefare . An. 26. 

Fetonte , e le fue forelle . Tc. An. 34* 
Filippi città . Te. An. 93. 

Filli . Te. 16. iS. An. 24. Te. 37- 4°- 57- 
Filomela . Tc. An. 35. Te. An. 19S. 

F/*r/' colle frondi ferii te . Volg. 18. 

Fifcclla . Te. An. 58. 

F00/* Caflalio . Tc. An. 1 49. 

G 


G Alatea. Te. 2. 16. 53. 

Galatea Iterine . Te. An. 59. 

Galefo fumé. Te. An. 154. 

Gallo. Te. 34. Argom. dell’ Egl. 6. Te. 55. 
jd. 58. 

Gangaridi popoli . Te. An. 132. 

Gange fiume . Te. An. 104. 

Garamond . Te. An. 44. 

Gargara monte . Tc. An. 70. Tc. An. 148. 
Geloni popoli . Te. An. 103. Te. An. 1 59. 
Germania . Tc. 92. 95. 

• Geli . Te. An. 1 59. Tc. 1 60. Tc. An. 1 94. 
Giacinto fiore , perchè gradito ad Apollo . An. 
» 5 - 

Giafone nella Colchìde . Te. An. 105. 
Giganti. Te. An. 81. 

Giove . Te. 1 5. 22. 

Giove Dittèo. Te. An. 129. 

A Giove Capitolino ojferivanfi bianche vitti- 
me . An. ioj. 


I Adi Jtelle. le. An. 72. 

Meri . Te. An. 1 57. 

Ibi fico , che pianta fa . An. 9. 

Ibla monte . Te. An. 29. 

Ida monte. Volg. An. 148. 

Idafpe fiume. Te. An. 179. 
ld tanca . Te. An. 1 3 1 . 

Ila. Te. An. 33- Te. An. 1 30. 
llace > nome di cane. Te. An. 49. 

Illirico . Te. An. 43. 

Imeneo . Te. An. 1 34. 

Incantesimi . Te. An. 47. 4S. 49. 

Incondita in valore di cofa detta fenz’ or- 
dine . Tc. An. 7. 

India « Te* An. 67. 

India prefifio gli Antichi era detta anco V Af- 
frica . Tc. An. 103. 

India Afiatica. Tc. An. 104. 

Indi popoli. Tc. 103.Te.An. 184. 

In qual pofio ciafcheduna pianta venga me- 
glio. Te. 103. 

V Invidia . Tc. An. 1 32. 

Io cangiata in vacca . Tc. An. 140. 
loia . Te. io. 16. 

Ionio mare . Te. 102. 

Ipani fiume . Te. An. 1S8. 

Ippodamia . Te. An. 1 30. 

Ippomane . Tc. An. 149. 

Ifmaro monte . Te. An. 22. Te. 44- Te. An. 
98. 

Ifole Britanniche . An. 5. 

IJfione . Tc. An. 132. 

Ifiro j oggi Danubio. Te. An. 153. 
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Lete fiume . An. 69. 

Liberali, 0 baccanali. An. 119. 

Lìbetro fonte . An. 38. 

Libia , Africa . Te. An. 79. Te. An. 1 47. 
Libico mare . Te. 102. 

Licèo monte . Te. An. 55. Te. An. 64. Te. 

An. 1 30. Te. An. iji.Te. An. 200. 

Licia , orum 3 difficile a renderfi nel P Italia- 
no . Te. An. 47. 

Licida . Te. 40. 50. jr. 5 2. 

Licifca . Te. 1 3. 

L/V0 fiume . Te. An. 1 88. 

Z./V*r/ . Te. An. 55. 56. 57. 

Lidia. Te. 179. 

Liguri. Te. 106. 

Lilia grandia come interpretato . Volg. An. 56. 
Linci. Te. An. 42. 

Liezio • An. 27. 

Lino . Volg. An. 22. Te. 34. 

Lodi dell' Italia. Te. 105. 

Lucifero , fella . Te. An. 43. Te. An. 1 ji. 
Lucina . Te. An. 1 9. 

Lucrezio fiotto nome di Dameta . An. 9. 
Lumina clariflima mundi , come debba inter- 
pretarf . An. 63. 

Luna foggetta agl' incanti . An. 47. 

I lupi coll' effcr primi a sedere fanno per- 
der la voce . An. 53. 


Monoica. Te. 1 2. 24. 29. 50. 54. 56. 

Menalo monte . Te. 44. Te. An. 64. Te. An. 55. 
Te. j8. 

Meri. Te. 50. ji. 53. 54. 

grandi Platonici . An. 20. 

Mei inno . Te. 101. 

Mevio. Te. 17. 

Micone . Te. 12. 38. 

Mileto. Volg. An.r 50. 

Mincio fiume. An.4. Te. An. 37. Te. Anj3i. 
Minerva . Te. An. 64. 

Minio , foffile . Te. An. 56. 

Mirto detto Pafio . Te. 100. 

Mirto facro a Venere . Te. 40. 

Mi fa provincia . Te. An. 70. 

Mn afilo . Te. 30. 

Molorco . Te. An. 131. 

Monti Aonii Volg. 34. 

Mopfo. Te. 24. 44. 

More , frutti del moro divenuti roffi . An. 32. 
Mulfurn jual cofafia . An. 1 72. 

Murice , porpora . Te. An. 22. 

Mafie Siculo. Volg. An. 19. 


Naja - 


Nux vale ogni fruito cbittfo dentro un gufeio 
duro . An. io. 

o 

O Axe fumé . Te. An. 5. 

Oceano Indiano. Te. 104. 

Olimpo monte . Te. 82. 

Olentcs equivoco a ftgnifcare buono > c catti- 
vo odore . Te. An. 7. 

Orfeo. Te. 14. An. 22* Te. 32.46. 

Orfeo , ? /a fua favola. Te. An. i S5. Te. An. 
193. Te. 201. 

Origine della agricoltura. Te. An. 71. 

Oritìa . Te. An. 194. 

Orfa maggiore ccf.cllazione Te. An. 72. 

Orfc , f/;s> non tramontano a noi . Te. So. 
An. 79. 

Ofcilla come può fpiegarfi . Tc. An. 1 19. 
Ottaviano vivente adorato qual Nume . An. 1 . 
An. 66 . 

Gli furono decretati onori Divini all' età 
di 2S. anni . An. 2. 

Spedizione di Ottaviano nelP Illirico . An. 
42. 

Scriffe , benché non fnilla , una Tragedia 
intitolata /’Ajace. An. 43. 

Invocato da Virgilio. Tc. An. 65. 
Difcendeva da Venere . Te. An. 65. 
Fabbrica il porto Giulio , ed apre la comu- 
nicazione del lago Lucrino col lago Sver- 
no . An. 1 06. 


An.64. 

Inventò la zampogna . Te. An. 44. 

Ingannò la Luna . Tc. An. 156. 

Pautaja . Te. 105» 

Pangéo monte . Tc. An. 194. 

Papavero , perché dicafi Cereale . An. 77. 
Parche Dee. Te. An. 22. 

Paride vi fé nelle felze . An. 1 1. 

Parnafo monte . Te. An. 32. Te. 55. Te.An. 
149. 

Parrenio monte. Te. An. 5S. 

Partenope , oggi Napoli . Tc. An. 202. 

Parti popoli della Scizia. An. 5* Te. 5S. Te. 
An. i S5. 

Paffae . Te. An. 33. 

Paffuggio di Saturno. Te. An. S5. 

Peduli) bafone paftorale . Te. An. 29. 

Pelio monte . Te. Si. 

Pelope . Te. An. 1 30. 

Penco funse. Tc. 1S5. 187. 

Permef 'o fumé . Tc. An. 84. 

Perfia . Te. An. 1 S4. 

Pefo c afelio . Te. An. 7 5- 
Le Piante risnettanfi volte allo fefo afpetto 
del Cielo . Te.i 12. 

Piada sitante . Te.An .55. _ 

Pioppo facro ad Ercole . Te. 40. 

Gli fervi di corona. Te.An. 100. 

Pirra . Te. An. 33. 

Pifa città (P Arcadia . Te. An. 142. 

Plejadi felle . Tc. An. 72. 

Dette anco Vergilie . Tc. An. 78. 

Plinio pretende , che in qualche parte d Ita- 
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fare . Te. An. 92. 

Progne . Te. An. 167. 

Prognqfiici delle tempefle 3 e della ferenità . 

Tc. An. 73. 

Prometeo. An. 33. 

Proprium , qual cofa vaglia alle volte . Te. 
An. 38. 

Proferpina . Tc. An. 66. 

Proteo . Tc. An. 1 89. 

Pftìa . Te. An. no. 

Purpureus in quanti fen/ì ufato da' Latini . 
Volg- An. 189. 



Q : 


Uando à'tcaji l'Arco Celcjle bevere . Te. 
An. 80. 


Quercia flimate oracolo da' Greci Tc. An. 97. 
Quirino , detto per adulazione di Ottaviano . 
Te. An. 132. 


R 

L E Ranocchie lamentanfi cantando. Te. 
An. 83. 

Reno fiume . Tc. An. 58. 

Reti , oggi Grigioni . An. 102. 

Rifèi monti . Tc. 79. Te. An. 199. 


X/». An Vj. 

Saliunca. Tc. An. 25. ' 

Sandice , colore porporino . Te. An. 22. 
Sardegna feconda d' erbe velenofe . An. 39. 
Sarmati . Te. An. 1 59. 

Saturno trasformato in cavallo . Te. An. j 3 6 . 
Scaligero emendato. An.42. 

Scarpanto /fola . Te. An. 1 89. 

Scilla figliuola di Forco . Te. An. 35. 

Scilla figliuola di Nifo. Tc.An. 35. Te. An. 
88- 

Sciti popoli . An.5. 

Scitia . Te. 79. Te. An. 1 53. 

Segni del Zodiaco . Tc.An. 79. 

Semenzaio , qual fta . Volg. An. 1 1 2. 

Se Georg. IH. v. 230. debba leggerfì pcrnix, 
0 pernox . An. 145. 

Scres 5 quali popoli fieno . Te. An. 103. 

Serpe cojlellazione . Te.An. 77. 

Stesone . Te. 24. 

Sibille . An. 1 9. 

Siluro fiume . Tc. An. 1 39. 

Sileno balio di Bacco. Te. An. 31. 

Silvano . Te. An. 56. Te.An. 65. 

Siracofio perchè interpretato Bucolico , pa- 
ftorale . Te. An. 30. 

Siffo. Te.An. 13 3. 

Si tenia , parte della Tracia . Te. An. 58. 
Sorelle diconfì le Ninfe 3 e perchè. Te. An. 
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1 Tafano , detto Afilo da' Romani > Eftro 
da' Greci. Te.An. 40. 

Taigeto monte . Te. An. 1 25. Tc. An. 1 3 j. Te. 
An. 1 so. 

Tallo , una delle Mufe . Te. 30. 

T onagro fiume • Te.An. 14®* 


Tonai fiume . Te. An. 1 9 9. 

Taranto città . Te. An. 108. 

Tafo ijolo. Te.An. 1 01. 

Tegeea città. Te.An. 64. 

Tempo de' lavori della compagna. Te. An. 


67. 

Tempe . Te. An. 1 24* Te. An. 1 85. 

Tenaro . Te. An. j 95. 

Terra , in qual diver/a maniera fi coltivi . 


Te. An. 66. 


Tefeidi , gli Atenieji . An. 118. Te. 1 1 9. 
Te filli • Te.An. 7. 

Teti Dea del mare . Tc. An. 66. 

Tereo . Te.An. 35. 

Tevere fiume . Tc. An. 188. 

Tcverone fiume . Te. An. 148. 

Tifi piloto della nave Argo. An. ai. 
Tigri fiume . An. 5. 

Tigri armenie . Te. 25. 

Timavo fiume . Te. An. 42. 

Detto Japidio . Te. An. 1 60. 

Tirfi . Te. 34.37.41. 

Tififone Furia. Te.An. 164. 

Titiro . Te. 1 . 1 7. j 8. 24. 30. 46. 51 . 5 2. 
Tifone. Te. An. 91. Te. An. 1 33. 

Tiro città . Te. An. 24. Te. An. 1 50. 
Tmolo mente . Te. An.66.Te. An. 102. 
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V Accinium , qual nome gli eorrìfponda 
neir Italiano . An. 8. Te. 57. 

Varo , e qual foffe . Te. An. 30. Te. An. 52. 
Vcnus detto dagli Antichi per vezzo . An.i 6 . 
Veniens in valore di nafccnte > crefcente. 
Te. An. 29. 

Verfo Cumèo . Volg. An. 19. 

Vefia. Te.An. 94. 

Vefpero , lo fiejfo che Ffipero. Te. An. 178. 

Vefuvio monte. Te. An. 109. 

Virgo prejfo gli Antichi ha valuto anco don- 
na , madre . An. 34. 

Virgilio nativo di Ande s vicino a Mantova . 
An.2-Te.An.131. 

Và a Roma per riavere la libertà . An. 3. 
Và a Roma per riavere i/uoi terreni . An. 

50. 

Mofirafi Epicureo nel fuo fifiema . Te.An. 
89. Te. An.125. 

Fa il mondo creato nella primavera . Te. 
An. 161. 

Vincitore de' Poeti Greci . Te.An. 131- 
Promette la fua Eneide . Tc. An. 133. 
Compari fee manifefiamente Platonico. Te. 
An. 179. 

Pare , che finijfie la Georgica dopo la vitto- 
ria di Ottaviano /opra Antonio , e Cleo- 
patra . An. 201. y. (g 
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